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DEA  DEL  TEMPIO 

DELLA  PITTVRA 

J>1  GIO.    PAOLO  LOMAZZO 
PITTORE. 

NELLA    QVALE    EGLI    DISCORRE 

dell'origine  ,  &  fondasi  cittadelle  coffe-contenute  nel 

fuoitratratodeli' arte-delia  pittura, 

A£l»wtt$.ct  P«entifijign»reilRè  Dm  FilippficL'Attfirit&x. 
CON  PRIVILEGIO. 


InMilana,pcrFaolo'Goctarcfo  Pontio,  Còitlfcenxade'Superiori. 
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IN  VITTISSIMO,   ET 

POTENTISSIMO  SIGNORE 
IL  RE  DON  FILIPPO  D'AVSTRIA 

MIO    S  IGNOR.E. 

■ 

ON  dubitai  quando  fra  tutti  i  Prenci  - 
pi  grandi  di  queftaetà,  ioelcfliV.M.à 
cui  dedi  caffi  quefTopera  mia,  ch'ella 
nonfoffe  per  accettarla  benignamen- 
te ,  &  gradirla,  fé  ben  humile,  &  indegno  dono  di 
lei  rpenfando  a  quella  fingolarfuahumanità,  con 
cui  ella  non  meno>che  con  le  akreheroiche  virtù  e 
con  la  grandezza  de  gli  Stati  auanza  tutti  gli  altri 
Prencipinon  purdeìprefente  ma  ancone  i  paffati 
fccoli.  Màniunacofaperò  in  quella  fofpenfione 
di  animo  che  mi  nafceua  dalla  confiderationedel- 
rhumiltà  del  mio  dono  mi  ha  anrmato,pi  ù  che  il  ri 
cordarmi  quanto  V.M.  fra  le  altre  arti  liberali,  del- 
le quali  fi  diletta3principalmente  fi  compiaccia  di 
quefta  nobiliflima  arte  della  pittura.  Perche  m'afti- 
eurai  clic  fé  ben  l'arriSci-o  conche  è fabricato  que- 
llo mio  tempio  (che  cofi  m'è  piacciuto  d'intito- 
larlo )  è  rozio,&  ignobile,nondimcno  per  la  nobil- 
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tà  della  materia  di  cotalfabrica*  eh  eia  pittura,  &/*> 
perl'affettion^&ftimaincheV.M.  ha  quell'arte, 
ellanon  fi  farebbefdegnataftàle  fue  alte  cure  d'in- 
chinar alle  volte  gl'occhi  wrfo  di  lur,&  con  diletto 
rimirarlo  ;  Quello  è  parto  chVfcì  da  me  ne  gl'anni 
della  mia  gioiientù ,  concetto  in  quelle  hore ,  che 
fianco  deWipinger,  hauea  bifogno  di  ricreatione  3 
non  ritrouandoilpiù  dolce  rillorochecontempla 
re,  &inueftigarei fegretidi quellarte,  ch'io  tutto 
dìelTercitauo  .  Et  bora  l'ho  ripigliato  fra  le  mani, 
e  politolo,  &  abbellitolo  il  più  che  ho  potuto .  Vi 
fi  ragiona  ordimtamentedi  tutte  le  parti  foltan- 
tiali  della  pittura,cioè  della  pròportione,deÌ  moto, 
dei  colori  ^  dei  lumi,  della  profpettiua,delacomr 
polmone  delle  cofe,  &  finalmente  della  forma  di 
tutto  quellocheco'l  pennello  può  rapprefentatfi, 
E  viene  adeffer  quello  trattatocome  fpirito,e  luce 
dell'altro  della  pi ttura,oue  di  tutte  quelle  parti  di- 
flefamentefièfauellato.  Erarnio  proponimento 
ancora,&di  già  gli  ha  u  cu  a  dato  principiò  di  dife- 
gnar  le  figurcperle  quali  fi  poteflepiù  chiaramen- 
te comprendere  tutta  la  ragion  di  operare,  &  di 
mettere  inpratrica  quanto  per  via  di  regole,&pre- 
cetti  haueua  infegnato.il  che  farebbe  llato  di  gran 
diffima  vtilità,  nonfoloàipuriprattici,  ma  anco  à 
itheorici.  Ma  non  ho  potuto  condurlo à  fine,  ef- 

fendo 


•v:  fendo  rimalo  cieco  nel  più  bel  verde  dell'età  mia, 
quandi  appena  ero  aggiunto  à  trenta  tre  anni.  Per 
il  che  tutto  riuolto  alla  teorica,  ho  attefo  fola- 
mente  ad  ampliar  effe  regole  &  offeruationi,  con 
ftudio  conti  nuo,&  faticofo,mà  non  pero  mai  gra- 
ue,anzi giocondo fempre,& diletteuole ;  confìde- 
rando ch'io  trattaua  d'vn'arte  tanto  pregiata,  & 
nobilesche  fola  perlopiù  degno  fenio  del  corpo 
h umano  trappaffandoalgiudicioda  doue  nafce, 
&iui  vnita  rifchiarandolojla  veracognition  della 
bellezza  delle  cofe  create  ci  apporta.  Et  in  oltre 
pensando  al  giouamento  che  potea  feguire5co'l  di 
moftrare  altrui  la  via  fpeditaj&pianaèhmitarejSc 
come  emularla  natura,  in  che  confifte  tutta  l'arte 
della  pittura.  Cofacheda  pochi  fcnzaillume  delle 
regole,&dei  precetti  puòeflereintefa.  Reftareb- 
be  ch'io  renderti  le  caufe  per  le  quali  mi  fon  moflb 
a  confecrarea  V.  M.  quefti  miei  fcritti  più  tofto, 
che  ad  altro  Principe .  Ma  elle  poffono  effe  re  facil- 
mente da  rutti  congetturate, poi  che  ognun  sa  che 
il  fine  principale  degli  fcrittori  di  dedicar  l'opere 
fue  à  Prenci  pi  e  gran  Signori,  è  per  difendergli  con 
l'auttorità  loro  da  i  morfi  degPinuidi,e  maledici  5 
&ogn'vno  infiemesàche  maggior  protettore  io 
non  mi  poteua  fcegliere,ne  pergrandezza  di  fortu- 
na, ne  per  grandezza  di  meriti,che  V.  M.  la  quale 
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con  mano  fi  liberale  ha  arrichì  ta  Dio  di  tutti  i  do- 
ni che  fono  riputati  defidcrabili  fra  gli  htfòimni, 
che niuno,ò de* pafTati,  ò de i  prefenci poffono  ag- 
gualgliarfcle .  Benché  quefto  non  è  foggetto  da  ra- 
gionarne inbreue  lettera  dettata  daroza,  &  ine- 
sperta lingua,  ma  degno  folo  di  poemi  chiaritimi» 
e  d'hiftorie.  Quefto  folo  dirò,che  perla  cognitione 
cbeV.M.  ha  della  pittura,&  perla  molta  ftima  in 
che  moftra  d*hauerla>hògiudicato  che  fotto  la  prò 
tettion,&  difefa  di  niun  altro  Principe  quefta  crea- 
tura mia  potefleftarfi  più  ficurachedi  V.  M.  poi 
ch'ella  non  folo  con  lo  feudo  dell'autorità,  ma  an- 
co delle  ragioni  faprà,e  vorrà  difenderla.  Si  degne- 
rà dunque  di  accoglierla  con  quella  fron  te  lieta  >  e 
quell'occhio  fereno  chefuole,non  prezzando  di  lei 
altro,  che  Taflfettion granditfìmajta  riuercnza,&  la 
diuotion  verfoil  gloriofonome  fuo,  con  ch'ella 
vergognofainanzifeleprefenta.  Che  nelrcfto&c 
ella,6c  io  troppo  benconofeiamo  quanto  perPai- 
tre  parti  fiamo  indegni  di  venirle  in  confpetto, 
non  che  d'eflere  accolti  A  hauuti  cari .  In  Milano 
alli  xv.  di  DecembaM  59  a. 

DiV.M. 

Humilifs.  crcato3&  Vaffalìa 

Gio.  Paolo  Lomazzo, 


Ad  Regem  Opt.  Max.  P  h  i  l  i  p  p  v  m  Auftrium 
Sigifmundus  Folianus. 

REgibus  es  magnis  ortus,  rex  maximus  ipfe, 
In  terris  fi  quis  maximus  effe  poteft: 
Nec  folùm  rex  maximus  es,  veruni  optimus-,  alman* 

Quòd  Ch  r  i  sTi  pacem  remq.  fidemq.  foues: 
Et  tua  fa&a  bonìs  lunt  optima,  maxima  magnis, 
Et  fummo  es  fimilis  poenè  Philippe  DEO. 

AD  IOANNEM  PAVLVM  LOMATIVM 

De  eius  tcmplo,fiue  Idea  piefturc  eiufdem 

Sigi  (mundi  Foli  ani  epigramma. 

INgenio  quantum  valcas,  fis  quantus  &  vfu 
Pingendi,  hoc  mirum  nos  docet  artis  opus: 
Quod  coelo  eli:  fìmile,  &  pi&a  fub  imagine  praebet, 

Quar  bene  mens  potis  elt  cernere,  non  oculus. 
Et  li  oculis  captus,  tu  non  es  mente,  Lomati 

Quo  minus  atque  oculis,  hoc  mage  mente  wides: 
Qui  templum  condis ,  cuius  penetralia  tantum 
Pi&urae  dodtis  detur  adire  viris. 

IN  LIBRVM   IO.   PAVLI    HOMATII 
Bernardini  Baldini  Carmen. 

PHidiacis  redijt  laudabilis  artibus  a?tas  : 
Quod  fert  Praxiteles,  egregiofqj  Scopasi 
Atq*,  alios,  quorum  te  laudatore  Properti 

Viuit  adhuc,  nunquam  deperiturus  honosi 
Precipue  Paulunr,  quem  fi  vetus  adfit  Apelles 

Priicis,  atq-,  fibi  fentiat  effe  parem. 
Cernere  quem  lynceis  teftatur  acutius  orbum 
Ifte  ferens  excis  lumina  nota,  libcr. 
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Di  Don  Gregorio  Còmanìni . 

AirAuttore. 

FVOR  talpa,  e  cfentro  lince,  fior  con  qual  arte 
Ergi  illuftre  edificio,  in  cui  la  gloria 
Splender  fai  de' Pittori,  e  tefsi  hifloria 
Di  Jor  opre,  che'l  mondo  hà'n  fé  cofparte? 

Già  non  Tantalo,  o  Crefo  alcun  nomarte 
Puote,  o  quàl  d'auro  più  fi  pregia,  e  gloria: 
E  pur  vn  aureo  tempio  à  tua  memoria 
Formi ,  che'n  vece  d'archi  ha  profe,  e  carte  j 

Carte  via  più  che  marmi  a'i  duri  denti 
Del  tempo  laide,  oue  Con  dotti  intagli, 
Chiare  voci,  almi  fenlì ,  alci  fecreti ., 

Quanto  honor,  quanta  fama  amico,  hor  mieti ,, 
Che  sì  cieca  sì  vedi ,  ond'Argo  agguagli  j 
E  perche  nulla  puoi  >  tutr'ofl  e  tenti ...  * 

Del  Cauagfkr  Vefpafìano  Marini * 
AlTAuttore. 

PIEN  di  fornma  ineffabile  bon  tate, 
Creato  dalf 'eterno  almo  Fattore, 
S'affifTe  il  gran  Lomazzi  allo  fplendore 
Di  Dio,  del  Ciel,  dell'Anime  beate, 

Di  annonia  vago,  d'ordine,  &beltate, 
Di  perfetta  fapienza  ,  alto  valore, 
E  accefo  à  i  raggi  di  foprano  Amore, 
Scefe  à  illuftrar  ogni  futura  erate. 

Et  di  sé  addorno  d'ìppoerene  il  Coro, 
D'alletto  la  Pittura,  e  moto,  e  vita, 
Quando  moftrò  di  chiuder  gli  occhia  aperse. 

Che  lieto,  e  alrier  del  gerninojtefbro, 
Quindi  à  gran  voi  d'atra  verni  romita  , 
Acquila  al  Ciel  poggiò,  ch'aperto  feerfe* 


Tauofo 


Tauola  de  i  capitoli  dell'opera  ì 

PRoemiv  al  Iettare. Cap.  i  „  pag.    i 

De  Ha  for^a  del? inflttutione  dell* artej&  della  diuerfitk  de  tge- 

nij .  Cap.  z+  p*g.  & 

Delia  neceffua  della  deferittione.  Qap.  3 ,  pag.  1  z- 

*De  gli  finitori  dettarte  antichi,^  moderni.  Cap.  4.  pag.  i 4 

Comepoffano  i pittori  rapprefentar  tutte  le  co  fé ,  Cap.j  m      pag.  1 9 
"Della  nobiltà  della  pittura.  Qap.  6.  pag.  z  z 

Degli  effetti,  &>  dell'utilità  della  pittura .  Cap.  7.  pag.  z  $ 

Delie  fetente  necejfarie  al  pittore' Cap.  8 .  pag.  3  z 

Fabrica  deltepio  della  ptttura,et  de  ifuoi  Gommatori.  QfrifàgJjfr 
Del  fondamento  delle fette fit  tenarie parti principali  delia pittura,  et 

da  chi  elle  fi  regono .  Qap.  1  o.  pag.  43 

De  He  fette  parti,  ò  genert  della  proporzione *  Qap.  ri,  pag.  4  4 

1}elie  fette parti3o generi  del  moto  •  Cap.  1 2.  f*g-$& 

Delle  fette  parti,  a  generi  del  colore  .  Cap.  1  3 .  pag.  4  7 

*D  elle  fette  parti>o generi  del  lume ,  Qap.  \  4  fag>5 l 

Delle  fette  parti,  ì  generi  della pr offre ttiua.  Qap.  ij ,  pag.  j  z 

Delle  fette parti,ò generi  della  compostone .  Qap.  1  &  pag.  j  3 

Delie  fette  par ti,à generi  della  forma.  Cap.  1  j.  pag.  5  7 

De  Ha  deferitone  delia  pittura  ,&  delle fue  parti .  Cap.  l%.  pag.  6 1 
Della  prima  parte  della  pittura,^  delle  fut^etie. Cap.  1  y.  pag.  6  6 
Delia  feconda  parte  della  pitturaci  delie  fue  flette.  Qap.  10.  pag.  6  j 
TJeUa  ter  ^a  parte  della  pittura^  delle fueffrette .  Qap.z  1.  pag.j  1 
Della  quarta  parte  della  pntura,et  delle  fue  jf  ette.  Qtp't~z.p*g'7$ 
Della  quinta  parte della  pittura^  delle  fue ff 'ette. Cap. 13.  pag.jó 
*DelU  fifa  parte  della  pittura^  della  fuaffetie.  Qap.z4.pag.jS 
Dtll T  ultima  parte  della  pittura^ fue fyetie  Cap.zf*        pag.So 

Del  modo 


Del  modo  diccnofcert^ ccnjhtuireh  proper  rioni  fecondo  la  ItBe^- 

Delia  maniera  di  conjlituir  i  moti .  Cap  •  1 7.  pag.    $6 

Del  modo  dt  colorare  i  corpi  ..  Cap.  1 8.  pag.   9  j 

Del modo  di  dtflr'thuirei  lumi .  Cap  1 9 .  pag .101 

Della  Hi a  di  collocare  i  corpi  fecondo  la  profpettiua.Cap.  3  o.pag.  1 05 
DegU  auuertimtntt  chefìdeono  battere  mila  compofìuone  per  prat- 
iva .Cap.  31.  pag.  1 09 
Df  04  uia  generale  dt  formare  ciò  che  uuole  il  pittore.  C  3 1  .pag.  1  1 6 
*DelÌ  armonia^  compofìtiont  dell'anima  no/ira^  de'fuoi  Cjouer- 
natori  che  la  feppero  mostrare  in  pittura.  Cap.  3  3 .        pag.  1 1 8 
*D eie proporttow  del  corpo  human* ,et  come  da  quelle  furono  catta- 
te tutte  lefabriche  delmcndo .  Cap.  3  4.  pdg .  1 3  4 
D*Zfc  mtfure  vguali  delle  membra  del  corpo  humano ,  &  come  da 
quelle  nsfeono  le  proportioni>tyJ  le  armonie .  Cap.  3  5 .  ^4j.  1  3  6 
Cflw  s'infondano  le proportioni  fra  di  lorcCr  da  quelle  najcanogli 
affetti^  moti  nojìrì .  Qap.  3  6 .  pag.  1 4  x 
Df#4  ragione  d'accompagnar  le  parti,  e  dell'eccellenza  de  t  Gouer- 
natori,  &feguacifuoi.  Cap.  3  6 .  pag .  1 4  j 
2)f#4  degninone  della  pittura^  degli  honori  hauuti  a  profejfori  di 
quella  da  Bj,&  'Trcncipi .  Cap.  38.^  viti mo  •        pag.  1  ;  o 


Tauola 


Tauola  delle  cofe  notabili  contenute  nella 
prefente  opera. 

*A  \  architettura  dee  effer  nota  al  pitti* 

AC cidentaU vltima  ftttie.     pag.  Si!     re,  34^ 

yldda  fatta  nauicabtle.  1  64  architettura  dimostrata  co  ragione  3  4 

+A  ariano  de  Valellaa  fìuccatore .      164^ rebitettura  della  C ìhefa  di  Santa  Fé* 
liberto  DHrero,&  fu:  opere.  18       deie  lodata.  ijj 

^Alberto  Dursro,&  Bramatine  di  natura  jtrcimboldì  Vittore  di  Ridolfo  Secondo 

bumUe.et  se^a  a! ernia  altererà.  1 1  y ,      Imperatore .  1  y  / 

•Alcbidia  Rljodioamòuflatua  di  V  ene-  argomento  di  ciafeun  libro  .  4 

re  Gnu;  a  1 3  „4ria  del  volto  mutabile /esondo  i  co  fin- 

^immaefirumento  faconda  parte .      61  j      mi.  145 

Andrea  MaHtegna  firmato  del  metallo'  jinmetica  m  che  gioui  al  pittore .      j  4 

drl  f-ft.0  Gou-.-rnatore.  4$!  ^4r munta  no  fìr amebe rifguaì 'di.   14J 

^Andrea  Minttgvat&j noi  moti.        47  ^Armonie  delie  Stelle.  131 

*Angoii  come  ci  moftrinole  cofe  diuerfe  à  armoniche  pitture  quinto  fun  care  à 

gli  oc  (hi.  105       tutti  iPrencipi.  1*9 

Jt annali  dedicati  a  gou.'i  celcft'}.       45  ^Armoniche  proporzioni  del  vlZimo  eie- 
minimali  et  lo  ro  cotrarietà  il  firme.  119/0.  1  3  o 

jlrima  delle  figure  ciò\chefta  al  pitto-  ^Armoniche  proporzioni  del  fefta  eie 

re.  139       Jo*  *3° 

jìmma  delle  [culture  y  come  lo  artefice  le  armoniche  proporzioni  del  quinto  eie- 

bada  fare.  139/0.  130 

jiriimi,&  loro  varietà.  $7  ^Armoniche  proporzioni  del  quarto  eie 

minimo  con  che  condizione  creato.      831      lo.  130 

^Anatomia  del  vinci  fide'  corpi  bumani)  .Armoniche  proportioni  del  ter%o  cie- 

eome  decaualli.  17 j      lo.  ijq 

jtnaiomia  neceffaria  al  pittore*         37  ^Armoniche  proportioni  del  fecondo  de- 
anatomia  prima  jpetie.  Za       lo.  130 

antichi  più ori,  &  loro  geni j .  11  armonici  proportionatidel  primo  eie. 

Antichi  fcrittoridelfarte  della  pitturai  j!      lo.  131 


antichità  della  pittura .  1 1 

jipcUe  ferìffe  copiofamente  della,  pittu- 
ra. *6 
jtpiUx**&  ft»e  biuentiom  nZpaefi .  jo 
jirabx  hi  Mentori  deìk  matematiche,  3  5 
^Architetti  moderati  moderni.  3  4 
architetti  ir  afferò  da  i  corpi  Geometrici 
tutte  le  forme  delie  colonne ,         1  )  * 


Arte>&  ifludio  foto  non  può  far  pittore 
feèabandoaato  dalla  natura.  38 
^Arte  fola  rende  odio  fa  la  pittura.  3  9 
^irte  no  dee  effer  mofìrata  nell'art  e.  t+6 
^Urologia t  &  [noi  effetti.  3  3 

Nitide  ipazg}.  lai 

Aurelio  Lomnitct  opere  da  luifattc.i6$ 
jtmt&t,  &  fu»  mcbnatione  -  1 

^tutore 


jtut<srey&  fua  lealtà*  101!      pittura]  n<o 

autore  ha  veduto  gran  parte  di  quefte]  C 

opere .  ì^J  Camillo  Boccacùm ,«  fodt  di  alcune  fue 


autori  dell'armonia  dell'anima .     1  z 
tduucrtenza  prima  parte  dello ammae  ' 
[Ir  amento,  6\ 

^uuertenza  performer  le  cofe  con  ra- 
gione .  :  ili 
jluuerùmenti  diuerfiproportionati.  90 
jluuertimento  di  V'xtruuio .  3  ? 
jtzcl  .Arabo  Ottico  ,et matematico  io 
ritentato  da  Vitellone.  1 6 
B 

BMdaflar  Tetrucci,&fua  jlnhittt 
tura  «.  17 

Bartolomeo  Taffarotti,  &  altri  pit- 
tori .  1 61 
Bellezza  bumana  non  fi  cono j "ce  per  la 

fua  caufafe  non  col  mezz$  della  pit 

tura.  31 

Be llc%$a  ciò  che  fia.  83 

Bellezza  rijj'lendein  tre  [pecchi.  83 
Bellezza  quando fia  conosciuta.  84 
Bellezza lontana  dalla  materia.  85 
Bellezza  onde  fi  cagioni,  &  dipenda.  8  6 
Bellezza  diuer [amente  cvmprefa  ne*  cor 

pi.  «7 

Bellezza  diuerfamente  ritrouata  per  le 

arti.  88 

Bellezza  tenuta  da  molti  diuerf  amen 

te  .  88 

Bellezza  conofeiuta  dalla  ragione .  85) 
Bellezza  e  bruttezza  è  caufata  ne  corpi 

dalle  proporzioni  141 

Bernardino  Lanino,  &  lode  di  molte  [uè 

pitture.  160 

Biafmo  di  cjhc' pittori  (he  f {fendo  ignora, 

ti  dell'arte  ofano  difmutre .  1 4 

Bramante  primo  dijcgnatorc  deWanti 

ch'uà  .  1 6 

Buonuroìto  dice  a  non  fapcr  niente  della 


pitture .  1  j  S 

Campafpe  donata  da.  ^Aleffandro  ai 
\Apetle.  z6 

Cantona iodata  dal  Taffo*,  &  da  altri 
Toeti .  1 67 

Capriccio  inuentioni  ritreuate  dall' \Ar- 
cimboldi .  rt  j 

Carlo  Emanuel  Duca  di  Sauo'ta ,  &  im- 
manità di  lui  verfo  Vjluttore.  1 57 
Caftor  e  ToUuce  rapprefentati  dagli  an- 
tichi di  diuerf  e  nature*  144 
Catarina  Cantona  rapprefentatrhe  del- 
le figure  da  l'una ,  &  l'altra  parte  in 
tcla,&rete.  166 
Caualli  vnicamente  difegnati  da  Leonar 
do.  5J 
Cefare  da  Seflo}&  lode  d'alcune  fue  pit 
ture.  158 
Cherubini  del  tempio  di  Salomone,  1 3 
Chriflo  ritratto  da  lui  Htffo.  24 
Chrifio  d\4ntomo  da  Cor  regio.  1 1  j 
Circolo  fu  cauato  dal  corpo  humanc'i$  + 
Città,  &  loro  forme  diuerfe  .  w) 
Cogitatione-,  C$ 
Cognizione  del  proprio  genio  difficile*  7 
Cogniùone .  45  4 
Collocatone  feconda  parte .  78 
Colorar  ài  Michel  .angelo.  47 
Colorar  di  Gaudentio  ,  48 
Colorar  di  Tolidoro .  48 
Colorar  di  Leonardo  .  45? 
Colorar  di  Rjfaello .  50 
Colorar  del  Mantegna,  jo 
Colorarar  di  Titiano  •  50 
Colorar  ad  oglio.  71 
Colorar  àfrej co  .  71 
Colare  à  tempra  ,  7 1 
Colorare  di  chiaro^  ofeuro .  7 1 

Colorare 


^Colorar  con  ombre  .  7 1 

Colorar  con  linee.  7* 

'Colorare*  ftefco  pia  nobile  de  gli  al- 
tri. 7  a, 
Color  arejet  chi  fa  inqueHo  eccelleteci +j 
Colorì  diuerfi delhuomo  cagionati  dalle 

diuerfe  paffioni .  7  3 

Colori  ciò  che  ciurmano  conte  altre  par 

ti.  ioo 

Colori  co'l  moto  ciò  che  fanno .  i  oo 
Colori  differenti  come  fi  ejprimano.  *oo 
Colori  belli  non  vanno  apprejfo.  i  oo 
Colori  in  qual  modo  vanno  ejprefjì.  io  i; 
Colori ingrojfati  come  fi  rendanola  gli 

occhi.  107 

Coloriti  fcuoprono  le  dxff&tmze  -delle  co 

fé.  73 

Commentatori  di  Vitruuio.  1 8 

Commodo.  63 

■Compofuione  di  Michel  angelo,  5 ? 
■Compofitiouedi  Caudentio.  }  3 

Compofttione  di  "Polidoro.  J4 

■Compofitione  d'i  Leonardo .  $ 4 

Compofuione  di  Rafaello  fmgolare.  5  $ 
Compofuione  di  Andrea  Mantegna.  j  6 
Compofuione  di  T ulano.  $  6 

Compofuione.  64 

Compofuione }&  fue  parti.  7  8 

Compofuione  a" arme  ragioneuole.  1 1 3 
:  Compo fittone  t&'chi  in  quella  furono  e  e 

celienti .  1 4S 

C ompofuioni  fatte  folamente  per  furore 

degne  di  biafmo .  j  1 3 

Coviìpofuiua  dif creta  terza  parte .    75? 
Concenti  armonici  fopra  le  proportioni 
del  corpo  humano .  141 

Confidemtionc .  64 

Contemplante  feconda  fcetie .  So 

Contrafto  del  zenale  con  diuer  fi  dotti  fo- 
pra il  vedere .  1 07 
Conuenienz* .  63 


Conuenìnza  4é 'corpi*  87 

Conuenienzadi  tutto  quello  che  fi  può 
imaginare .  1 1 1 

Corpi  Martiali .  %$ 

Corpi  Giornali .    .  8  j 

•C orpi Lunari .  85 

Corpisaturnini .  '  8  f 

Corpi  Solari.  %6 

Corpi  Venerei.  86 

Corpi  Mercuriali .  86 

Corplfuperiori  tutte  le  cofe  inferiori  cin- 
gono .  116 
Corfigeometrici  piani  nafeono  dagli  at 
ti  del  corpo  humano .                 154 
Corpi  Geometrici  tondiyin  qual  modo  fu- 
rono le  unti  da  gli  altri  piani .      135 
Corpo  perfetto  ciò  chefia^  fue  digra> 
dationi .  77 
Corpo  humano  ftm'ile  al  cielo .  8  $ 
Corpo  diffimile  in  quattro  parti .       8  5 
Ccrpo  humano  contiene  in  sé  tutte  le  prò 
portioni  del  mondo .                   134 
Corpo  humano  pan  ito  in  otto  te(ìe.  1  \  7 
Corpo  mifurato  co'l  cubito .            138 
Cofa  quanto  più.  picchia  tanto  pia  dee 
effere  abbagliata  feguendo  il  natura- 
le .                                         107 
Cucina ,  &  Caneparo  figurati  daU'^r- 
cimboldi  defuoi  Hr  omenti .        1 J4 
D 

DE  coro .  64 

Dei  antichi  bonorati  nelle  fiat  uè.  %  3 
Detto  d'un  pittore  Cremonefe  ignoran- 
te, tu 
Detto  d'^ipeUefchcrnito  da  pittori  igno 
tanti .  1 1  j 
Diete  facete  fanno  l'altez^at&  larghtz^ 
%*  del  corpo  hnmano .                138 
Differenza.  61 
Differenze  de'  corpi f corte  perla  pit- 
tura» 30 
Difficultà 


D'ffcultà  della  pittura  majJimcneUafua 
prima  introduttione .  6 

Difficoltà  della  pittura.  »  49 

Diftgen'ta,  £r  fatica  dell'autore  in  com- 
porre quefla  opera  .    ■  5 
Dionigi  Caluert  pittore  .                  161 
Difcordà\a  nelle  pitture  onde  nafea.  114 
Difcorfo .                                        6$ 
Befcri'ttioney&  vtilità  fue.                1 2 
Defcrittione  non  iute  fa  quanto  male  ap- 
porti.                                        1  * 
De  ferii  none  ,&  altri  effetti  vtiliffim'ui  3 
D; 'fùrittione ,<&  fue  patri.                  6 1 
Defcrittione  riguardwper  le  fue  parti  i 
fette  generi  delU  pittura  .             65 
Defcrittione  vniuerf ale  prima  frette  di 
prcrfpett'rua .                                76 
ifegnatori  grandi  fen%a  l'arte  del  dare  i 
moti  non  fanno  oue  tirare  i  loro  d'in- 
.    torni  i                                      118 
B'ijegni  diprofiettiua  diuerfi .           1 7 
Difegni,&  fermi  del  y ina  pcruenutiin 
gran  parte  nelle  mani  di  Guido  Ma- 
genta, &  di  Tompeo  Leoni.          18 
Difegno  entra/per  tutte  le  partidella  pit- 
tura carnagione .                        44 
Dìjpc n fattone .                                  6y 
Dijpofitione  prima  parte  .                  6i 
Dijpofitioni  ielle  fuperfixie^t  de'lorolu- 1 
mi.                                            7f 
Diftan'ta  ciò  che  fra  ►                       77 
D'ifìributione  .                                ^3 
Dtuerfttà  molte  neh" architettura  quando 
ella  fi  mette  in  pratti  ca.               34 
Diuerftt à  delle  maniere  onde  babbi  ori- 
gine.                                         40 
pimnità  cw  chefir  *                        81 
Drappi ,  &  loro  qualità .                    7  3 
Dur  erot  &  fua  lode  nello  hi  fioriate  con 
diligenza.                               fu 


EBrìetà  come  fi  formi .  122 

Eccellenti  hanno  effìreffo  alte  volte 
vna  pittura  con  tanta  arte,  che  eglino 
fleffi  non  ]ri  poffono  pia  aggiunge^ 
re.  1 3  » 

Eccellenra  de  pittori  taludta  degna  pia 
tofìo  di  biafmo,che  di  laude .         28 
Effetti  diuerfi  del  colorare  .  jt 

Effetti  contrari)  in  vnoiHejfo  iflromen- 
to.  123 

Elementi,  &  loro  qualità.  7} 

elementi  corrotti  ciò  che  apportino .  S  6 
Ekmemìà  tutte le  ccjt  4  ano  forma.  117 
Elementi  figurati  dcijuoi  animali  dall'- 
air cimboldi  .  154 
Ertole  Tot caccino  celiebrato  in  alcune 
fue  opere,t?  fuci  alieui  ►             161 
Efaltatione  della  pittura .  49 
S  [[empio.  61 
Etf empio  d'unofiejfo  colore  diuerfamen- 
te  compre fo .                             1 07 
Effortatione  à  pittori  per  dare  i  moti  dei 
le  forme.                                   r  1 5> 
Eternità  de  i  Gommatori  dell 'arte.  1  $o 
Euritmia  chiamami  greci  il  difegno.  44 
Euritmia  che  cofa  fia,&  onde  fta  con- 
fata ►  é'7 
F 

F\Ahrica  del  tempio  deUa  pittura.    % 
Fabricatiua  fcjìa  fpctie .  8 1 

E  accie  mofiruofe  di  Leonardo  afpreffo 
Aurelio  Louino*  55 

E accie  proportionate  fecondo  il  decoro 
de'  ptencipi .  «*t 

Fatcie  di ffm'ili  di  statura.  142 

Facilit  a  >&  gratta  nel  operare  nafte  dai 
feguitare  d  primo  genio .  S 

Federico  Zuccaro  famofiffimo  fitto* 
re.  ijj 

l  Federico  Bar  oi^tt  due  fue  tauole.xéo 
|  Fcm'me 


T  emine  p\ttr\c\  forno  fé  :  if 

Figura  d'vn  lituane  dipìnto  amata  da 
vita  donna»   ■..  28 

Filofofi  principali  dilettati  fi  della  pittu- 
ra .  M 
Filofofia  naturale  neceffaria  àgli  artefi- 
ci.                                      144 
Filofofo  dourebbe  effere  il  pittore.    3  7 
Fine  dell'autore  in  quejVopera .         1 9 
Fiumi  fempre  fi  formarono ditte fi .  120 
Flora  dipinta  tutta  di  fiori  dall' jlrcim- 
boldi .                                    156 
Forma  di  Gioue.  ** 
Forma  del  Buonarroti*  51 
Forma  del  Ferrari.                        58 
F^rmadelCaldara.                       j8 
Forma  del  Vinci»                           S% 
Forma  del  Sant'io.                          59 
Forma  del  Mantegna  »                     59 
Forma  di  Titiano.                           59 
Format  &fua  jpetie .                       8  o 
Forma  delle  cofe  in  che  confitta »     116 
Forma  di  diuerfe  virtù.                  121 
Forma  di  dmcrfì  viti] .                   1 2 1 
vorma  humana  partita  infette  parti  a  3  8 
Forma,&  gli  eccellenti  in  quella  .    1 49 
Forme  delle  cofe  rappresentate  dalla  pit 
tura.                                         19 
Forme  diuerfe  nectffarie  •                 8 1 
Forme  de$  tre  mondi .                     116 
Forme  di  Virtù,  vit'ij  ,  &  arti  fi  cauano 
dalla  cofiàer  adone  deWcjferelorc.no 
Forme  di  tutti  glfflmnenti  fottopoft't  al- 
learti.                                   123 
Forme  principali  degli  accrejcimeti  del- 
le cofe-.                                   124 
Forme  di  linee  diuerfe,  &  loro  fignifica- 
ti.                                          114 
Forme  Geometrice  date  i  gli  elemen- 
ti.                                        125 
Forme  differenti  de  Animali  •         1 27 


Franccfco  Baffano  '. 
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G^Audentio  formato  del  metallo  del 
fecondo  gouernatore  .  4  2 

Gaudentio,&  fusi  moti .  46 

Generi  di  pittura,  &lord  collegamen- 
to. 3 

Geni\  diuer/ì  de' pitt ori,  &  fecondo  quel- 
li diuerfe  in  loro  l' eccellerne  ■.  7 

Geometria  neceffaria  à  chi  dipinge .  3  4 

Giacomo  Timor etto -celebrato  per  alcu- 
ne fue  pitture .  159 

Giano  figurato  dall' *Arcimbótdi.      154 

Giorgione  dimofira  in  vn  quadro  la  for- 
^a  della  pittura .  5* 

Giofeppe  jLrcimboldi  chiamato  da  Maf- 
fimigliano  Secondo  Imperatore  alfuo 
feruitio.  154 

Giouanni  da  Brugia  inuentore  del  lavo- 
rare doglio.  49 

Giouanni  Bologna  fcultore ,  &  ttstuara 
principale .  162 

Giouanni  Tiamengos&  fuo'i  paefi .   16  2 

Giouani  che  fiorif cono  nella  pittura. 1  63 

Giouan  Battifla  Suardoraro  inproffet- 
tiuas&ne  cunij .  164 

Gioue  come  perfettamente  fi  pajfa  rap- 
prefentarc  in  pittura .  10 

Giuditio,et  ingegno  non  [cerna  per  età.  1  o 

Giulio  da  Campo,  &  {uà  pittura  •        1  e 

Gloria  de' Gommatori  dell'arte  ,&  d  ' 
fuoi .  lOl 

Gloria  de  buoni  pittori  fi  diminuire  per 
la  lode  di  molti .  116 

Gommatori  di  pittura  fono  fimli  à  quel 
li  de' Cieli.  4* 

Gommatori  del  tempio  fottopofti  à  pia- 
neti. 44 

Gommatori,  &  loro  moti  dìmoflrati  in 
pittura  dall' auttore .  117 

Gra  nde%ga  del  lauorareàfrefco>&  ad 

oglio, 


figlio.  ^  *     74 

Grotefcbi  antichi  fatti  à  frefco  «,.  74 
Grottefchi,et  altri  ornamenti  eapriccio- 

fi.  St 

H 

HAbitatorldv;  ciaf  cuna  regione  tra  lo 
ro  dift'vntamente  conofciuti .     37 
Hiereglifici  de  gli  Egiti  j ,  &  loro  fignifì- 
cationi  xz6 

Hi  fiori*  *.  61 

Hifloriaquarta  parte  *  79 

Hiflorìeneceffarie  al  pittore .  36 

H uomo  è  di  maggior  meraviglia  che  l'i- 
fieffo  mondo.  6 

Buomo  nato  per  giovar  altrui  .        32 
l 

ID  dio  contiene  inje  tutti  i  doni .  117 
Iddio  ornagli  animi  de  i  pittori  per 
meigo dei  Governatori,  rjo 

Jdea  del  tempio  di  pittura  da  chi  perfet 
tornente  fia  per  effer  compre  fa.     4 1 
Idea  compendio  dee  trattato  detta  futu- 
ra. 167 
ìdolo  di  Tolieleto9&  fueproportioni.  *  ^ 
imagnabile  qumta  ffcrtie .  %\ 
jmaginabiliùòcbefiano.                Si 
lma3)nationr,&  fue  beltati  ..          113 
Imagnute  cofe  non  che  create  può  rap- 
prefentar  la  pittura .  3  1 
Jma§niy  &  figure  de  Santi  fi  deonori- 
uervte.                                     27 
Imitare  le  maniere  altrtti,&  ahandonar 
la  fina  naturale  damofrjjìmo  al  pitto- 
re, * 
Imitatone  fecondo  modo  di  proceder  e.  9 
jmitationehà  da  conformarli  alla  atti- 
tudine naturale .                          1 1 
Imitatori  di  maniere  altrui  etceBenùfi 
fimi .                                         ro\ 
imitatori  delle  maniere  del  Bttonarretti, 
&  del  B  andine  Ui.                      t  ^9\ 


Imitatori  di  Gaudctfo,et  deìl&nm.  1 4? 
imitatori  di  Volidorv  Calfara .  14^ 
Imitatori  di  Leonardo  *  1  4^ 

Imitatori  di  Rafaello .  1  ja 

Imitatori  del  Mautegna,  del  Foppa  ,  & 
di  Bramante .  ff& 

Imitatori  del  recelio,  di  Giorgione,  xSr 
del  Corredo .  1  j<> 

lmprefe , ■&  [mi  figmfieaù  tome  fi  for- 
mino. jlz 
InequaCità.  66 
Ingegno  neceffario  al Vittore.  $3 
Intelletto  in  qual  forma  giudicate  pre- 
ture.                                              io£. 
Inuenthniciocbefiano.                   $2, 
Inentiua  contro ,  aUumpittori  moder- 
ni .                                         1 1  f 
inuidiaprocede  dalla  natura  corrotta,ct 
dalla  fugge flione  diabolica .          40* 
Ifibcl  Teum>&'  altri  Tedefcbt.y  &  loro* 
opere-,                                        tS 
Ifr aditi,  allettati  alìadoraiimè con  la 
pitturat&  if coltura .                   *y 
ìfìr  omenti,  & loro *pofture9.@ 'lignifica- 
ti.                                         11$- 
ItaCta  genitrice  dei gommatori dtlttm- 
pio.                                        40. 
L 

LAumia  Fontana  grandi "ffim®rkv®t* 
trice.  t6t 

Lavorare  àfrefc&  dee  effer  da  tutti  fé- 
guito.  ^  74 

Leonardo  formato  del  mtalfo  del  quar- 
to governatore .  42 
Leonardo,  &  fuoimott .  46 
Leonardo eeeeftemifjsnwm lumi .  «1- 
Ijeone  Cauagìter  aretino  lodate*.  1 5* 
L'tbri  neceffari'f  al  pittore ,  ■  $  1 
Line  amenti^  colo  ri  corporali .  2- 4 
L ode  principale  delia  pittura ,  *7 
Lode  iterata  dall'autore  da  gli  amatori 

del  arte- . 


del  arte .  17 

lombardi  ecctllcntiflimi  nella  profretti- 
ua.  10S 

Lorenzo  Lotto  lodato  di  alcune  [uè  pit 
ture,  158 

luca  Euangelifla  pittore ,  &  intagliato- 
re, 24 
luca  Cangia fo  inuentor  cbiarijfmo.  1 5  2 
lume  di  Michel  angelo .  5 1 
lume  di  Gaudentio ,  $  1 
lume  di  Volidoro ,  $  1 
Lume  di  Rafaello .  $  1 
Lume  d'Andrea  Mantegna .  $  2 
Lume  di  Titiano  ,  Si- 
Lume  diretto  prima  jpetie.  75 
lume  rifiejfo  feconda  jpetie ,  7  5 
lume  rifratto  vltima  jpetie .  7  5 
lume  come  fi  deue  difiribuire .  101 
lume  diuìfo  in  due  parti.  103 
Lume  celejìe  jparto  [opra  i  corpi .  1 03 
Lume  s'é%a  il  quale  no  fi  può  vedere.  1 05 
Lumi,&  lorofalfitX .  103 
Lumi  confufi  tra  loro ,  103 
Lumi  chiari}&  de*  fuochi  comefifpargo 
no  fopra  i  corpi .  1 04 
lumi  diui fi  in  tre  maniere ,  1041 
lumi,  &  chi  in  quelli  furono  ecccllen-\ 

*i.  147 

M 

Madrigale  di  Don  Gregorio  Comani- 
no  fopra  la  Flora  de\£  jLrcimbol- 
di .  ME  1  ;  6 

Madrigale  del  Gherardini  fopra  la 

Flora  -  1 57  i 

Maneggio  fella  parte,  6i\ 

Maniera  [alfa  di  colorare ,  .1  o  1 

Maniere  tre  diuerfe  di  Michel  ^Angelo 
nel  dipingere .  5  3 

Maniere  diuerfe  di  dipingere  perche  tut- 
te d  diuerfi  piacciano .  57 
Maniere  diuerfe  nate  dalla  diucrfitd  de' 


gemj.  i* 

Marco  da  Siena  ferìttore  d'architettu- 
ra. 17 
Marco  sintomo  Delfinone  ricamato" 

re,  166 

Mario  d'iArpino  ài  faccia  terribile.  143 
Marte,  &  gli  altri  pianeti  come  formino 
i  corpi  à  loro  f ottopodi.  144 

Martin  de  Vos ,  &fuoi  quadri  eccellen- 
ti. i6z 
Matematica  fi  ricerca  nel  pi  ttore .     3  $ 
Matematica  molte  arti  in  fé  contiene.  3  $ 
Matematici  diuerfamente  chiamati  da 
popoli ,  3  $ 
Matematici  moderni .  69 
Materia  di  cui  fon  formati  nel  tempio  i 
goueruatori  della  pittura .            4 1 
Ma%gplino,&  fuo  genio .  9 
Mcbri  che  diuerfamente  fi  toccano  han- 
no diuerfe  fignificationi .             1 27 
Membri  come  fiano  mifchiati  in  noi ,  <&• 
come  ciò  dimoflrino .                 1 4  j 
Metalli  in  maggior  (lima  per  la  pittu- 
ra.                                        30 
Metalli,  &  loro  qualità .                  7  3 
Me%o  ter%a  parte  ciò  chefia.         1  o  j 
Me%o  proportionato  come  fi  rende  gra- 
to.                                     105 
Me%o  feconda  parte  proportionato  ciò 
chefia'                                  108 
Michel  angelo  formato  del  metallo  del 
primo  gouernatore .    -                 41 
Michel  jMgelo,&  fuoi  moti .           46 
Militia ,  &  architettura  bifognofe  della 
pittura .                                     3  o 
Mifura  del  corpo  humano  partita  in  cin- 
que parti.                               135; 
Mifure  vguali  della  faccia  ,  &  lor  figni- 
ficationi.                                137 
Mifure  fette  del  corpo  humano,  &del 
cubiti  dei  palmi,  &  dita  di  effo.iiy 
*t        Mijurc 


M 'tj-tr  e  di  uerfe  vgm  Vi  fra  dì  loro .   139 
Moie  Ih  necefjari)  alla  pittura  .  3  6 

Moderni  pittori  perche  meno  eccellenti 
de'  pajfati  .  1 4 

Moderni  eccellenti  degni  di  maggior  glo 
ria .  14 

Modo.  61 

Modo  delle  parti  in  che  confifìe.         8  4 
Mondo  altro  none  ch'una  pittura.     3  1 
Moti ,  &  affetti  diuerft  caufati  dalla  di- 
uerfità  degli  elementi .  3  7 

Moti  comefiano  tenuti  fegnalatu       46 
Moti  come  [imo  tenuti  falfi .  46 

Moti  f e  ambi  e  u  oli  di  due  grandinimi  pit- 
tori. 56! 
Moti  che  non  fono  in  molte  cofe  natura 


li. 
Moti  conuenienti  alle  hifìorie . 
Moti  diuerfi  à  chi  fi  conuengano  .  • 
Moti  conuenienti  fecondo  i  popoli . 
Moti  conformi  à.  Spagnuoiu 
Moti  de  gli  Italiani. 
Moti  di  diuerfi  altri  * 
Moti  bejìialì  de'nemici  a  virtuofi. 


96 
97 
97 
9* 
98 


Moto  violento  s'intende  in  due  manie- 
re .  96 
Moto  ragioneuole  conmene  dglibuomi- 
ni.  $6 
Moto  de  Germani .                            9  8 
Moto  del  Francefs .                           9  § 
Multipiic e  e (ìgmfìcate  vltima  parte.  79 
Mufei  ornati  dipitture>&  ifcolture.  1 6 
Mufeo  vnico  tra  gli  altri  di  Filippo  Rè  di 
Spagna.                                     15  j 
Mufeo  dei  gran  Duchi  di  Tofìan*ì&  lo- 
,  de  di  Giacobo  LigO'Zgi .               157 
Mufica  aggiunge  gran  perfettione  alici 
pittura .  3  4 
N 

N  Atura  per  due  vie  imitata  dalia 
pittura .  2.9 

Naturale  s'imita  con  i  colori  conformi 
alV Idea  .  100 

Naturale  dìjpofìtione  di  quanto  momento 
nel  pittore.  $9 


98  J^aturediuerfe  ejprcjfe  in  vn  corpo  per 
981      gli  angoli  delle  proporzioni  *         143' 

99  'Heceffaria  quinta  parte  *.  79 


Moti  che  il  pittore  hi  da  dare  a  gli  ani-  Noe  formò  Tare  a  fecondo  la  mifura  dil 


mali>&  vcelli . 


99\      corpo  humano. 


13.4 


Moti  ,& loro  inuentioni  tolte  da*  gouer-\  Noue  f accie  fanno  ancora  la  mifura  dei 


natori.  1 1 8 

Moti  de'  governatori  apparenti  negli  at- 
ti no  fin . 
Moti  trifii  come  fi  mofirano  in  noi. 
Moti>&  chi  in  quelli  furono  eccellen- 

146 
69 
70 
70 
70 
70 
70 
96 
96 


corpo  humano  in  alte7£at  &  largher- 


1 1 8 1  Inumerò  difpare . 
1 19I  Numero  pare. 
Numerorotto-* 


ti. 

Moto  humano. 

Moto  proporiionato- 

Moto  vegetabile . 

Moto  dementale . 

Moto  infenfato . 

Moto  accidentale . 

Moto  vegetabile . 

Moto  fenf naie  negli  animali* 


*37 
66 
66 
66 


o; 


P 

ch'io  come  va  collocato .  7  7 

0  echio  ciò  che  fta .  78 

Oggetto  ciò  che  fta.  77 

Oggetto  ciò  che  fta .  .  1  oj 

Operare  Hentato  onde  proceda ,  8 

Opere  finite  di  Leonardo  Vinci  .j  6 

Opere  diuerfe  di  Leonardo  Vinci.      1 7 
Opere  diuerfe  dell'arte  della  pittura.  \  8 

Opcr% 


Opere  del  Buonarroti . 

132 

Opere  del  germi. 

131 

Opere  del  C  aliar  A , 

'3* 

Opere  del  Vinci. 

13* 

Opere  del  Sancio . 

13* 

Opere  del  Mantegna . 

131 

Opere  del  V ecelio. 

133 

Opere  di  Bramante. 

133 

Ordine  j'tfto  d'architettura  ritrouato  da 
Giacomo  Soldati.  35 

Ordine  prima  parte .  7  8 

Ordine  delie  membra  non  è  membro.  8  4 
Ordine  delle  membra  ciò  che  fta  .       84 
Ordini  d'architettura  deriuat'%  dalla  firn- 
metria  del  corpo  humano .  1 6 

Ordini  cinque  antichi  d'architettura.  3  5 
Orefici  celebrati.  165 

Organo  ciò  che  fta .  ioj 

Orìgine  del  dipinger  [opra  le  facciate.  49 
Ornamelo  di  tutte  le  co  fé  è  la  pitturalo 
Ornamento  all'architettura  .  3  y 

Ottica,  &  Geometria  trattata  da  diuerfi 
autori  .    ■  \-6 


PAefh  &  loro  forme  diuerfe .  119 
Tatfi ,  eJr  loro  forme  applicate  à  i 
Dei.     «  izo 

Taolo  C altari ,  &  diuerfe  fue  pitture  lo- 
date .  1 55? 

Tar  agone .  6 1 

Tarcti  no»  deu^jff  rederft  nella  pittu- 
ra, 78 

Taris  Bordone ,  &  fina  pittura  celebra- 
ta. 159 

T arte  della  quinta  jpetie  .  64 

Vani  neceffarie  alla  perfetiione  della  pit 
tura  .  2 

Tarti  cinque  della  pittura  concorrenti  in 
ciafeuna  cofa .  4 

Vani  che  confondono  gli  architetti .  3  $ 


Tarti  fuggite  ne*  moti  da* gran  goutr- 
natori .  46 

Tarti  dell' ammaeflr amento  .  61 

Tarti  della  terza  fpetie .  6  3 

Tarti  della  quarta  fpetie .  63 

Tarti  che  concorrono  nella  prima  fpe- 
tie. 77 
Tarti  della  pittura  conneffe  infieme  co- 
me i  quattro  humori  ne  corpi .       8 2 
Telegrino  Telegrini  principal  pittore, & 
architetto .                               153 
Tentagone  come  fi  ritrouanel  corpo  fiu- 
mano .                                     135 
Terfeltione  dell'arte  della  pittura  onde 
fta  proceduta .  14 
Tianeti  à  guifa  di  fette  colonne  che  fo* 
ftengono  il  mondo  .                       3  9 
Tigmalione  s'accefe  detta  ftatoua  da  lui 
I colpita .                                     2  8 
Tittore  eccellente  in  comporre  quello  che 
voleua .                                    in 
Tittori eccellenti  perhauer  conosciuto, 
&  feguitola  naturai  loro  dìfpofnk- 
ne .  7 
Tutori  diuerfi  f amo  fi.  9 
Tittori  dipcjjìma  cordinone .           1  o 
Tittori  amati  da  Trencìpi .                2  j 
Tittori  pia  nobili  d'amabili  coflumi .  3  8 
Tittori  dagl'ignoranti  riputati  per  paz^ 
Zi.                                                38 
Tittori  contrari]  al  Buonarroti.         4 2 
Tittori  contrari j  al  Ferrari .              4 2 
Tittori  contrari]  al  Caldara.              42 
Tittori  contrari]  al  Vinci .                 4  3 
Tittori  contrari]  à  Ra fatilo .              43 
Tittori  contrai}]  al  Mantegna .          43 
Tittori  centrati]  a  Titiano .               43 
Tittori^  matematici  principali  moder- 
ni .                                              68 
Titt ori  nati  come  i  funghi.                 69 
Tittori  moderni  in  che  fi  occupino.     7  $ 
*A     2.        Tittori 


Vittori  perfetti  nel  colorar  fecondo  ?ar\ 
te,  101 

Vittori  leggiadri  nel  colorare ,         i  o  i 

V'tttori,&  loro  fludio  per  confufion  del- 
l'arte.  IOI 

Vittori  nati  come  fanno  i  funghi ,     1 09 

Vittori  fono  i  pochi ,  &  gl'ignoranti 
affai .  110 

Vittori  eccellentìffimi  da  imitar  le  manie 
re  loro ,  1 1 2 

Vittori,&ifcultorianticbi>  &  bellezza 


che  fono  della  natura  del? acquila.  $% 
Vitture  del  Caldara  piaca^m  l  quelli 

che  fono  della  natura  del  Cauallo.  58 
Vitture  del  vinci  piacciono  à  quelli  che 

fono  della  natura  del  Leone .  5  8 
Vitture  del  Sant'io  piacciono  à  quelli  che 

fono  della  natura  dell' Huomo ,  58 
Vitture  del  Mantegna  piacciono  a  quelli 

che  fono  della  natura  del  Serpe.  5  9 
Vitture  del  V ecelio  piacciono  à  quelli  chi 

fono  della  natura  del  Bue.  $9 


de'loro  moti .  118  Vitture  1 appi •* fentate fecondo  la  qualità 

Vittori  the  conobbero  qucHc  armoniche]  loro,&  luoghi  confondenti ,  1 1  a 
proporzione  dell'anima ,  &  del  cor-i  Vitture  efpreffe  armonicamente  ciò  che 
pò,  119      fanno.  up 


Vittura  arte  nobiliffima . 
Vittura  prima  delle  arti  liberali . 


1  Vitture  ynicnc  ai  mondo ,  13* 

2  Voefta  gioueuole  al  pittore  •  3  6 
Vittura  altre  volte  con  le  membra,  &\  Volidoro,gr  fuo  genio .  7 

parti  fue  diHratte,  4  Volidoro  formato  del  metallo  del  ter^o 

Vittura  effet citata  da  molti  huomini  il-\      gouernatore .  41 

lufìri,  25  Volìdoro,&  fuoimotu  4* 

Vittura  riceuuta  nel  primo  grado  delle  Volidoroi&  fua compofttione  •  J4 

arti  liberali .  2 5  Vompa  dì  Megabit  Sacerdote,et  ritrat 

Vittura  rapprefentatrice  di  tutte  le  cofe      to  d' Meff andrò  Magno  di  man» 

&  buone y&  ree.  28       (T^pelle.  24 

Vittura  atta  à  rapprefentare  tutto  il  Vompeo  Leoni.et  fue  flatuemir  abitui^ 

creato.  19  Vopolidiuerfìt&  loro  Dei ,  2$ 


Vittura  facile  à  chi  ci  e  nato,  39 

Vittura  rimafe  efHnta  ne'  tempi  di  Co-\ 
fiantino.  4° 

Vittura s&  fua  dìmofìratione  quanto  va 
glia.  ■  79 

Vittura  non  è  fola  opera  di  natura.  1 1 2 
Vittura  dimofir a  tutto  quello  che  fi  può 
defiderare,  142 

Vittura  dee  parere  fatta  fen^a  fatica  »  ò 
(lento.  146 

Vitture  a" 'animali  diuerft .  2 1 

Vitture  del  Buonarroti  piacciono  à  quel- 
li che  fono  della  natura  del  Drago.  57 
Vitture  del  Ferrari,  piacciono  à  quelli 


Vopoli  ribelli  al  Vrincipe  copie  fi  for- 
mino .  1 1 6 
Voffibiltà .  6\ 
Vrafiteky&fuoi  ferini,  15 
Vr attica  fen%a  theorica-inutile.  1  j 
Vrattica  fola  non  può  far  lodato  pit- 
tore ,  3  £ 
Vrattica ,  &  theorica  congiunte  fanno 
perfetto  il  pittore .  3 1 
Vrattica  ci  porge  [la  fomma  dilettatone 
con  la  theorica  infieme .              1 09 
Vrattica  dimofìratrice  di  tutte  le  forti 
d\  mifure ,                               11 9 
Vrattica  piegatrice  de' cinque  libri  fa* 

praietù 


f radetti .  no 

Tr attico  muli)  di  operare  quale  fia.  31 
Trencipi  ctìt  amarono  i  pittori  co  fi  negli 

antichi  come  ney  moderni  tempi  »  1  6 
Trencipi  inalbarono  ipittori .  1  $  1 

Tro/èfi,dT  «f  Me  de/  Buonarroto.  48 
Trof«(£4  del  pigliare  il  lume  celefte.io$ 
Troportione  di  Saturno  in  Michel  Ange 

to'  .  44 

Troportione  deue  effere  ne  gli  occhi  a  giti 
huomini.  44' 

Troportione  Giornale  in  Gaudentio .  44 
Troportione  di  Marte  in  Tolidoro.  4  y 
TroporrioweJ  o/arem  Leonardo.  45 
Troportione  dtll'huomo ,  #*  </e 4  cauallo 
difegnata  da  Leonardo .  4  j 

Troportione  Venerea  in  RafaeUo".     4 5 
Troportione  Mercuriale   in  Andrea  \ 
Mantegna.  45 

Troportione  Lunare  in  Titiano.  4  5 
TToporfiowe  </i»i/i*  in  due  parti  •  66j 
Troportione  multiplice .  66: 

Troport ione  [opra  partientale .  67 

Troportione  fen^a  nome .  67 

Troportione  multiplice  fopra  partkrh 
te .  €7 

T  roportione  che  cofa  fia.  68 

Troportione  della  belle^a .  8  5 

Troportione>&  ) uà  origine .  pi 

Troportione, &  fuoi  diuerfi  effempi)  mi- 
nori. 91 
Troportione  duptello  che  fi  concepì f ce 
nella  mente.  93 
Troportione  portata  dall'una  all'altra  in 
quantita.de .                                      574 
Troportione  del  corpo  humano .        54 
Troportione  del  cauallo ,  #*  ^*^//ri  4»i 

Tropomowe  no  va  còprefa  in  pittura.?  5 
Troportioni  f concertate .  2  * 

Proporr  ioni  efpreffe  con  eccellenza.  9; 


Tropcrtini  dìfegnate  occuparono  il  giudi 
fio  </* /  Buonarroti  diforia*  9  j 

Troportioni  come  uadano  per  le  loro  par» 
ti  cmbratc,&  riltuate .  9$ 

Troportioni  dell'animo  come  pano  con' 
cordate*  119 

Troportioni  delle  lettere  fi  trouano  nel 
corpo  humano .     t  1 3  6 

Troportioni  [conformi  come  fi  trenino  in 
noi»  144 

Troportioni,^  thi  in  quelli  furono  tcceU 
lenti.  14É 

Trofpet  tiua  in  che  confi  (la .  j  4 

Trojptttiua  di  Michel  Angelo .         5 1 
Trofpettiua  d'i  Gaudentio.  j  1 

Trofpettiua  d'i  Tolidoro .  j l 

Trojptttiua  di  Leonardo .  j  i 

Trofpettiua  d'i  RafaeUo  .  jz. 

Trofpettiua  d'Andrea  Mantegna »     5  z 
Trojpettiua  di  Titiano .  j  ; 

Trojpettiuatet  fuoi  mali  cagionati  da  chi 
non  la  intende.  108 

Trojpettiua  ha  da  render  per  niente  te  ta 
uole  ,  &  pareti  piani .  109 

Trofpettiua ,&  chi  in  quella  furono  ec- 
cellenti. 148 
vrofpettiuo  ucro giudice  delle  pìtture.u  8 
Trouincie  principali  dell'Europa .  1  5  $ 
Tunto  di  Catarina  Cantona .  166 

QVadratto  [equilatero  fu  ancora  le- 
gato dal  corpo  humano.        135 
Quadrature  antiche  imitate  da  moder- 
ni. 1  j 
Quadrature  del  corpo  humano  ritrouate 
da  Bramante .  1 6 
Quadrature  del  cauallo  ritrouate  da  Vi- 
cen^p  Poppa .  1 6 
Quadri  principali  quali  farebbero .     60 
Quadro  come  fi  r'ttroua  coft  nel  corpo  hu 
mano  .       •                             134 
Qutalià 


Qji.tlìtà  dì  ciafcuno  de  ì  getter  natoti  con 
fòrmi  a  qualche  pianeta  .  41 

(Qualità  delle  materie  ,  &  dei  loro  lu- 
mi. 7  5 

Qualità  di  materie  come. fi  rappre ferita- 
no  àgli  occhi  nofiri  peri  lumi .       .76 

Qualità  de' lumi.  104 

R 

R^facllo}&  fuOsgenio.  7 

Rafacllo\formato  del  metallo  del 

quinto  gouernator e .  43 

Rafaello}&  fuoimoti.  47 

Rateilo  cedea  nell'arte  ad  alcuni  [pittori 

come  facea  ancora  Jlpelie  .  46 

Rafiello  in  alcune cofe  cede ,  maitre  fn.{ 

però  Michel  angelo .  148 

Ragione .  6$ 

Ragione  di  coflituire  il  me\%o  proportio- 

nato  prima  parte.  106 

Rappreftntar  con  l'arte  vna  cofa  per  vn 

altra  che  pure  è  la  medefima .  3  1 
Religione^  fuo  culto  introdottot  et  con- 

feruato  per  me^o  della  pittura  .  12 
Religione  nata  con  la  pittura  .  2 3 

Ricamami  eccellenti .  165 


aerea.  5$ 

Scola  d'Ottau'u .  -    za 

S coltura  inferiore  alla  pittura  .  -      21 
Scoltura  non  aggiunge  'alla  pittura  nella 
efrejfion.de  gli  attitet  degli  effetti.! 9 
Scoltura  non  può  moflrare  la  qualità  de* 
colori .  74 

Scrittori  dell'arte  della  pittura  eccellen- 
ti anco  in  operarla  .  14 
Scrittori  diuer fi  di  pittura.  18 
Scriuere  con  fodisfattione  vniuerfal  de 
tutti  cofa  difficiliffima.                  1 9 
S cultori  j arno fi .                              164 
Senten%a.d'^4 pelle.                           68 
Significante  ter%a  fpetie .  8  o 
Signi  fi  cationi  ciò  che  fiano  .•                8  i 
Simctriai&  altre  parti  ritrouate  da  Ta- 
ra fio  »  1 5 
Simetria  d'onde  nafea .  3  6 
Simetria  più  perfettamente  da  molti  [ri- 
trouat<t+                                      $6 
Simone  Teterzani>&  Jtta  tauola .     1  6 1 
Simplici  fignificante  fejìa  parte .        79 
:  smì furato  tempio  nel  fcoriale  paragona- 
to al  tempio  di  Salomone .           15  E 


Ricciardo  Laurino  principale  nel  baffo  ri  Somma  di  quello  che  fi  contiene  neWope- 


164 


ra. 


lieuo . 
Riguardo.  64  'spetie  feconda  di  profpettitta 

Rilieuo  quanto  fa  neceffario  all'arte.  76  Spiritale  fettima  fpetie  . 
Rinuntia  degli  Stati  dell' 'Imperatore  al  Stagioni^  loro  qualità . 

Re  Filippo.  166 

Ritratto  in  diamente  dì  Carlo  Trencip'e 

di  Spagna  .  151 

Ritratto  del  vice  Canctlliero  Cefareo  del 

l'^rcimboldi  fatto  d 'animali.    1  54 
S 

S4crifitij  diuer  fi  de  vari]  popoli  à  di 
uerfiDei.  27 

Sapienza  maggior^  &  minore  ne  i  Vren- 
cipi  dell'anche  dei  f mi  imitatori.  14 9 
Scienza,  et  ingegno  puntamente  fi  ri- 


77 
Si 

,7* 
Stagioni  figurate  dei  fuoi  figure  dall'  *Ar 

cimboldi.  ^p  1J4 

Statua  di  Lifippo .  1  $ 

Statua  di  Semirami  co  cent'huomini.ix 
Statue  de' Babiloni.  22 

Statue  deliifteffaS  e  mirami*  u 

Statue  principali  de  Rè  d'Egitto .       n 
Statue  >&  imagini  delli  Dei  chiamate  fi- 
ere. 27 
Statue  mobili  fabricate  per  arte  dì  ma- 
tematica .  3  6 

Statue 


Ai 
47 

Titiano  principale  ne'  paeftt&  nel  colo- 
rare,  *© 


Statue  antiche  non  fi  poffonohorarìtrar]      tur  ultimo  gouernator e  \ 

re  perfettamente  144  Titiano,&  [immoti . 

Stima  gradijjimd  cbefaccuano  due  gran- 
dinimi artefici  della  pittura .       114 
Stromenti,&  loro  qualità  .  7  $1  Titiano, &  fua  tauola ,  1 60 

Studio,  &  imitazione  modi  fra  fé  diuerfi,  Torneo  nelle  noige  del  .Arciduca  Car- 
con  quali  può  procedere  il  pittore .    9       lo.  155 

Stadio  primo  modo  di  procedere  .        9 1  7'o*w  d'Ouati  ritrouato  dal  Vinci  .17 
Superflue  %&  loro  qualità  chericeuonoil,  Triangolo  come  fileua  dal  corpo  Imma- 


lume. 


Tabernacolo  m'ir  abile  fatto  da  Iaco- 
t  boda  Trcx^o  • 
Taglio  della  "Piramide  ciò  che  fta , 
Tap  cimieri  f amo  fi  al  mondo  , 
Taffa  de' maligni  contro  l'auttore . 
Tauole  diuerfe  condotte  a  Roma. 
Temperamento . 

Tempio  di  Diana  S fé  fta ,  &  chi  ne'  furo- 
no architetti .  1  3 
Tempio  dello  Scortale  in  J/^agna , 
Tempio  che  ricette  il  lumedad\to< 


101       no.  135 

Trattato  di  quadrature  ferino  da  Liftp- 
pò.  iS 

V 

XTAlerio  Trofondoualle  pittore  di  vi- 


m 

77 

*7 
131 

*3 


triatii  con:T?ruden%afua  figliuola 
pittrice.  16$ 

Vedere  ricerca  tre  co  fé.  105 

V egetabili,&  loro  qualità  ,  73 

Vertunno  Diofopra  gli  orti  dipinto  tutto 
di  frutti  dalljir  c'imbotti ,         .  1 57 
26J  ugualità,  66 

103  I  Vìcen%o Poppa  cccell.  in pr&fpettiua.ioS 
Tetta  pie  dola  {limata  belliffima  inuen-ì  Viftbile  naturale  quarta  fpetie.]         80 
tione .  IH  Vite  de  pittori,fcoltori,&  architetti.  1? 


Vktruuio  fmttor  d'architettura , 
Vnione* 


16 
6} 


Viili'tà  diuerfe  apportate  dalla  futu- 
ra, 30 


Teologia  ncceffaria  al  pittore .  3  3 

Teorici  pittori  fìcuri  ma  non  vaghi  nel  lo 

ro  operare.  3 1 

Teorici  à  quali  non  piace  la  prattica'  che 

gutta  al  mondo,  109 
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Tauola 


Tauoladc'  nomi  degli  artefici  più  illuftri,cofi  antichi 
come  moderni  citati  in  quell'opera. 

A 

ABbatc  Primaticcio  Bologncfc  pittore. 
Adriano Fri(o  fco!tore,&  ftatouaro. 
Adrian  de  VafelIasdiBiugiaftuccatorc. 
Alberto  Durerò  da  Nurimbcrgh  pittore,  &  intagliatore* 
AlcfTandro  Vitorio  da  Trento  fcoltorc,  &  ftatuaro. 
Andrea  del  Sarto  Fiorentino  pittore. 
Andrea  MantegnaMantouano  pittore. 
Andrea  Gallarato  profpettiuo. 
Andrea  Solari  Milancfc  pittore. 
Andrea  di  Brunigc  Fumengo  orefice. 
Anfìonc  antico  pittoie . 
Annibal  Fontana  MiIancfcfcoltore,&  ftatuaro, 
Annuntio  de  Caliti  j  da  Trento  miniatore. 
Antigono  pittorc,&  ftatuaro» 
Antoaio  da  Corrcgio  pittore. 
Antonio  Licino  da  Pordenone  pittore . 
Antonio  Maria  VaprioMilancic pittore» 
Apclle  Atcniefc  pittotc. 
Archifron  e  anticho  architetto .  ^ 

Archimede  Siracufano  architetto,  &  matematico. 
Ar  iftidcTheba  no  pittore . 
Ariftotile  Stagirita  antico  Filofofo,&  Matematico  » 
Afclcpidoroantico pittore,&  profpettiuo . 
Attcio  Labeonc  Pretorc,&  Proconsole  antico  pittore, 
Aurelio  Louini  Milancle pittore» 

AzcJ 


Azcl  Arabo  proipettiuo. 

B 

B  Accio  Bandinelli  Fiorentino  pittore,^  ifcoltorc, 
Baldaflar  Pctrucci  Scncfc  pittore,  ^architetto . 
Barozzi  detto  i!  Campagnuolo  pittorc,&  architetto . 
Bartolomeo  detto  Bramantino  Milanefe pittorc,& archi- 
Bartolomeo  PaiTarotti  Bologncfc  pittore,  (tetto* 
BernabàPigliafco  Milanefe  matematico. 
Bernardino  Louino  Milanefepittore. 
Ber.no  Capi  Cremonefe  pittorc>&  feguacc  del  Boccaccino. 
Bernardino  Baldino  Milanefe  Matematico* 
Bernardino  Lanino  da  Vercelli  pittore . 
Bernardino  Piacenza  Milanefe  orefice. 
Bernardo  Soiaro  Pauefc  pittore . 
Bernardo  Zcnalc  daTriuigi  pittorc,&  architetto . 
Bernardo  Bininone  Milanefe pitcore,& architetto, 
Bernardo  Ferrati  da  Vigcuano  pittore, 
Bularco  antico  pittore . 

C 

CAliffo  Olimpiade  antica  pittrice.' 
Camillo  Boccaccino  Cremonefe  pittore. 
Camillo  Porcaccino  Bolognefc  pittore. 
Caradoflo  toppa  Milanefe  orcfice>&  plafticatorc  l 
Carlo  Souico  Milanefe  orefice. 
Catalina  Cantona  nobihfsima  Milanefe  ricamatrice, 
Ccfarc  Sello  Milanefe  pittore . 
CefarcCciariani  Milanefe  architetto. 
CimabucFiorcntino  pittore. 

Ciccnc  Olimpiade  antica  pittrice  » 

Clemente 


Clemente Birago  Milanefe  eccell.  ne  carnei ,  &  medaglie. 

D 

D  Amelio  Ricciarelli  da  Volterra  pittore,  ftatouaro,  & 
ifcoltore, 
Daniello  Barbaro  Patriarca  d'Acquilea  proipcttiuo. 
Demetrio  Filofofo,&  pittore . 
Dionigi  Calucrt  d' Anuerfa  pittore . 
Domenico  da  Meli  del  Lago  da  Lugano  architetto,  & 

ftuccatore. 
DominicoLònati  Milanefe  architetto . 
Donato  cognominato  Bramante  da  Caftel durante  pitto* 

re,&  architetto. 
Don  Giulio  Clouio  di  Crouatia  miniatore . 

E 

E Milio  Ariu  Venctiano  fcultore,&  ftatuaro . 
Euclide  Megarefe  matematico. 
Eufranorc  Ifthmio  pittore,&  ifcoltorc. 
Eumpompo  grandifsimo  pittore,&  matematico  . 

F 

FEde  de  i  G aliti  j  da  Trento  pittrice . 
Federico  Barozzi  da  Vrbino  pittore . 
Federico  Zuccaro  da  Vrbino  pittore . 
Francefco  Mazzolino  Parmigiano  pittore. 
Franccfco  Melzi  Milanefe  miniatore . 
Francefco  Baffano  pittore  Venetiano . 
Francefco  Saluiati  Fiorentino  pittore. 
Franccfco  Fattore  pittore. 
Fr  ancefeo  Brambilla  Milanefe  fcoltorc,&  ftatouaro . 

Frate  Luca  dal  Borgo  matematico . 

Gaudcntio 


G 

GÀudcncio  Ferrari  da  Valdugia  pittorc,&  plaflitatorc. 
Gemino  Greco  matematico,&  profpcttiuo . 
Gentile  Bellino  Venetiano  pittore . 
Giacomo  Soldati  Milanefe  architetto. 
Giacobo  Tintoietto  Venetiano  pittore  • 
Giacomo  Chiocci  (cultore . 
Giacomo  BafTano  Venetiano  pittore . 
Giacomo  Palma  Venetiano  pittore . 
Giacomo  Bertoia  Parmigiano  pittore. 
Giacomo  Palmetta  Venetiano  pittore. 
Giacomo  Ligozzi  Vcronefe pittore,&  miniatore . 
Giacomo  daTrezzo  Milanefe  intagliatore  di  carnei,  & 

medaglie. 
Granello  Tornano  Cremoncfe  matematico\ 
G 
G 
G 
G 
G 
G 
G 
G 
G 
G 


eronimo  di  Hofclar  da  Brufeles  tapecciero. 

eronimo  Cardano  Milanefe  matematico. 

eronimo  Machietti  Fiorentino  pittore . 

eronimo  Delfinonc  Milanefe  ricamatore. 

orgione  da  Cartel  Franco  pittore . 

orgio  Vafari  Aretino  pittore,&  architetto. 

oleffo  da  Meda  Milanefe pittorc,&  architetto. 

ofeffo  Arcimboldi  Milanefe  pittore. 

otto  Fiorentino  pittore,fcoItore,&architetto . 

ouani  Fiamengo  pittore  che  ha  difegnato  l'anotomià 

del  Vefalio. 
Giouanni  Bellino  Venetiano  pittore. 
Giouanni  Bologna  di  Deuai  fcoltore,&  ftatouaro  • 
Giouanni  daBiugia  pittore* 

Giouanni 


Gio.  Battifta  Bergamafco  pittorc,&  architetto . 

Giouan  ni  di  Errerà  architetto . 

Gio.  Paolo  Lomazzo  Milanefe  pittore. 

GiouanniFiamengo  pittore. 

Gio.  StradanusFiamcngo  pittore. 

Gio.BattiftaClariccio  da  Vrbino  pittorc,&  architetto. 

Gio.BattiftaSuardo  Milanefe  intagliatore  nei  legni, &  ne' 

GiouanniFiifoFiarnengo  orefice.  (cunjj. 

Giouanni  d'Aroftos  Fiamcngo  tapczzicro . 

Giulio  Romano  pirtore,&  architetto . 

Giulio  Campi  Crcmonefe  pittore. 

H 
XTErcole  Porcaccino  Bolognefc  pittore. 

IDdio  primo  pittorc,&plafticatorc- 
Irenc  Olimpiade  a  ntica  pittrice . 
Ifìbcl  Pcum  da  Nurimbergo  pittore,  &  intagliatore . 

L 
T   Auinia  Fontana  Bolognefc  pittrice. 
•*-'  Lazaro  Calui  Gcnouefe  pittore. 
Leonardo  Vinci  Fiorentino  pittore,&pIafticatorc. 
Leon  Battifta  Alberto  Fiorentino  pittore>&  architetto. 
LeoncLeoni  Aretino  ftatouaro,&  fcoltore . 
Lifippo  Sitionio  ftatouaro,&  fcoltore . 
Lorenzo  Lotto  Bergamafco  pittore  « 
Lorenzo  Sabadino  Bolognefc  pittore. 
LucaCangiafo  Pozzeuerafco  pittorc,&  fcoltore. 
Luca  da  Laiè  d'Olanda  pittore . 
LucaSchiauonc  ricamatorc. 

Marcia 


M 

M  Atlantica  pittrice . 
Marco  da  Siena  pittore . 
Marco  Valerio  Mafsimo  antico  pittore. 
Marco  Antonio  DelfinoncMilancfcncamatorc, 
Martino  BafsiMilanefc  architetto. 
Martino  de  Vos  d'Anuerfa  pittore. 
Matematici  diuerfi  che  fi  ritrouano  nel  capitolo  ip. 
Maturino  Fiorentino  pittore . 
Menechino  antico  ftatouaro . 

Mercurio  Trifmegiftro  TheoIogo,&  matematico  Egittio. 
MetrodottoAtheniefe  amico  Filofofo>&  pittore. 
Michel  Angelo  Buonarroti  Fiorentino  pittore ,  &  ftatoua- 
ro, fcoltore>&  architetto. 

N 
T^T  Icolò  Tartaglia  Breflano  matematico . 

O  Ratio  Somachino  Bolognese  pittore. 
Ottauio  Semino  Genoucfe  pittore. 

P 

PAcuuio  Poeta  antico  pittore. 
Panfilo  Macedonepktorc,&maeftrodApelle,  &  d 

Melando. 
Paolo  Caliari  Veroncfe  pittore . 
Paolo  Camillo LandrianoMilancfe pittore. 

Parrafio  Efcfio  pittore. 

Paris  Bordone  Vicentino  pittore.  (tctlo. 

Pellegrino  Pellegrini  da  Valfoldo  da  Mira  pittore,^  archi 
Perino  del  Vaga  Fiorentino  pittore . 

Picca 


Picea  Atcnicfc  antico  pittore . 

Pietro  Gnocco  Milanefc  pittore . 

Pigmalione  antico  fcoltorc  d'auorio. 

Pitagora  SamioFÌlofofo,&  orefice. 

Platone  Fjlofofo,  &  pittore. 

Policlcto  Sitionio  ftatouaro . 

Polidoro Caldara  daCarauaggio  pittore. 

Pompeo  Leoni  Aretino  ftatouaro . 

Pomponio  Gaurico  pittore. 

Prafitele  di  Grecia  ,'&  d'Italia  pittore,fcoItorc,&  ftatouaro 

Prencipe  della  famiglia  de'Fabij  antico  pittore . 

Prometeo  antico  piarti catore. 

Prospero  Fon  tana  Boi  ognefe  pittore. 

ProtogenediCauno  pittore. 

Prudenza  Profondaualle  di  Louania  di  Brabantia  pittrice. 

Q Vinto  Pedio  antico  pittore  • 
R 
TJ  Afaello  Santio  da  Vrbino  pittore, &  architetto . 
"*-^  Ricciardo  Taurino  da  Roano  di  Normandia  inta= 

gliatore  in  legno. 
Rollo  Fiorentino  pittore . 

S 

SAnto  Luca  fu  pittore,&  intagliatore.  < 

Scipioni  antichi  pittori. 
Scipione  DelfinoneMilanefe  ricamatole. 
Scopa  antico  fcoltore. 
Sebaftiano  dal  Piombo  Venetiano  pittore. 
Sebaftiano  Scrlio  Bolognefe  pittore,&  architetto . 

Senocratc 


Senocrate  pittore,  &  fìatouaro . 
Simone  Peterzani  di  Titiano  pittore. 
Socrate  Atenicfe  chiarifsimo  Filofofb,  &  fcarpcllino .' 

T 

T  Efifone  antico  archìttetto . 
Teodoro  Bernart  d'Amftcrdam  pittore. 
Timante  di  Cipro  pittore. 
Timaictc  Olimpiade  antica  pittrice. 
Timomaco  antico  pittote,&fcoltore. 
Tniano  Vecelio  da  Cador  pittore . 
Turpilio  da  Venctia  Caualier  Romano  a  ntico  pittore. 

V 

VAlcrio  Profondoualle  di  Louania  in  Brabantia  pitto- 
re, &  parimenti  de  vetriati . 
Vicenzo  Foppa  Milanefe  pittore. 
VicenzoCiuerchioMilanefcprofpettiuo,&  pittore. 
VitcllioneTuringopoloniprofpcttiiio. 
Vittruuio  Pollione  matematico,^  architetto. 
Volf  di  Brcda  Fiamengo  orefice . 

Z 
'■"7'Eufi  di  Heraclia  antico  pittore,  &plafticatorc. 


Canzon 


Canzon  del  Sig<  Francefco  Gallaràto 
AirAuttore . 

POtè  vn  figliuol  d'Apollo  ' 
Con  arte  non  più  mai  al  mondo  vdita 

I  corpi  fpenti  ritornare  in  vita . 

Cantando  il  faggio  Orfeo , 

Pur  d'Apollo  figliuol,  fpeflò  fi  feo 

Co'l  fuon  de'dolci  accenti 

Le  piante,  i  fiumi,  e  gli  animali  intenti . 
Tu  non  come  coftoro 

D'un  folo  honor  contento,  qual  nouei  f 

Eccellente  Efculapio,  co'l  pennello 

Mille  di  vita  prìui, 

Mirabilmente  ritornati  viui  : 

E  poi  co'l  dolce  canto 

Ad  Orfeo  ritogliefti  il  pregio  eì  vanto . 
Ma  figlio  vnqua  non  hebbe 

Febo  (  faluo  colui  che  troppo  ardito 

In  Pò  dal  cielo  andò  à  cader  ferito  ) 

Che  del  carro,  e  de  feri 

Veloci  infaticabili  deftrieri , 

Che  la  diurna  luce 

Portano  al  mondo,  ardiffe  farfi  Duce . 
Etùdilucepriuo 

(  Mirabil  cafo,  e  degno  di  ftupore  ) 

Vago  del  terzo,  e  più  fublime  honore  •> 

Anco  il  padre  imitando 

Dà  vna  parte  del  mondo  al  altro  andando  f 

Quali  a  Febo  fecondo , 

Apporti  chiara  luce  à  tutto  il  mondo  • 
Otre  volte  beato, 

O  di  tre  qualità  diuinc  ornato , 

Tu  Efculapio,  tu  Orfeo,  tu  Febo,  à  morti 
Dai  vita,  canti»  e  luce  al  mondo  apporti  . 


DEL   TEMPIO   DELLA   PITTVRA 

DI  GIO.  PAOLO  LOMAZZO  PITTORE. 

NELLA    QJ/ALEEGLI    DISCORRE 

dell'origine,  &  fondamento  delle  cofe  contenute  nel 
Tuo  trattato  dell'arte  della  pittura  • 

Proemio  al  Lettore.  Cap.i» 

O  ho  deliberato  di  trattar  in  quelle 
carte  delia  nobiliflìma  arte  della  pit- 
tura^ andar  formando  di  lei,  come 
vn  tempio:  in  cui  tutte  le  parti  d'ella 
fi  vederanno  diftinramente, e  con  or- 
dine difpofte.  Ne  di  più  bella, ò  più 
nobile  materia  (limo  io  che  polla  i  a- 
gionar  fi ,  poi  che  la  pittura  è  quella  ,, 
con  cui  il  grande  Iddio  abbellì:  &  or  Nct*»ra  arte  no- 
no nò  folo  l'vniuerfo,mà  anco  il  pie-  bil,"ima  • 
dolo  mondo,  che  creò  à  fembianza  fua,  colorando  i  cieli ,  le  > 

ftelle,  il  Soleja  circonferenza  della  terra,  Tacque,  e  tutti  gli 
eftremi  degli  elementi,co*vaghi,&  leggiadri  colori  elemen- 
tari :  E  confequememente  la  pittura  è  itaco  vn  >  mezzo  ahiP- 
fimo  che  Iddio  ha  fcielto  fra  tutti  gli  altri,  per  dunoftraral- 
l'huomo  la  gloria  >&  onnipotenza  fua  >  &  farlo  partecipe  di 
tut  oilpiùbelIo^buonoch'eg'igiàmaicrealTe.Aqwefrai-  Au"°ff>&fwai» 
te  eflendomi  io  applicato  infìn  da  fanciulo3&  in  lei  con  inua*  c  uu,,one• 
mente  eflercitatorni,nora  nducendo  in  prattica  quanto  dalla 
theorica,&  dalla  coniemplation  di  efla  mi  erapofto  manzi, 

B         infìn 
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%  IDEA  DEL  TEMPIO 

rnfln  che  mi  è  (lato  concedo  goder  la  luce  de  %\*occhi,&  hora 
con  la  ibeorica  dopò  la  perdita  della  luce,mi  è  caduto  in  pen- 
ficro  di  raccorre  tutto  quello  che  &  leggendo,  e  praticando, 
ho  eflfercitato  intorno  à  lei .  E  fé  bene  ella  è  arte  cofi  difficile, 
e  recondita,  che  non  è  fpirito  alcuno  al  mondo,che  penfandò 
à  trattar  di  lei,  non  retti  confufo,  &  atterrito ,  nondimeno  io 
nonhò  dubitato  di  pormi  à  quella  imprefa,  confidatomi  in 
Dio,che  modo  dalle  preghiere  da  me  portegli,con  humile,& 
accefo  affetto,adcmpirà  della  Tua  gratia  il  mio  diffetto ,  fi  che 
in  qualche  parte  potrò  adombrare,e  colorare  quefto  difegno. 
Nel  quale  fi  vedranno  efpreflfe,  fecondo  il  genio  mio, tutte 
Parti ;  neceflarìe  \c  armonie ,  Ieproportioni,&  le  mifure  che  nella  pittura  fi  ri- 
hpitwra?0"  *  cercano  alla  perfetta,  &copita  bellezza  di  lei  tMipercioche 
io  fono  di  natura  non  men  libero  in  dimoftrar  la  (inceriti  del 
animo  mio,che  deiìderofo  di  efplicarlo,  dirò  fchiettamente 
quale  fia  l'intentione  mia  in  quefto  trattato ,  fenza  velame  di 
httioni,e  fenza  alcun  difegno  di  voler  con  ornamento  di  bel- 
le parole,  perfuadere  che  io  fia  quello,che  nel  vero  io  non  fo  - 
no,  ma  con  vn  folo  feopo  di  voler  trattare  co  chiarezza, quan 
to  fono  per  difeorrere  intorno  à  queft'arte .  Intentione  adun- 
que mia  principale  elico  elTere  di  fpiegare ,  ò  più  tofto 
adombrare  in  parte,  tutta  queft'arte  della  pittura  ordinata- 
mente^ maùìme  per  theorica,  la  quale  non  fi  (coderà  peiò 
♦  molto  dalla  prattica,  anzi  feco  anderà  vnendofi  per  debiti 

mezzi, come  leggendo  potrà  ciafeuno  comprendere,  fc  per 
ciò  fare  con  maggior  facilitai  chiarezza ,  io  ho  definito  pri- 
ma ciò  che  fia  quefta  nobile arte,che  tale  la  ripurorno  gli  an- 
Kmif  a  primari  tichi.  Onde  à  tempi  di  Panfilo,  fu  procurato  che  ella  fi  ri- 
k  arte  liberali.  p0neflfe  nei  primo  grado  delle  arti  liberali,e  talee  ftimara  an- 
co da  moderni .  Poi  io  l'ho  partita  ne  i  fuoi  generi ,  &  quelli 
nelle  f uè  fpetie,&  pani,&  quanti  eglino  fono,in  tanti  libri  ap  - 
punto  ho  partito  il  volume,  trattando  in  ciafeuno  riparata- 
si?eme,&  dihiarando  la  virtù  >  &  potenza  di  ciafeuno  genere, 
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di  grado  in  grado,  &  delle  loro  f  petie,&  qualità,  ma  fi  come   wm"*?1"»- 

&       ,         Da.  x     «■     r     c         1      n    /  1»   •  »a,  &  loro  coilt- 

mimo  de  quelti  generi  può  efler  perfetto  da  se,  lenza  1  aiuto,  ^am««». 
&  compagnia  di  tutti  gii  altri ,  coli  non  mai  potrà  hauer fi  la 
perfetta  cognitione  di  loro,  fin  tanto  che  nonfiano  intefi,  & 
conofeiuti  tutti,maf7ime  perche  ncli'vltimo^n  cui  la  pittura  fi 
conduce  al  fuo  fine,rifplendono  tutti  gli  ai  tri3quafi  più  chiara 
mente  che  altroue,&  egli  à  tutti  loro  nguarda,procedendo  in 
definire  le  loro  potenzerei* il  mezzo  di  fe,&  delle  fuefpetie, 
&  caule inftrumentali.  E  quantunque  balletti  potuto  poi  rap- 
prefentaie  difegnato  in  figure,tutto  ciò  che  haueria  detto,do 
uerfi  fare,per  praticare ,  &  lodeuolmente  eflercitare  queft'ar- 
tejtuttauia  percheharebbepiùtofto  generato  confusone,  3c 
intrico  che  apportato  chiarezza ,  ho  lafciato  di  farlo .  E  que- 
fto  è  quanto  al  metodo  da  me  tenuto ,  de  i  precetti ,  delle  of- 
feruationi ,  &  delle  altre  cofe  che  io  ho  notato  in  quefto  trat- 
tato, voglio  folamente  dire,  che  da  niuno  fcrittoreiolehò 
tolte,  ma  tutte  con  lunghe,&  allìdue,màdiIetteuoli  fatiche, 
tnueftigate  per  me  fteiTo .  Imperò  che  non  vi  trouerà  il  letto- 
re cofa  che  da  alcuno  altro  Ma  (tata  ne  fcritra ,  ne  infegnata  in 
opere  che  vadano  à  torno.  Confetto  io  bene  che  vi  lono  flati 
in  tutte  le  parti  della  pittura,huomini  (ìngulari ,  de  perfetti  in 
operaremà  non  già  alcuni  che  habbiano  infegnaro ,  come  ù 
tratta  à  fuoi  luochi .  Co'J  mezzo  adunque  di  quefta  feien- 
za,di  cui  io  ho  trattato,&  fono  per  trattare.onde  mtte  le  cau- 
fe,&  radici  del  intendere,&  del  operare  fcarurifcono,con  fot* 
tili  inueftigationi  cauate  dalla  natura  iftefla  delle  cole,  fi  ver- 
rà in  chiara  cognitione ,  e  co  viue  ragioni  s'intenderà  in  qual 
maniera  tutte  le  cofe  debbano  etlere  fatte, &  per  tutti  imodi 
imefe.ll  che  non  dà,nèpuò  darci  la  pratti cacche  folamétc  va- 
le ad  efprimere  in  figura  co'l  mezzo,&  con  la  facilità  de  gl'in- 
ft«omenri,&  dei  colori,  quello  chela  theonca  innanzi  a  di*   • 
pinge,&  tanto  più  lo  efpnme  conforme  al  vero,  quanto  più  è 
intirizzata  dall'artccome  il  fanno  quelli, che  priui  di  fcientia> 

&    %        &  d'arte 
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&  d'arte  (blamente  per  prattica  operano ,  i  quali  affaticati^ 
permolti,&  molti  ann, all'ultimo  niente  migliori  che  prima 
ma  vi  è  più  che  mai  rozzi,  fanno  figure  di  niun  valore,  &  pre* 
gio.Mà  all'incontro  coloro  che  d'alcuni  di  quefti  generi  han- 
no pofTedura  la  fcienza ,  in  quel  genere  fono  flati  eccelleti  più 
che  ne  gl'altri,(ì  come  trattando  de  ì  gouernatori  di  ciafcuno, 
fi  dimoftra  poi  con  gli  eflfempi.  Imperoche  quell'arte  è  Tem- 
pre (lata  molto  varia  nelle  (uè  parti,  ma  difgiunte,  &  incòpo- 
(teche  non  fi  può  negare  che  ella  non  hauelTe  in  ogni  tempo  i 
Pittura  altre  voi  fuoi  membri,  ma  s'hà  d'ammettere  anco  che  eglino  nò  erano 
&  Cpartilfuelbdf-  in^eme  raccoltane  comporti,!!  che  poteua  dirfi  che  tutta  l'ar- 
ftrate.  te  vi  era  sì,mà  diftratta  in  parti,poi  che  ella  non  fi  poteua  vni- 

tamente  godere,nè  dimoftrare  no  eiTendo  tutte  le  parti  di  lei 
vnitamente  conofeiute .  11  che  d'ogni  cofa  auuiene  che  fenza 
la  congiuntione ,  &  collegamento  de  i  fuoi  membri ,  ò  parti 
che  vogliamo  chiamarle ,  non  fi  può  dire  che  ella fia>nè  alcu- 
na cofa  è  per  lei  fola>mà  per  le  parti  che  la  formano .  Quella 
compofi  ione,  &  collegamento  de  tutti  i  membri  nella  pittu- 
ra,»* vedrà  per  ordine  in  quello  tratcato,infieme  co  vn  difeor- 
Argomento  di  f0  delle  forze,&  natura  di  ciafeuno .  E  nel  primo  libro  fi  trat- 
terà della  deferittione,  preparatione,  &  dottrina  vniuerfalc , 
percioche  vi  Ci  fauellerà  fommariamente  di  tutte  le  parti  del- 
la pittura,  delle  quali  fé  ne  ragiona  particolarmentedi  ciafeu 
na  in  ciafeun  libro,  che  fono  fette,'cinquefpettanti  alla  meo* 
rica,&  due  alla  pratica.  Le  theoriche  fonolaproportione,  il 
moto,il,  coloreil  lume,&  la  profpettiua:percioche  ogn'un  sa , 
Parti cìnq;  del-  che  n0n  li  può  rapprefentare  figura  alcuna,  che  quelte  cinque 

Ja  Pittura  concor  .  l  ■  *  l  ■    r  •    t  r        *     j 

remi  m  dafeuna  Partl  non  V1  concorrano  tutte  ìniieme,  poi  che  non  fi  può  da- 
cofa .  re  proportione,fenza  la  profpettiua.nc  darli  moto,  fenza  il  co 

lorechVl  tutto  rapprefenti,e  fenza  il  lumedifìribuito  à  lochi 
fuoi,&  coli  tutte  cinq;  theoricamewe  entrano  a  vn  tratto  nel- 
la pirura.Le  alcre  due  fono,vna  la  pra  tica,che  infegna  metter 
in  ateo  lefudette  parti,&  fituarle  tutte  à  lochi  loro,e  finalmen 

te 
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te  a  comporre  tutto  quello  che  nella  mente  humana  può  ca- 
dere, &  l'altra  è  la  forma,  con  cui  fi  inoltra  à  rapprefentare 
quanco  può  fottoporfi  al  fenfo  de  gl'occhi  humani ,  comin- 
ciando infin  da  Dio,e  fcendendo  giù  fino  all'abjfTo,onde  i  pit 
tori  fenzafaticha  troueranno  raccolto  tutto  ciò  cheeflicon 
lungo  tempo ,  &  iftudio  non  hauerebbero  forfi  ritrouato  ne  i 
libri, ò  nelle  pitture  altrui.  E  quefte  faranno  le  parti  circolari»  Fab«<ka<fc] te- 
che formano  tutto  il  noftro  tempio  della  pittura ,  come  fette  ?I°  d€<laP|tttttai 
pareti  ;  collocando  le  prime  cinque  nel  più  baflb,&  le  fecon- 
de due  nel  cielo,cioè  la  prattica  nella  inferiore,  eia  forma  nel 
la  f  uperiore  parte  di  quello,  in  cui  tutta  la  pittura  intiera  ,  & 
vaga  co'  fuoi  membri  infieme  comporti ,  ogniuno  potrà  fcor- 
gere ,  che  tratto  da  ardente  defiderio  della  cognitione  di  lei , 
lo  con(ìderarà>&  con  diligenza  anderà  notando  à  parte  à  par 
te  tutta  la  ftruttura .  E  vedrà  con  diletto,  fenza  alcuna  fatica 
fua ,  quello  che  io,  fé  non  con  lunghifiimo  tempo ,  e  con  fa:  i-  .Dafeara-»*  h 
cofa,nemai  intermeffa  olTeruatione,  volando  àguifa  d'ape  To^oìtT^l^- 
follecita,&induitriofaj  intorno  à  tutte  le  più  lodate  opere  di  ©pera. 
pitture,e  à  tutti  i  libri  doue  io  congetturaffi  poterfi  trouare  al- 
cuna cofa  appartenente  all'arte,hò  potuto  raccoglierei  rap- 
prefentare in  quello  Tempio  à  gli  occhi  altrui .  E  vedrà  infie- 
me con  quanta  candidezza,fenza  inuidiare  le  lode  douute  al* 
trui,io  ho  fatto  memione  di  tutti  quelli  che  hanno  dato  lume 
à  queft'arte,  &  in  qual  parte  ciafeuno  ha  hauuto  maggior  pre- 
gio, &  eccellenza.  Con  la  qual  candidezza  derìderò  pari- 
mente che  fiano  lette,  &  giudicate  quefte  mie  fatiche,  non 
frodandole  di  quella  poca  lode,  la  quale  io  so  che  loia  gli  fi 
debbe,  cioè  di  diligenza ,  &  di  defiderio  di  giouare  con  tut- 
te le  forze  mie,à  gli  amatori  della  pittura . 
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Dt  la  for&a  de  iinftttutione  dell* arte ,  &  della 
dinerfìtadeigenij.  Cap.j. 

A  difficolti  grandiffima  che  nell'arte  della  pittura  C\ 
troua,e  particolarmente  nella  prima  introduttione,  e 
caufa  che  ella  è  molto  meno  intefa ,  che  forfi  non  farebbe ,  fé 
ella  nel  principio  non  ci  fi  rapprefentafle  coi!  difficile  j  e  pur 
cofi  neceflaria  è  lacognitione  di  lei,  che  è  come  Io  fpiriro.  & 
Difficoia  della  l'anima  della  prattica,  talmente  che  fenza  lei ,  non  è  poflìbìle 
ndhprimaVab  cne l* prattica lodeuolmente ci  riefea . Imperoche  l'una con 
troduttionc.       l'altra  ha  d'hauer  quella  conuenienza  che  ha  l'anima  col  cor- 
po, perche  da  lei  ne  rifukano  poi  effetti  tali,che  a  chiunque  li 
vede,  paiono  marauiglie.  Et  ècertiflìma  cofa,  che  la  prattica 
tanto  più  fi  fa  perfetta ,  quanto  più  è  regolata  dall'arte .  An- 
zi ella  neireftremità  del  Tuo  rapprefentare, altro  pur  non  è  che 
vna  occupatione  ài  fpatio,  neceflariamente  introdotto/otto 
la  regola,  &  accompagnamento  della  fcienza,&  per  lei  fi  vie- 
ne ad  aguzzar  in  modo,  &  affinare  il  giuditio,  che  ficuramen- 
tepuò  dirfi,  la  natura  iftefla  non  poter  ridurrei  tanta  eccel- 
lenza, e  bellezza  vn  foggetto,nè  far  che  renda  tanto  diletto,c 
ci  conduca  più  vicino  alla  confideratione  della  mirabile  fa* 
brica  prima  inftituita  da  Dio  >  facendoci  veder  in  lui ,  per  le 
parti  armonicamente  compofte  infieme,  l'eccellenza  fua ,  ia 
Huomo  é  di  qUeua  pUifa che fi*  vedenell'huomo.Il  quale  hauendo  in  fé 

maggior  meraui-  T  c>  |  .       •    ,      *  vii 

glia  che  l'itteflb  tuttele  conuenicnze,  &proportioni  del  mondo,  più  bello,& 
mondo .  ben  fatt0  appare,  &  di  maggior  marauiglia  à  gli  occhi  noftri, 

che i'ifteflb  mondo. Imperoche habbiamo  perrifoluto  ,  che 
quanro  più  le  cofe  fi  tirano  proportionatamente  co  regolato 
giudicio,  fuggendo  la  fuperflua  quantici,  &  la  grotta  dilaia- 
tione,tan  to  p?ù  perfette,  &  eccellenti  riefeono,  e  maggior  di- 
letto  à  riguardanti  apportano.il  che  chi  defidera  di  veder  nel 
lionardo  vìnci.  J*  pittura»  miri  l'opere  finite,(benche  fiano poche)  di  Leonar- 
do, 
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do  Vinci,come  la  Leda  ignuda,&  il  ritratto  di  Mona  LifajNa 
poletana,  che  fono nella  fontana di  Beleo in  Francia, e cono- 
fcerà  quanro  l'arte  fuperi ,  &  quanto  fia  più  potente  in  tirare 
afe  gli  occhi  degli  intendendone  rifteflanatura.il  vedrà  pa- 
rimente nelle  opere  de  gli  altri  gouetnatori  dell'arte,  come  fi 
anderà  dicendo  poi;&  auertirà  infierne,  varie  edere  le  eccel- 
lenze fecondo  i  vari  geni;  che  ciafeuno  ha  fortito,  i  quali  tan-  .  ?eai)  dÌue*  j e 

.  v  .  °    «      •  j  x  •    •  *  -     j  '    «•  ipittori,e fecondo 

io  più  operano  in  noi ,  &  ci  conducono  a  maggior  grado  ai  queiij  dmerfe  io 
perf ettione,quanto  più  li  fapiamo  conofeere,  &  fecondando-  loto  r eccellenze. 
gli  aggiungerui  l'arte ,  &  l'inftitution  conforme.  Di  qui  è  per 
dirne  il  vero ,  che  elTendo  ciò  male  ageuole  à  conolcere ,  la    c°gn;tlone <W 
maggior  parte  nò  intédendo  la  difpofitione,il  genio,  &  la  in-  £rc°^°6emo 
clinatione  fua,fono  tato  lontani  dali'acquiftarii  alcuna  lode , 
benché  del  tutto  fiano  dediti  alla  pittura ,  &  in  efla  facciano 
quelle  fatiche  che  fi  portano  far  maggiori,Ia  doue  chi  conofee 
il  fuo  genio,  è  quello  fegue,  facilmente  aggiunge  al  colmo 
dell'eccellenza,  in  quella  parte  doue  egli  è  inclinato,  come  fi 
è  veduto  in  Rafaello  Sancio.il  quale  perciò  in  coli  poco  tem-     *afadlo,&  f«o 
po,fecequello,chealcun'altronelcorfodimoltie  molti  an>  Gemo* 
ni,  non  haueua  fatto  giamai ,  come  che  folle  però  vniucrfale 
in  tutte  le  altre  partici  che  di  anni  trenta  fette  fini  la  vita,giun 
to  à  fi  alto  fegno, che  à  più  fublime  non  poteoa  poggiare.  Co- 
nobbelo  anco  Polidoro  da  Carauaggio,  con  occhio  fi  acuto,    *»K<!w,fcfi» 
che  di  vinti  anni  ch'egli  haueua  quando  fi  pofe  ad  apprende-    enw  * 
re  la  pittura, in  quattro  ò  cinque  anni  fuperò  di  forza  di  dife- 
gno,d'inueniione,&  in  tutte  le  parti  del  chiaro,  &  feuro ,  vni- 
ucrfa(e,qualonque  era  fiato  de  gli  antichi,&  de  moderni  pit- 
tori Onde  hauendo  prima  ripiena,&  adorna  tutta  Roma,&  il 
regno  di  Napoli  di  miracolofe  opere  nelle  facciate,  ellendo 
appena  giunto  all'età  di  44.  anni  fu  vecifo .  il  feppero  in  par-    Pit*©rte«eiie» 
te  conofeere  al trefi  Camillo  Boccacino,  Cefare  de  Sello,  &  tS^SùSSm 
altri  lodati  artefici,  i  quali  feorto  ii  gcnio,&  la  natura  fua,do-  la  naturai  lor  d>- 
ucgli  fpigneua  infin  da  giouani  in  quello  lono  crefeiuti ,  &  ì  *>•£«<>»«• 
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quello  fi  fono  attenuti  (ino  alla  m  orte,  ma  quelli  che  feguito- 
lo  prima  ne  i  loro  giouenili  anni ,  &  poi  abbandonatogli  fo- 
Tmftare  ìemt.  no  ^ti  (o\0  ali'imitatione  de  eli  altri,  diuerfi  dal  senio  loro, 
bandomr la fuan*  operando  lolamente  per  forza  d  arre ,  douepmiu  faceuaao 
turale  dannofiii-  cofe  degniffime  di  lode,perduta  la  prima  maniera,&  datili  ad 
m©  a  pittore.     vn'aitra,fono  iti  di  rempoin  tempo  facendo  peggio.E  di  quel 
li  molti  fé  ne  potrebbero  nominare,  &  de  i  paiTati ,  &  de  pre- 
fetti. Ne  fia  chi  dica  ci ò  auuenire  per  [  auaritia  de  i  Principi, 
ò  per  la  neceflìtà  del  più  de  i  pittoriche  gli  conltringa  à  fegui 
te  quella  via  in  operando  che  è  più  fpedita ,  &  di  minor  f  ati- 
ca.Percioche  elfi  (lentauo  più  mentre  che  riuolti  tutti  ad  imi- 
tar altramente  intendendo  il  genio  proprio,  onde  nafce  tutta 
t^ondTrocedl*  *a  ^ac^nt^>^  ^a  gra*ia  del  operare,  non  fanno  mai  leuar  la  ma- 
no dalla  tauola ,  né  mai  trouano  il  fine  di  polire  le  opere ,  che 
allVltimogli  riefcono  fenza  a<cuna  forza,  comeeifi  ben  il 
prouano,  &fe  n'auegono.  All'incontro  d  ritrouano  molti  che 
Facilità,*  gra-  in  giouentù  per  affai  che  fi  fatichino,  non  poft'ono  mai  acqui- 
ti* ncii'opcrare  m  ftare  |a  gratia  dell' arte,&  in  vn  tratto  poi  ne  fanno  acquifto . 
vtoptio^aào*1  Quefto  auiene  per  due  cofe,  l'vna  è,  perche  alle  voice  eifcndo 
eglino  vn  tempo  caminati  fuori  della  ftrada,à  cui  natural- 
mente erano  inclinati,  e  non  potendo  far  cofa  che  gli  fodisfa- 
celTe,  à  certo  tempo  riunendoli  per  accidente  vna  cofa  à  gu- 
fto,per  eiTer  conforme  al  Tuo  particolare  genio»  fubito  fi  fono 
rifentiti,come  corpo  che  riceue  il  fuo  fpirito,rifchiarando  l'in 
telletto,&  le  celle  già  turbate  della  mente, da  i  trauiaméti  paf 
fati,hanofcorta,&  conosciuta  la  timidità^  &  la  difperation  lo- 
ro naturale,!!  che  fatti  accorti  delle  fuc  forze,  hanno  poi  fatto 
rilucere,  con  marauiglia  del  mondo  quelle  doti ,  &  virtù  che 
già  tanto  tepo  erano  ftate  nafcofte,&  come  fepolte  in  loro  fa 
cedo  opere  che  gli  hano  recatolo  pur  fodisfatione,&  cóten- 
to,raà  lode  grandiifima  appreflb  i  giudiciofi.La  feconda  cau- 
fa  più  potente,è  perche  efli  conofeiuro  da  prima  il  fuo  naturai 
inftinto,  dietro  à  quello  folo  operando  fempre  hanno  paffata 

tutta 
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tutta  la  giòuctitùjfenza  aggiungerui  alcuno  ftudio,nè  fatica , 
fi  come  faceua  il  Mazzolinoci  bilognaua  conftringere,  à  di  f  M"I8|Iw« * 
fegnare  per  forza>  parendoli  haucr  l'arte  per  li  capelli,  &  al  fi- 
ne morì  eflendofi  tutto  immerlo  nello  ftudio  de  l'alchimia» 
Ma  fatti  poi  piùmaturi,conoicendoinfeil  dono  della  diui- 
na  mente,fi  per  no  fprezzare  il  talento  dato,  come  per  trouar 
nel  elTercitarlo  fommo  contento.quello  già  per  molto  rempo 
lafciato  negletto,^  incolto,hanno  con  io  ftudio  con  la  ragio- 
ne, e  con  l'arte,limato  talmente,  che  corifpondendo  la  ragio- 
ne alla  natura,  e  quefta  a  quella ,  elle  vengono  ad  hauer  fra  fc 
la  Tua  debita  armonia,come  hebbero  ne  i  fopradetti  fette  go~ 
uernatori .  E  coli  tutti  coloro  che  in  quefta  guifa  aiutando  la 
debolezza  della  natura,  con  l'arte  hanno  operato ,  fono  ftati 
eccellenti,  &  famofi  al  mondo .  De  i  quali,  tra  molti  altri,  che 
alle  occaiìoni  fi  nominanno  in  molti  luochi,  fono  ftati  il  (òpra 
detto  Mazzolinoci  Corregio,  il  Sarto,  Perino  del  Vaga,  il  fc^ori  ***** 
Ro(To,Matunno,Giorgione,Sebaftiano  del  Piombo, Bernar- 
dino Louino,  Marco  da  Siena ,  Giulio  Romano ,  Pelegrino , 
ilTintoretto,Lorcnzo  Lotto,  Luca  Cangiafo,  &  altri  profpe- 
tiui  aliai.  Ecci  ancora  vn'altra  maniera  di  procedere  co  ragio 
ne,  la  quale  fi  diuide  in  due  modi,  vno  è  per  iftudio,  &  f  altro  StBdjo  &  .mì^ 
per  imitatione ,  per  iftudio  fi  procede  quando  vno  per  certa  tione  modi  fra  fé 
apprensione  cagionata  per  longo  vfo ,  fi  delibera  di  eilercitar diwer?  co'quaiipuo 

,rrrt/~  D         ,r,  P,.  xij/-j«     jpcedete  il  pittore. 

]'arte,&  11  come  con  lunghezza  di  tempo  concepì  il  deriderlo  *  smdio  primo 
di  apprendere  l'arte,  coli  fi  diletta  col  mezzo  dello  ftudio,  &  modo  di  pre- 
della fatica,diadempirlo.Per  il  che  fi  sforza  di  /apere  tutte  le    MC" 
feienze  che  fé  gli  appartengono,&  apprefele,  ficuramete  con 
quelle  procedendo,  opera  ragioneuolmenteft,  raà  tardi,  & 
fenza  vna  certa  gratia,  non  hauendo  turta  quella  difpofir  ione 
dalla  natura,  che  fi  ricercarebbe,fcnza  la  quale,  come  già  dif- 
fi,non  fi  può  dar  grada  alcuna  alle  opere.Per  via  d'imiratione     imìtadone  re- 
fi procedc,quando  vno  non  hauendo  notitia  perfetta  de  iter  p°oCeVrc°.  ° 
mini,&  precetti  dell'arte,  fi  che  con  quelli  polla  per  fé  ftelTo 

liberamente 
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liberamente  operare ,  con  l'ofleruar  (blamente  le  £ofe  d'altrr, 
&raprcfentarfeieinanzi.  Segue  la  maniera  di  alcuni  pittori 

Imitatori [dima-  eccellenti)  quali  furono  Daniello  da  Volterra,&  Sebaftiano 

IcntiffitS"   '     "  del  P*òbo  dietro  a  Michel  Angelo,  Bernardo  Soiaro,Giulio 

Capi,&  Hercole  PorcacinOjdietro  ad  Antonio  da  Corregio, 

&  altri  dietro  alle  maniere  de  gli  altri  gouernatori  dell'arte: 

che  troppo  lungo  farebbe  à  nominare.Ma  di  quelli  fé  ne  tro- 

Pittori  di  pefli-  uanoanco  di  vna  altra  forte,i  quali  di  men  purgato  fpirito,  & 

«ueondmwie .  ^'ingegno  più  ottufo,  (ino  à  certa  età  fanno  alcuna  cofa  affai 
buona,  per  forza  di  fatiche  d'altri,  che  ftanno  ad  accozzare  in 
(ìemc.non  conofecndo  però  la  bontà  loro,mà  (prezzandole , 
come  gente  di  corta  vifta,  &  d'imperfetto  giudicio ,  Ma  poj 
feemandofi  naturalmente  le  forze  del  corpo ,  e  pei  ò  non  po- 
tendo più  durar  fatica,  diuengono  à  vn  tempo,  &  vecchi  per- 
dute le forze,&  ignoranti, perdutoin  confequenza  la  facoltà 
di  poter  più  imitare,  fi  che  morendo  fenza  alcun  nome ,  ven- 
gono à  render  più  celebre  quell'altra  forte  di  pittori  i  quali 
dotati  dalla  natura,&  inftrutti  dall'arte,  benché  in  lor  màchi- 
no  le  forze  del  eorpo,che  fcruono  alla  prattica  grofla ,  e  priua 
€tu*cro,&  fc>  d'arte,nó  però  pollano  mai  perdere  la  bellezza  dello  fprrito, 

t«ttè!°DfCCma  &  U  fottighezza  del  giudicio  che  ferue  all'arte,  &  alla  pratica 
fottile  regolata  dalla  theorica.  Peròàqueftoogniuno  bene 
auertifca,e  defideri  da  Iddio  che  gliela  màdi  buona,che  altri- 
méti  per  quàte  fatiche  fi  prenderà,  mai  no  fia  poffrbile  ch'egli 
faccia  oncia  di  buono,fenza  la  cognitione  de  i  precetti,&  re- 
gole dell'arte,che  io  mi  fono  affaticato  di  racco rre  più  efatta- 
mente c'hò  potuto  in  quefto  lrbro.  Ma  vna  cofa  è  degna  d'ef- 
fere  auocrtitajche  tra  quelli,  che  &  hanno  faputo  conoscere  il 
naturai  fuo  talento,  &  1  hanno  por  con  diligente ,  &  continuo 
ftudiocokiuato,  fc  ben  con  laficura  feorta  dell'arte  appre- 
fajfono  peruenuti  al  colmo  dell'eccellenza,  nondimeno  in  al- 
cuno,nonfi  feorge  vna  medefima  maniera,  ma  varie  tutte ,  & 
Miniere à'uerTe  ££  fe  r;un€  dall'altre  differenti .  Il  die  non  d'altronde  nafee l 

nate  dalla  diuerfi»  h 

U  dei  genij.  £"*» 
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che  dalla  diuerfità  delle  maniere,c  delle  difpofitionì,  le  quali 
conofeendo  ciafeuno  in  fc  fteffo,&  à  quelle  accomodando  l'in 
ftitutione,fannosì,cheinvnaifteflaarte  fi  vedono  huomini 
cccellentiffimi  tutti,  ma  fri  fé  però  difTomigliami ,  &  quali  in 
vna  quale  in  altra  parte  ecccellente,  fi  come  ogniun  può  auer- 
cire,maflime  ne  i  fette  lumi  dell'arte-I  quali  nelle  loro  manie- 
re fono  tutti  diflìmili fri  fé ,  ma  tali  che  in  quella  parte,  cui 
da  natura  fono  flati  inclinati^  à  cui  hanno  drizzato  l'arte,  Oc 
induftria  loro,non  è  chi  polla  maggior  eccellenza  difìderare . 
Anzi  fono  eglino  à  cofi  alto  fegno  poggiati ,  che  hanno  tolto 
ogni  fperanza  ad  altri  di  potere  mai  in  quel  genere  aggiun- 
gerli.L'ifteffo  fi  può  offeruar  ne  gli;antichi,perciò  che  in  Apel  &*,lt.,*iP*Mirfr 
le  era  geniodigrandezza,&  vernala  della  qualecglifteflofo-  ;e,*cn** 
leua  molto  gloriarli ,  anco  che  confeflaflfe  cV  in  altre  cofe ,  à 
molti  cedeua.In  Annone  era  di  collocar  con  grandezza;le  fue 
figure, in  Protogine  grandiflìma  maeftria,  In  Afclepidoro 
l'arte  di  fituar  le  figure  fecondo  il  noftro  vedere ,  In  Parrafio 
di  nafeondere  le  linee  de  i  contorni,  per  dimoftrare  maggior 
grandezza  nelle  figure  ;  In  Ariftide  di  collocar  tutti  i  moti,  & 
affetti,&  in  Timante,demoftrare  pietà ,  &  religione.  Ne  fola- 
mente  nella  pittura  quefte  diuerfità  di  geni)  fi  comprende, 
ma  anco  nella  fcoltura5&in  tutte  le  arti  difendenti  da  loro, 
come  chiaramente  lo  ci  da  à  vedere  la  tanta  varietà  degliar- 
chitetti,&  il  loro  diuerfo  modo  di  operare.  E  (Tendo  adunque 
di  tanto  momento, che'l  pittore,  equalùque  altro  artefice  co- 
nofcail  fuo  gcnio,e  douepiù  l'inclini  l'attitudine  e  difpofition 
fua  d'operar  più  facilmente',  &  felicemente,per  vn  modo  che 
per  vn  altro,hà  da  porre  ogniuno  in  ciò  fomma  diligenza ,  & 
conofciutolo ,  deue  darfi  ad  imitar  la  maniera  di  quelli  che  (e 
gli  cóformano,guardando/i  con  molta  cautelaci  non  inciam    imitaricne  ha  d» 

v  ti  •      r»        •*     i      j-  c  u  i  •  /*  cotormarfi  alla  se- 

paré nelle  conuarie.  Perciò  che  di  qui  naice,  che  molti  iono  tàudme  naturale. 

reftati,&reftanoconfufi,  perdendo  quel  poco  di  buono  che 
dalla  natura  haueuano.la  doue  chi  sì  giudiciofamente,conle 

doti 
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doti  naturali  congiungere  lo ftudio,&  l'imitatiane  conforme 
apprendendo  quelle  discipline  che  fono  neceflarie  à  quefta 
arte,  delle  quali  fi  è  difeor/o  à  pieno  ne  i  libri  della  pittura,  in 
breue  tempo  acquifta  chiara  fama  tra  i  pia  lodati,  &  famofi . 

De  la  necefiitàde  U  diferetione  ♦  Cap.  4. 

ANcora  che  molti  non  fenza  fcienza,&  pratica,  habbino 
conseguito  nella  pittura,  tutte  le  cofe  defideraie  da  lo 
ro,nonperò  perfettamente  l'hanno  potuto  confeguire,  lenza 
FriSTf^,<,,ier &  l>iuto  de  Ja  difcretione,cioèfenza  la  preparatione,&  ordina- 

rione  dtfei  nel  tutto.  Imperoche  per  lei  fola  poliamo  cono* 
feere  fin  dalle  vifeere  chiaramente  ciòchefacciamo,e  da  que 
fta  cognitione  ne  rifulta  poi  la  purità  dell'ingegno,^:  la  ftàbi- 
lità  del  giudicio,&  finalmente  laverà,  &ragioneuol  via  di 
operare.  Nella  qual  esercitandoci  vegniamo  ad  intendere 
quanto  importi  la  podeftà  che  riabbiamo  di  conofecre  noi 
inedefimiJ&appreflbquàtafial'auttorità,&  grandezza  cheè 
nella  pei  fedone  dell'artcpotendofi  dalle  parti  del  animo,ccn 
cefleci  da  Iddio  fare  fcaturire  la  bellezza,  &  profondità  àeìk 
Idee  colà  peruenute  per  dritti  canali,  da  la  fupremaldca,  la 
quale  tanto  più  chiaramente  ci  firaprefenta  quanto  noi  più 
purgati,&  mondi  penetriamo  alle  ftanzefue,  Jgombre  dalle 
tenebre  ofeure  dall'ignoranza.  Quefta  diferetione  è  quella 
che  fola  al  pittore  acquifta  la  lode,  e  la  gloria^uado  egli  n'ha 
perfetta  cognitione,&  in  operando  fé  ne  vale .  Per  il  còtrario 
Dìfcretioneno  fenzaleinonèpoflìbiIe>cheeglinon  pur  lodata  cofa  faccia 

E52T10  ""  conSua?taf5icnza'&artcPoffcgga'  mÀche  g«  nefea  dalle 
mani  g;a  mai  opera  alcuna  in  cui  non  fi  vegga  qualche  difor- 

dine.  E  quantopiù,òmeno,di  quefta  fi  poiTede,  tanto  più  ò 

meno  di  errore  corre  nell'opere.  Onde  fi  vede  manifefto 

quant'dla  fia  di  neceffuà,  perche  è  quafi  come  il  fondammo, 

&  il 
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&  il  fine  dell' arte,&  non  ad  vna,ò  più  parti  di  lei  riguardala 
vniuerfalmente  à  tutta .  Et  poi  fi  co  me  Sole  che  tutte  le  parti 
dell'emisfero,  in  vn  punto  ìlluftra,&  con  la  luce,&  caldo  fuo , 
fa  rendere  alla  terra  fiori,&  frutti^  fa  rifplender  tutta  l'opta  in 
ogni  fua  parte,&  falla  rendere  all'artefice  honore  &  vtile  gran 
difllmo.  Si  che  in  quella  ha  egli  da  porre  tutto  lo  sforzo  della 
cura,&  iftudio  fuo ,  il  quale  quando  ben  in  tutte  l'altre  parti , 
tralafciando  lei,  fi  collocale,  tornarebbe  vano ,  &  niun  frutto 
produrebbe  •  Quefta  di  più,  ci  torna,&  rapprefenta  alla  me-  Dizione,  & 
moria  l'opre  lodate,&  eccellenti  deH'arte,onde  veniamo  non  muffimi?1  *" 
iolamente  à  ritrarne  il  modo  dell'imitare  ;  ma  anco  anco  del  « 
l'inuentare  le  cofe,  &  i  foggetti  delle  nolìre  pitture ,  &  con  tal 
rappreientatione  fi  accende  maggiormente  in  noi  il  defiderio 
d'operare,&  di  dare  all'opere  noftre  quella  maggior  eccellen- 
za, che  polTa  darfi  con  tutta  l'arte ,  &  coì  maggior  sfoi  zo  del- 
l'ingegno  humano:  in  quella  guifa  appunto  cheifoldati,  an- 
cor che  habbino  l'arte  deferitta  della  guerra,  nondimeno  leg- 
gendo i  gloriofi  fatti  che  in  efTa  hanno  adoperato  Cefare,Sci 
pione3  &  Anmballe,diucgono  più  accefi,&  di  combattere,  & 
di  far  imprefe  gloriofe:  come  faceua  A  leflandro  per  Achille , 
&  Cefare  per  la  (tatua  che  vide  di  AleiTandro  in  Egitto  .Ap- 
pretto ella  dimoftra  la  cagione  perche,&  il  fine  à  che  fofle  que 
ita  arte  ritrouata,  ci  fa  conofeere  la  dignità,&  potenza  fua  >  ci 
infegna  in  ch'ella  confifta,di  quai  parti  fi  componga ,  con  che 
ragion  diuifa,  &  comeciafeun  che  in  lei  vuole  elTercitarfi  con 
iode,neceiTaria mente  ha  d'eflere  infirutto  della  cognitiondi 
tutte.Percioche  elle  fono  à  guifa  d'anime  inuifibili,  che  rif- 
guardandoi  corpi  vifibili,  gli  dà  luce, &cognitione, onde 
tutti  coloro  che  Iolamente  con  certa  prattica  fneruata  opera-  Pratiche  rCn*» 
no,  (udino  pure  quanto  vogliono,  &  s'affannino,  che  già  mai  th«°»«ln«»«|c. 
non  potrano  fenza  l'aiuto  di  quella  ottener  la  palma  dell'arte, 
fi  come  l'hanno  ottenuto.per  nò  dir  de  gli  antichi  que'  moder- 
ni de  quali  in  diuerfi  luochi  fi  fa  menuone,mentre  che  con  gli 

eflempi 
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eflempi  dell'opere  Ioro>  fi  vanno  dichiarando ,  &  confermar** 
Petfettione  dd   ^° l  precetti,  &  i'auertenze,  ch'intorno  à  quefte  arte  fono  no- 
Parte  delia  pittura,  tati ,  per  eflere  eglino  ftati  quelli ,  che  riguardando  di  comi- 
onde  Éaprocedu-  nu0  jn  qUeftaj  &  accompagnando  con  la  vera  fetenza,  l'ordi- 
nata praitica,  hanno  ridotta  la  pittura  tanto  inanzi,  ch'iodio 
biro  che  non  (blamente  alcun  non  fi  a  già  mai  per  inalzarla 
più,  ma  ne  anco  per  mantenerla  in  quel  colmo,  anzi  ch'ella 
iia  per  declinare,&  ritornar  indietro  qualche  grado.Cofa  che 
nonperò  auiene>perche  che  à  noftri  tempi  non  vi  Mano  inge- 
gni cofi  felici,come  in  altri  tempi,&  nature  cofi  toleranti  del- 
lafatica,  &  dello  ftudio ,  che  è  neceflario  in  ogni  difeipiina , 
màperlamalaconditìone  della  prefente  età,  quale  ha  da  fé 
Mo^cmj  pittori      g  sbandita  ogni  virtù,che  i  buoni  insegni  vedendo  la  poca 

{>erchemeneccel  ~r  ,  «?  »  ...        ^r*  .       .         .  r 

cnu dei  paffati.  ftima  in  che  s  hanno  gli  nuomini  virtuoii,&  la  piccola  merce* 

de  delle  fatiche  ch'è  loro  propofta ,  s'intepidifcono ,  et  non 
pongono  quello ftudio,&  fatica  nelle  opere,  fenza  cui  non 
Moderni  ceeei-  èpoflibile,  riufeir  à  grado  d'eccellenza.  Quindi  è,  che  dì 
Ìtog2a»f Uag  tanto  maggior  lode  fono  degni  coloro,  fé  ve  ne  ha  però  al- 
cuno-, che  invn  fecolo  cofi  corrotto,  non  rimettendo  pun- 
to dell'ardore,nè  dell'induftria ,  fono  diuenuti  eccellenti  nell' 
arti,  alla  profeflìon  di  cui  (ì  fono  dati  » 

De  gli  [cr  Mori  Marte  antichi^  moderni 
Cap.  4+ 

NON  è  ftato  alcuno  tra  gli  antichi,ò  moderni ,  c'habfri 
fcritto,ò trattato  di  queftarte  lodeuoImente,che non 
KdXp'i'ttu^ec  fia  ftato  anco  eccellente  in  esercitarla,  fé  ben  non  può  però 
celienti  anco  in  negarfi>che  alcuni  nò  (ìtrouino  anco,i  quali  come  che  nano 
operarla.  ignoranti,©  almeno  poco  intendenti  di  lei  non  pur  in  pratti- 

Blafimod^que,  ca,  ma  anco  nell'iftefla  theorica  ardifeono  di  fatdifeorfi,  de 
tS$S£S^  dialo»  nel  capo  loro ,  Ma  pai  landò  de  i  primi  £  ì  qual  i  ha». 

•l'ano  di  fermerc.  RIO 
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no  faputo  &  pratticarla ,  &  infegnatla  altrui  col  fuo  dire ,  fra 
tutti  i  più  antichi,  fifa  mentione  di  Policleto  celebratiflìmo  J^f^1'^* 
fcoltores  il  quale  efprefle  in  vn  Aio  Idolo,  tutte  le  proportio-  doni.    pr0J? 
ni,&  mi(ure,che  potcuano  feruire  à  tutte  le  figure  di  qualun- 
que forma eflere fi  vogliano,  onde  haueffero  à  prendere  la 
norma ,  &, regola  di  ragioneuolmcnte  operare  tutti  'i  pitto- 
ri^ (cultori  che  erano  àfuo tempo  >  &  farebbero  (tati  poi. 
De  le  qual  proportioni  io  ne  ho  difeorfo  à  lungo  nel  pri- 
mo^ nel  fello  del  mio  feguente  trattato .  Doppo  lui ,  fi  leg- 
ge che  fcriflfero  dell' arte,Menechino,&  il  gride  fcoltore  Lifip 
pò  3  il  quale  fra  gli  altri  (colpì  maggiore  affai  del  naturale , 
Aleflandro  Macedone  ferito,di  cui  hora  fi  trouano  fidamen- 
te alcune  reliquie,come  parte  del  bufto,del  braccio ,  &  della 
tefta.  In  quefta  flatoua  egli  efpreflfe  con  (Ingoiar  magiftero  la5Mto«adìLìfippo, 
gran  concauità  de  gli  occhi,  la  quadratura  del  nafo  ,&  di  tut- 
ti gli  altri  mcmbri.con  fomma  armonia,  &  confonanza  fra  di 
loro,Ie  quali  quadrature  hanno  poi  imitato  i  moderni ,  Poli-   Quadrature  an« 
doro,  Michel  Angelo,&  RarTaello,per  abbellire  la  noftra  ma-  jj^^'""  * 
niera  moderna  al  pari  della  a/itica.  Et  ciò  con  grandHIìmo 
giuditio,pofcia  che  oltra  l'eccellenza  di  tutte  le  parti  di  que- 
fta ftatua ,  la  tefta  particolarmente  è  (rimata  da  gl'intendenti 
dell'arte  la  più  rara,&  artificioia  che  hora  fi  ri  troui  al  moodo, 
Scrifle  Lifippo  in  vn  fuo  trattatola  via  di  ofleruare  le  quadra   Trattato  ai  qua. 
ture  de  i  mebri  de  i  corpi,&  di  fare  le  braccia,  &  le  mani  lun    dature  forato  da 
ghi,i  piedi,  &  la  tefta  piccioIa,che  da  gli  altri  (lati  inanzi  lui ,  l ,ppo# 
era  fatta  grotta  fi  come  il  naturale^  coral  picciolezza  è  fta-  Tefta  picnoiafti 
ta  riputata  dai  più  grandi  artefici, la  più  beila  inuentione che  mata  bellflima«* 
fia  mai  (lata  ritrouata .  AprelTo  à  quefti  trouafi  che  PrafTuele  praffiteie>&  fuo» 
fcrifle  in  cinque  vo!umi,delle  nobili  opere  di  pittura,  fcolcu  fcrit"-. 
ra,&  ftatuaria  di  tutto  il  mondo,  Et  Eufranore  Ifthrnio ,  de  i  ri^eirarteddU 
colori  ;  Ne  (enflero  parimente  Antigone  ;  Senocrate  fi  come  Pittura, 
dice  Diogene Laertio, e flalf andò  (opra  tutti  il  Principe  del- 
l'arte,  di/cefo  da  Apollinea  da  Hercole,ParrafioEfefio,   s»mraemX&al- 

»  ,  tre  parti  mroua* 

CTie      ccdaParraiìo. 
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che  fu  ti  primo  à  ritrouar  la  fimmetria  nella  pittura,  le  argu» 
tie  del  volto,  l'eleganze  del  capello,  la  venuftà  della  bocca  , 
&  finalmente  l'arte  di  leuar  i  dintorni  delie  figure ,  co  i  colo- 
rì, che  dianzi  non  erano  conosciuti.  Scrittene  anco  Tvnico ,  & 
Apeiie  ferine  co-  famofo  Apelie,  facendone  vn  copioso  trattato  9  che  fu  com- 
pucula!" e         mentalo  da  Demetrio  filofofo,ma  niuno  di  quelli,  è  peruenu 
*    i  a   u  r*    to  alle  mani  noftre,per  l'ingiurie  dei  tempi.  Solamente  To* 

Azel  Arabo  Ot-  ,    ,,        .   ,     .-  *      ~     P       0    ».  r.         A       ... 

tico,&  Matemati-  pere  deli  anticnifiimo  Ottico,  &  Matematico  Azel  Arabo  ci 
co  cóinenuto  da  f]  fono  conreruate,le  quali  Vitellone  commentò,aggiun^en- 
vinruu^o  Vcrit-  ^  j  à  i  fette  di  lui,tre  altri  fuoi  libri .  Vittruuio  medefimamen- 
tor  d'architettura»  te  nella  fua  architterura,hà  trattato  di  queftarte,dcfcriuendo 
;  nel  teizo  tuttala  fimmetria  del  corpo humano,  dalla  quale 

tettura"  dentati"  iutt*  8n  ordini  dell'architettui  a  deriuano ,  &  con  lui  il  Mate- 
«um fimmetna di  ,natico  che  vifle  ancor  egli  ne  i  tempi  d'Augufto  il  qual  fenf- 
OtTo^g'oL.  fe  del  ottica.Finalmente  ne  hanno  fcruto  Euclide,  Archime- 
tna  trattata  da  di  de,  il  Greco  Gemino,&  altri  Matematici,  de  i  quali  ne  parlo 
weritautton.      in  altri  luochi  del  mio  trattato,  i  quali  furono  fino  ài  tem- 
pi del  Migno  Conftantino.    Perche  dailhorainquà,finaI 
tempo  di  Michel  Angelo  Buonarroti ,  tutte  l'arti  giacquero 
come  fepolte .  Cominciarono  poi  à  nlorgere  ,  &  nell'arte 
Bramante  primo  noftrafù  il  primo  Donato,  cognominato  Bramante,  daCa- 
rànuJiiu?    C   ftel^Durante,  il  quale  defignò  gli  ordini,&  le  mifure  delle  an» 
tichità  di  Roma,  delle  quali  fe  ne  rirroua  gran  parte  in  diuet- 
Quadrature  dei  fi  luochi  difegnati  à  mano.  Da  lui  furono  ritrouare  le  quadra- 
uoSate"  d^Bral ture  del  corpo  humano,  che  è  ftara  vna  inuentione  rara,  &  mi 
mame .  rabile  al  mondo,&  fu  pai  imente  trouatore  delle  quadrature 

delle  membra  del  cauallo,  delle  quali  fe  ne  faceuano  com- 
modamentei  modelli  di  ciò  che  fi  volea,  &quefti  furono 
poi  da  lui  dati  à  Rafaello  di  Vibino  iuo  parente  ,  &  vfati  da 
Gaudentio,&  da  altri  huomini  eccellenti.  Fiorì  doppò  lui  > 
Bartolomeo  detto  Bramammo  Milanefe,  fuo  difccpolo,  il 
qual  compofe  diuerfi  libri  d'antichità, con  belliflìma  via,&  ra 
Quadrature  del  gi01lei  Vincenzo  Foppa.cheA.uiTe  delle  quadrature  de  mem 

cau  ili  )  rirou^tc    °  *  **     *  L 

da  Victnzo  toppa,  OH 
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hn  del  corpo  humano ,  &  del  cauallo,  delle  quali  ne  fa  anco 

inuencore .  Baldaffar  Ferrucci  Sanefe  auttorc  di  quella  gran-  WdaflarPcmicci 

didima  opera,  che  citata  data  fuora  fotto  altrui  nome,intito- 

latai  cinque  libri  d'architettura  di  Sebaftiano  Serlio,&  An  Difcgni  di fnCpct 

drcaMantcgna,c'hà  fatto  alcuni  dilegni  di  profpettiua,doue  ««<<iu«£. 

ha  delineato  le  figure  pofte  fecondo  il  fuo  occhio,  delle  quali 

io  ne  ho  veduto  alcune  dHua  mano,  con  fuoi  auertimenri  in 

fcritto  appretto  Andrea  Gallarato  grande  imitatore  di  queft' 

arte.  Quali nclt'ifteffi  tempifù Bernardo Zenale,  che  feri  (Te 

vn  trattato  di  profpettiua  ad  vn  fuofig.!iuolo,ranno  della  pe- 

fte  del  1 5  24.  &  del  modo  di  edificar  cafe,templi,  &  altri  ede- 

fkij.U  Bufinone  anch'egh  ne  fece  vnlibi  o,&  Marco  da  Siena,  fc^tatr0"  ^fjl? 

chefcriffe  vn  grandiflìmo  volume  d'Architettura.  Màfopra  lettura. 

à  lutti  quefti fautori,  e  degno  di  memoria  Leonardo  Vinci,  v  &"0*0™*  ad 

il  .qual  infegnò  l'anatomia  de  i  corpi  human*,  &  de  i  ca-  hùmànicomedei 

ualli,  ch'io  ho  veduta  apreflb  à  Franccfeo  Mclzi,defignata  di-  «uaiu. 

uinamente  di  fua  mano.Dimoftrò  anco  in  figura.tutte  le  pro- 

portionide  i  membri  del  corpo  humano  yfcrifle  della  prò-  lSSSovSS^ 

fpetuua  dei  lumi,  del  modo  di  tirare  le  figure  maggior  del 

naturale,  &  molti  altri  libri,  doue  infegnò  quanti  moti,& 

effetti  fi  poflano  confiderare  nella  Mathematica,  &  rnoftrò 

l'arte  del  tirare  i  peli  con  facilità,  dei  quali  rutra  l'Europa  è 

piena,  &  fono  tenuti  in  grandifiìmaftima  da  gli  intendenti, 

perche  giudicano  non  poterli  far  di  più  di  quello  che  egli  hi' 

fatto.   Olcrediciò  egli  rirrouò  l'arte  d'intornir  gli  ouati,  TotBird'ouatfH. 

che  è  cofa  degna  di  molta  merauigliaja  quale  fu  poi  infegna  Crett*w"<w  v'a«- 

ta  da  vn  discepolo  del  predetto  Mcjzi,  a  Dionigi  fratello  del 

Maggiore,  che  laeflercita  horafclkiflìmamere.Difcgnò  va» 

rie  forti  di  mohni  da  macinare  col  mezo  de  cauafli,ehe  fono 

iparfi per  tutto  i'  mondojnfieme  con  diuerfe  rote  di  fcuar  le 

acque  in  a'to,infegnò  il  modo  di  far  volar  gli  vcelli ,  andar  i 

Leoni  per  forza  di  ruote ,  &  fabrieare  animali  moftruofi ,  &; 

con  canto  ingegno  defignò  le  faccie  moftruofe,che  niun  altro 

C         mai 
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mai,  come  che  molti  fiano  flati  in  quefta  parte  eccellenti  hi 
potuto  agguagliarlo.Ma  di  tante  cofe  niune  fé  ne  ritrouano 
in  ftampa  ;  ma  folamente  di  mano  di  lui,  che  in  buona  parte 
dS^nc*  fc'iu!  ^ono  Peruenute  ne^e  m*ni  di  Pompeo  Leoni ,  ftatouaro  del 
nutimgranpmc  Catolico  Rèdi  Spagna,che  gli  hcbbe  dal  figliuolo  di  Fran- 
3oMaTn,diGu-  cc^co  Melzi,&  n'è  venuto  di  quefti  libri  ancora  nelle  mani 
Forop^l'òni?1  del  S.Guido  Mazenta  Dottore  virtuofiflìmo,il  quale  gli  tie- 
ne molto  cari.Et  perche  farebbe  lungo  il  nominar  ad  vnoad 
uno  tutti  coloro  de  i  quali  fi  uouano  fcritti,  &  dilegni  à  ma- 
no^ uanno  difperfi,  parlando  folamente  di  quelli  che 
Scrittori dìverfi diranno  dato  le  opere  loro  alla  ftampa,  habbiamo  Leon  Bat- 
s«tctira.  tj^a  Alberti,  che  ha  fcritto  della profpettiua  dell'archi  t<  ttu» 

randella  pittura,  Pomponio  Gaurico,frate  Luca  dal  Borgo, 
che  ha  trattato  della  diuina  propostone ,  il  Fiammingo  cibi 
difegnat  jl'anotomia  di  Andrea  Vefalio,  &  il  Barozzi,appel 
latoilCampagnuolo,chehà  (crtto  dell  ardi' te ttu.rà,  oltre 
AlberrtDèircr», molti  altri  Italiani, che  per breuità  fi  tralafciano.Frà  i  Tc- 
ficiueopcrc.       defehi*  ve  Alberto  Durerò ,  il  qual  fcr  fife  della  geometria  * 
della  architettura,  della  profpettiua ,  &  della  fimmetria  del 
ifiM Peum,&  a!-  corpo  humano  ,Ifibel  Peun,chedifeenò  i  caualli  da  tirar  in 

tri  i  edelclu  e  lo-  r  *  %         ••*     1    r         i  °  /-        •  *        •    • 

tooperc.  proipettiua,  «  un  altro  Tede(co,che  fece  1  legni  da  tirarin 

profpettiua,  ciò  che  fi  uuole,  &  in  fomma  molti  altri ,  i  quali 
in  diuerfi  luoghi,  di  quefto  libro  più  oppo rtunamente  iì  no- 

Commcntatorì  di  minano. Sono  diuerfi  i  commentatori  di  Vitrunio,  c<  me 
Celare  Cefan  ani,  il  Comafco,&  il  Patriarca  d'Acquileia, 

Opere diuerfe dd-  di  cui  uien  in  lucela  profpettiua.  Habbiamo  oltra  di  quefti 

raitedellapu;ura.i'difegnodel  Doni,il  dialogo  del  Dolce,  la  pittura  del  Bion- 
do, e  quel  a  di  Paolo  Pino,&  le  difpute  della  pittura>&  (col- 
tura di  Benedetto  Varchi,  a  cui  fer  (Te  Michel  Angelo,  (he  fi 
doueua  far  tra  lóro  una  buona  pace, perche  a  far  le  figure  an* 
daua  manco  tempo  che  à  difputare3  &  perche  eie  erano  am- 
bedue una  medefima  cola ,  &  a  uno  iftefiofine  tendeuano, 
come  che  per  vie  diuerfe  .De  ipiù  moderni,e  degni  ài  mag. 

gior 
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gior  ìode,  i  quali  hanno  fc ritto  di  quell'arte,  falciandone 
molti,che  farebbe  troppo  lungo  catalogo  r  è  ftato  Gecrgio 
Vaiari  pittore  AretinoJI  quale  ha  fa  irto  la  vita  de  i  pittori,  s  SS;ì£f?£ 
Scultori,  &  de  gl'Architetti,  cominciando  da  Ci'inabiie,^*"1 
&  (cendendo  giù  lino  à  quelli  del  f uo  tempo  :  benché  egli  ha 
principalmente  fcritto  de  gl'Italiani ,  e  maflìme  de  i  Tofcanù 
Per  il  che  con  ragione  Michel  Angelo  in  un  (uo  fonetto ,  che 
fi  legge  nella  vita  di  lui  deferitta  da  etto  Vafari,  gli  refe  le  lo- 
di di  che  egli  haueua  ornato  i  pittori  Tofcani .  Et  fé  ben  non 
può  negarfi,  che  in  ciò  egli  non  fi  dimoftrafle  alquanto  parti- 
giano, nondimeno  non  fi  deue  defraudar  della  meritata  glo- 
ria, che  di  lui  garrifeano  alcuni, ò  ignoranti ,  ò  inuidiofi ,  poi 
che  fé  non  con  lunghe  vigilie,  &  fatiche,  ne  fenza  grande  in-» 
gegno,  &giuditìo  d  è  potuto  ordire  cofi  bella,  &  diligente 
hiftoria .  Ne  perche  egli  non  habbia  lodato  con  fi  piena  mano 
Camillo  Boccacino,  come  ha  fatto  Bernardino  Campi  nella 
vita  ch'egli  ha  di  luifcritta5hà  meritato  da  efler  taflato  da  ma- 
1  gno,edainuidio(o. Mànonèpoffibilechechifciiue  lodif-  Smuere eoaffe- 
faccia  uniuerfalmente  à  tutti,  &  rare  uolte  auuiene ,  che  da  Ìsf"uon.vnl?^ 

.    .  .  .  „   r  t  ,.    r      t         ,         fai  di  rum  «ola  «t 

tutti  riporti  ugualmente  1  alpettato  premio  delle  lue  fatiche  •  ficìiiOìm*. 
Ne  io  dubito  punto,  che  ancoà  menonfiaper  auuenireil 
medefimo,e  che  molti  lacereranno  quefte mie  fatiche, tanto 
più  quanto  ch'elle  non  meritano  d'eiTer  commendate  peral- 
tro, che  per  lo  folo  ftudio  ch'io  ui  ho  pofto,&  per  i!  buon  fine   ...     .  ,„ 
il  quale  mi  fon  propofto ,  cioè  del  giouamemo  altrui, &  non  in^dVopcr*» 
della  lode  propiia. 

Come  pojfano  i  Pittori  rapprefìnter  tutte  le  e  afe* 

Cap.  f. 

VEdendo  gl'antichi  ,che  la  Namra  era  dimoitratrice  di 
tutte  le  forme  delle  cole  create,  &  checiafeuna  cofa 
da  k  dimoiti;  aua  tue  to  qudl  j  dieiì  pò  teua  d  eliderai  e  di  ve- 

C    a        dere 
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dere,  fecondo  la  qualità  fua  ;  s'imaginarono  di  uoler  con  VarZ 
te  imitarla,  fi  che  con  merauigUa  de  gl'huommi  fi  uedefle2che 
tanto  eglino  con  fingegno;&  industria  loro  poteuan  fare, 
quantofa liftcfla natura  .Et  di  qui  uennero  nonfolamente 
ad  acquiftarfi  honore  uiuendo,  ma  anco  morendo  eterna  glo- 
ria appretto  glhuomini  :  riempiendo  le  menti  per  gl'occhi 
della  dolcezza  delle  forme,  &  delle  bellezze  naturali.  Coli 
ordinarono  prima  i  Templi,  &  Palazzi ,  con  fucceflo  felice , 
facendo  crefeere  di  grado  in  grado  quell'arte,  tantoché  in 
progreflò  di  tempo,  peruenne  al  maggior  colmo  che  arriuafle 
mai  alcun'akra.  Perciò  che  grhuomini  auuerrendo  di  tempo 
in  tempo,  che  altre  feienze  erano  necefTarie  alla  cegnition  ài 
lei,  fenza  le  quali  era  opera  perduta  l'affaticarli  con  penfier 
di  riportarne  alcuna  lode ,  fi  diedero  allo  ftudio  di  quelle, 
&  con  la  feorta  loro  nacquiftorono  la  perfetta,  &  ficura 
fcienza.  Et  ài  loro  fé  ne  ragiona  particolarmente  nel  mio 
trattato  della  pittura,  fecondo  quel  ordine  co'i  qua' è  ne- 
cellario  ch'il  pittor  proceda  in  operarle,  trattandoli  prima  ài 
quelle  di  ch'egli  nel  formar  la  figura  ha  pi  ima  da  ferun  fi ,  & 
così  fa  dell'altre  pei  ài  mano  i  n  mano.  Come  £  eflempio;  sii 
Gi'oiifccme  per-  pittor  uuol  dipingere  un  Gioueperfettamente.cheruna  par- 

rpprX^  a  tutte  IcCofc 

ruu.  deue  hauer  cognirione  di  lui ,  &  faper  ciò  ch'egl'  è  &  a  i  he 

fine  vuol  dipingerlo,e  di  ciò  fijdiicorre  in  quello  primo  libi  o. 
Poi  ha  da  far  grado  alla  fua  proporrtene,  che  deue  elTer  la 
principale  di  tutte  l'altre  ,&  alla  natura  ài  Iuiconuenienre> 
indi  uenir  al  moto,  cioè  a  gli  atti  fuoi,  che  vogliono  efTer  col- 
mi di  rnaeftà  ,&  d'ogni  venerabil  religione,  in  quanti  effetti 
egli  fi  potrà  giamai  trouare,  tirandogli  tutti  in  profpettiua . 
Dopo  quefto  feende  al  colore,  co'l  quale  vengaà  dintornare, 
Ce  rendei  la  figura  perfetta,  dando  il  fuo  proprio  colore  cosi 
a1li  carne,  come  à  gl'oc»  hi  ,a!Ja barba,  à  gl'habui , &  à rutto 
il  rimanente,  &  gì  qui  al  lume  d  tifo  coloic  allumando  ji  tut- 
to fino 
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to  fino  srfeftremo,  con  far  fcorreri  chiari  dolcemente  perle 
fuperfiue  conuenienti  fra  di  le.  Onde  imufeolì  vengono à 
parere  foauementc  fecondo  la  grandezza,&  compofition  lo- 
ro rileuati .  Et  da  qui  ha  da  hauere  le  perdite  fue ,  per  la  pro- 
fpett  ina  conuenientc  à  i  raggi  del  vederci  come  fi  dirà  trat- 
tando de' iuoi moti.  Apreiiohà  dapafTareallapratnca,chc 
inlegna  à  collocarlo  in  loco  conforme  à  lui  >  &  à  componerli 
le  membra  con  l'attitudine,  e  col  decoro  che  fi  ricerca  fcpia 
tutto  conueniemealfhiftoria,  che  vuol  rapprefentatef  dan- 
dogli le  lue  circonftànze,  come  à  dir  il  fuo  carro,  ò  altro  luo- 
go, doue  il  pittore  voglia  figurar  che  fi  ritroui .  Vlùmamentc 
s'hà  da  occupar  intorno  alla  ma  forma,la  quale  da  notitia  ài  Forma  di  Gioite 
lui ,  col  folgore,  con  l'acqui  la,  con  lo  fccttro,  con  le  veftimen 
ta ,  &  con  le  altre  circonftanze  che  gl'hanno  dare  i  poe- 
ti .  Et  con  f  ìftefla  confideratione  di  tutte  quelle  parti  ha  da 
proceder  pari  mente  lo  Scultore,  fuor  chea  lui  niente  appar- 
tiene la  ragion  del  colorare,  per  il  che  la  fcoltura  in  quello  Scoltura  inferio 
rimane  inferior  alla  pittura;  oltre  che  non  può  ancora  arriua-  tcallaP,ttura- 
realleperdite,&a  gi'acquifti,  che  rende  la  profpertiua  alia 
pittura .  Trattandoli  adunque  in  quella  opera  di  tutte  le  par-  ,  S0"11"?*1»  quef- 

1  Io  che  il  COHt2pft 

ti  che  fono  neceflarie  conueniente mente  à  quefte  due  arti ,  &  nell'opera. 
quelle  che  hanno  dipendenza  da  loro; a  ragion  ella  fi  può 
chiamar  una  figura ,  che  contiene  in  fé  tutreie  figure,  &  una 
pittura  delle  pitture.  La  quale  elTendo  bene  intefa.fi  come 
madre,  partorirà  i  figliuoli  fimili  afe,  fé  ben  per  di  uerfe  uies 
contenendo  in  fé  come  ho  detto, non  folamente  precetti  at- 
tinenti alla  pittura,mà  ancora  alla  fcoltura, &  all'archi  tettura* 
delle  quali  in  diuerfiluoghi  Ci  trattagli  come  di  quelle  che  fer- 
uono  al  di fegno,&  vanno  così  unite,  che  perdendofene  una 
tutte  le  altre  fi  perdono.  Si  come  per  il  contano  tutte  accó- 
pagnate  «infieme  per  le  fue  parti,  rendono  come  uno  inftou* 
mento  ben  comporlo,  &  anco  bene  organizato/&  atto  à  rap- 
prefenrare  tutto  quello  che  fi  può  vedere,  ò  imaginare . 

C    3         Della 


t*        IDEA  DELTEMP10 


D 


Della  nobiltà  della  Pittura  •   C*p.  6. 

I  quanta  riputatione  fia  (lata  la  pittura,  non  fedamente 

^  I   ne  gl'antichi  tempi ,  quando  tutte  l'arti  erano  hauute 

in  maggior  pf  ezzo*  ma  ancor  ne'moderni,  chi  leggerà  l'hifto- 

ADtichtà  dell»  rie  ne  potrà  rendere  teftimonianza .  Per  ciò  che  trouerà,  che 

ftmura.  ftn  dallifteltb  Iddio  eli  a  fu  adoperata  nella  creation  del  mot* 

do,  mentre  ch'egli  co  fi  variamente  ,  e  con  tanta  vaghezza 

colorì  tutte  le  cofe  create ,  con  l'imagine  fua  efpreffa  nel  pri- 

Religìone,&fu6  mohuomo .  EtpafTando  à  gli  huomini  leggerà  che  il  figliuo- 

culto  introdotto,  •    j-  ogtkper  generar  ne  i  fuoi  popoli  una  meme  pia  j  &  pia 

&  conferuato per  .        .  \r      ^v  . ,  ,      ,.        ■     rr  •  «     .?  -    - 

mexodtiUpittV  benigna,ntrouoilmododirapprefentarloro  le  imagim,& 

ra .  figure  noftre  per  mezzo  della  pittura,  &  dopo  il  diluuio  i  Ba- 

bilont  di  nuouo  la  pofero  in  ufo,  efTendoui  quali  in  quei  tera- 

wSr  4CÌBa"  pi  ftatc  lc  ftatuc  di  Bdo  fiSliuoI°  di  Nembrot,  di  Nino» 
&  di  Serairami,  come  racconta  DiodoroSiculo.il  quale 
fcrieie,  ch'ella  nel  circuito  dell'una  delle  due  Corti  regali,che 
fece  in  Bab.lonia  al  ponte,  il  quafc  attrauerfaua  l'Eufrate  fé- 
Pitture  d'anima  ce  efpri'merc  diuerfi  animali,  ciafeuno  delfuo  colore, che feri 
il di*crfu  za  (jubio  doueuano  eflfere  infiniti ,  confiderando  che  quefto 

circuito  tutto  dipinto  ne  conteneua  un'altro,  che  anch'egli 
haueua  in  mezo  la  rocca  di  trenta  ftadij  di  circuito .  Onde  fi 
può  congetturar  che  la  pittura  era  forfi  in  maggior  ufo ,  &  di 
più(tima,chepoinonèftata,ficome  erano  primieramente 
SutouadiSemi-  j-  ftatue .  Imperoche  fi  troua,che  la  ftatua  dell'ifteiìa  Semi- 
rami co  cencW-  ram  jja  quaj  era  appretto  alr'horto  che  ella  fece  in  Media,  fìt 
intagliata  in  vn  fallo  di  diecifette  ftadij,  con  cento  huomini 
che  li  portauano  doni .  Oltre  molte  altre  di  mirabile  grandes 
StatouedelMef  za,  d'vna  delle  quali  in  bronzo  fa  mentione  Valerio  Maffi- 
f2,$«nhami4.      mo>  c^e  fa  drizzata  in  Babilonia  di  fmifurata  grandezza . 
Et  per  non  andar  ricordando  ad  una  ad  una  tutte  le  celebra- 
.   .     te  ftatue  de  gl'antichi,  fra  quali  famofefopra  1' altre,  furono 
liaJlaeSiSK  quelle  dell'antico  Menone-,  di  Siraandio,  e  d'Arfinoetbaft* 
ca.  T  Udire 
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il  éire,che  tutte  le  nationi  in  qlle  adorarono  i  AioiDej,e  pero 
Gabbiamo  da  credere,  cheponeflero  ogniloro(tudio,e  cura 
per  formarle  co'l  maggior  artiflcio,&  della  più  nobile,&  pre 
tiofa  materia;  tanto  pia,  quanto  che  grandissimo  era  il  culto, 
&  la  riuerenza  nella  quale  haueuano  ciafeuno  i  fuoi  De  i ,  co-  **P*H tfuerfi,fc 
me  i  Damafceni  Rcmma;  gfAmoriti  Melchim;  gl'Aflìrij  loroD«« 
Adramelech;grAmorei  Canaam  ;  Rhut,Selit,  e  Defuat.  Et 
altri  haueano  alcuni  Dei,  che  chiamauano  Santi, e  Ninfe, 
Moab,Camos,Alofili,Dagon,&altriBaaI,&  Aftarot.  Et 
Platon  enei  undecimo  libro  delle  leggi,  commandò  che  fi 
honoraflèro  le  ftatue,&  le  imagini  de  gridoIi,nó  per  fe,mà  fo  Dei  antimi  fieno 
Io  percherapprefentauano  eflì  Dei.Mà  che  diremo  de  gl'an  "«nelle  fotone, 
tieni  Ebrei,i  quali  no  s'intendendo  più  difcultura,che  di  pit- 
tura, hebberò  però  Tuna,&  l'altra  in  grandiflìma  veneraiio- 
ne .  Ond  e  allettarono  co'l  mezzo  di  quelle  il  popolo  d'Ifrael  irraditi  allettiti 
alIacontemp1atione,& adorati one del  Santo  Tabernacolo,  jH'a^ranonecS 
che  per  ornamento.&gouerno  del  culto  diurno  .haueuano  taa, 
fabricato  infieme  con  l'arca,  ornandolo  di  Cherubini,  che  lo 
foftentauano»  di  candelieri,  della  menfa ,  della  propofitione, 
de H'aItaretto,deiprofumi,&  dell'altare  del  facrificio,  con 
tutte  le  fìmbrie,  &  gì  ornamenti  d'Aronne .  E  pc  rò  con  gran- 
diflìma ragione  diceua  Trimegifto,  che  con  lapittura  era  na- 
ta la  religione    Ol  tra  di  ciò  per  li  molti  ornamenti,  &  lauo-  MjbtejMml 
ri  d'Icone  che  erano  nel  tempio  di  Salomone,  è  da  giudicare,  a'Plttura.' 
chetai  arte  (offe  à  quel  tempo  in  grandiflìma  ftima  ,maflime 
leggendoli,  ch'egli  oltei  candelieri ,  vali,  &  altri  lauori  di 
che  adornò  quehempiOjUi  fece  porre  i  Cherubini  in  piedi,  Cherubini  de! tc- 
con  1  ali  lunghe  cinque  cubiti,  che  tutti eran  d  oro .  Et  queito 
fu  iipiùmarauigliofo  tempio  cheli  ìroui  efllr  mai  (lato  fa- 
bricato al  mondo.  Dopo  cui  celebratifllmofù  quello  di  Dia-  Tempio  dì  Diana 

rr  r         •         i  -i*  a  r     -      j  »   •  •  r\      -     •         /       «tetta,. &  chi   ne 

na  Etelia  *crie  da  tutta  1  Alia  in  ducentouetianni  fucopirxve  furono  architetti, 
condo  il  difegno  de  l'architetto,  che  fu  fecondo  Plinio,Tifi* 
fune ,<& fecondo  Suabonc  >  Archinone,  Seguendo  il  primo 
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detuierio  delle  Amazon  e  in  edificarlo .  Onde  inerirà  d  effer 
numerilo  per  una  delle  fette  marauiglie  del  mondo ,  poi  che 
la  lunghezza  Tua  era  di  quattro  cento  venticinque  piedi  ;la- 
lamhezza  di  ducenro  venti .  Le  colonne  erano  cento  ue.iti* 
fette ,  fatte  fare*  ciafeuna  da  un  R  e,  &  d'altezza  di  fettunta 
p  iedi ,  vna  delle  quali  fu  f colpita  da  Scopa ,  &  le  altre  trenta 
cinque  colonne  furono  fcolpi  te  con  marauigliofo  artificio . 
Ma  non  fi  poflbno  in  poco  fpacio  rinchiudere  tutti  gli  orna* 
menti  &  le  marauiglie  cheritrouò  con  l'altezza  del  fuo  inge- 
gno, per  abbellirei  arricchir  quel  grandittìmo  tempio  l'ar- 
chiatto  fuo,  &  matfime  le  mirabili  fcolrure,  &  pitture ,  fra  U 
*ompadiMegx-  quali  era la  iùperbiflìma  pompa  di  Megabizo  Sacerdote  del 
fcizoSacerdote,&  tempiacu-  mano  d' A  pelle,  infieme  co'l  ritratto  d' A leflandro 

ritratto  d  Al  etun-  r  ir»  i  »r      •        t  i 

«irò  Magno  dima  Magno,  nel  quale  lì  vede  uà  la  mano  co  fuoi  nodi,  tanto  rile- 
go d' Ageile.       uata>  col  folgore  che  ueramente  pareua  fpiccata  fuori  della 
tauoìa.  Lafcio  qui  di  far  mentione  di  diuerfi  altri  famofitem- 
oli  antichi ,  per  riferuarla  à  più  oportuno  luogo*  doue  fi  ragia 
na  anco  de  i  palazzi ,  de  gl'archi ,  de  i  theatr  i,  &  de  gl'orti  fo- 
foefi .  Bada  che  de  i  nominati,  fi  proua  chiaramente,  che  ap- 
prettò à  gl'antichi  queft'arte  era  tenuta  in  grandittìmo  pregio, 
poi  che  con  quella  principalmente  foleuano  ornar  i  templi 
per  honorar  maggiormente  i  fuoi  Dei.Che  a  nofìri  tempi  ella 
fia  parimente  in  iftima,  niuno  è  che  nonfappi ,  vedendoli  che 
non  è  chiefa  che  no  fia  ornata  di  qualche  nobile  pirtura,  in  ho 
nor  ò di  Dio>ò  dei  Santijbenche  maggior  lode  nò  fi  può  dar 
Sffteffo?"0  i i .  che  dire  che  Chritto  iftefTo  l'vsò,  facédo  vn  ritratto  del  fuo 
volto  in  vnVelo  di  Santa  Veronica  Vergine  >  &  lafciando  nel 
lenzuolo  una  imagine  di  tutto  il  fuo  corpo,  così  d'auanri  coi- 
rne dadietro,  che hora  fi rirrouaapreno al  Sereniamo  Duca 
Imcì  EuangcHfta  di  Sauoia .  Et  none  chtnonfappi,  chefan  Luca  fu  pirtore ,  & 
pittore,*  intaglia  intagliatore,  &  fece  molte  cofe  nell'una,  &  nell'altra,  delle 
FUofofi  principali  quali  fi  fa  mentione  nel  mio  trattato  della  pittura .   Leggefi 
iiicrtatifi delia p«anc0  fa  Pitagora  primo  Filoiofo  l'adoperò,  &  Socrate 
*""•  giudicato 
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giudicato  fra  gif  alt  i  fapientiflìmo  dall'oracolo  d'Apolline, 
e  Platone,  n'hebbero  cognitione,  egl'Ateniefi  mandarono 
Mctrodoro  a  Paulo  Emilio  Romano;  il  quale  riccreaua  da 
loro  vn  principale  fiio{ofò,&  pittore,perche  egli  haueua  notir  .\ 

tia  di  tutte  due  ;  acciò  che  le  infegnaue  èi  Tuoi  figliuoli .  Et  il  JJj^JJ; 
medcfimo  fi  trouafcntto  di  molti  altri  famofi  huomini,che  la  mfà$àk& 
cffercitarono3come  fu  il  gran  prencipe  della  famiglia  de  i  Fa- 
bij  che  dipinfe  il  tempio  della  Salute,  Pacuuio  poeta  nipo- 
te di  Ennio,  che  dipinfe  nel  tempio  di  Ercole,  Turpilio  Ca- 
uaglierRomano,.Marco  Valerio  Maffimo,  Ateio  Labeonc 
Pretore,&  procòfule,Quinto  Pedio,Lucio  Mummio,gli  Sci- 
pioni,Giulio  Cefare,  Paulo  Emilio,  e  i  Tuoi  figliuoli,  Domi- 
rio,  Merone,  AlefTandroSeuero,  Valentiniano ,  &  Marco  Feminepitmcifa 
Agrippa.  Nefono  mancate  anco  fcmine  iliuftri  in  djucrfi  mofc- 
tempi,  che  fé  ne  fon  dilettate,  come  Ti  marete  che  dipinfe  la 
Diana  longamcnte  confermata  in  Efefio,Irene,CalifTo,&  Ci- 
cene  Vergini,01impia,Martia  figliuola  di  Vairone  che  dipin 
fé  ne  i  fori  publici.Grande  argomento  della  nobiltà  della  pit- 
tura fi  può  oltre  di  ciò  cauare  dalla  ftirna,&  riuerézainchefo 
no  fiati  hauuti  in  tutte  le  età  da  gli  huomini  gradi,  i  profeflfori 
diquella,&  l'opere  loro.  ImperocheiRè  d'Egitto  in  certo   Pittori  amati  da 
modo  gl'adoramno,  come  padri  delle  facre  imagini,gli    rcnc,p1. 
Agrigentini  hebbero  ingrandii  ma  ftimaZ  e  ufi,  &vfarono  »z?u?  1i|!trodn?Ì 
vedo  di  lui  tanta  lrberalità,chVgliintroduiTe  l'ufo  di  donar  le  iatture .°na 
pitture.  Cofi  kcc  il  Rè  Attalo  con  Aiiftide  Tebano,&  Picea 
Ateniefe,  il  Re  Candaule  con  Bularco,  Demetrio  Falereo 
con  Protogene,  Gelare  con  Timomaco,Nicomede  Re  di  Li- 
cia con  Prafitcle ,  &  Filippo  Rè  di  Macedonia  con  Panfilo . 
Il  qual  colfauor  di  lui,&  de  gl'altri  Principi  ài  Grecia,  otten- 
ne che  primamente  in  Sidone,  &doppo  in  ruttala  Grecia! 
fanciulli  n*  )bili  inanti  à  tutte  le  cofe^apprendenero  la  pittura, 
.&  che  ella  fofle  riceuura  dà  tutti  nel  primo  grado  dell'arti  Ii*FittBm«euutan*i 
berali ,  onde  per  i'auenirc  ella  fu  fempre  eflcrcitata  con  gran-  p^EwiB,*^ 

diflìmo 
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cmTimo  Audio,  da  i  nobili,eflendo  prohibita  à  i  fcrui:  e  fri  gli 
altri  da  AlefTaudro*  il  qual  non  contento  d'hauer  donato  ai 
Ca»p*fee&nm  difcepolo  di  Panfilo ,  Apelle ,  infinite  richezze,  volle  anche 
ApSlc,0  *d  donargli  Campafpe  donna  amatilfima  da  lui.  Potrei  dire  di 
Tiberio,  che  in  tanto  prezzo  teneua  le  cofe  di  Parrafio,  della 
Scuola  di  Ottawa.  Diua  Ottauia  chehaueua  ripiena  la  (uà  (cuoia  >  delle  princi- 
pali ftatue,&  pitture  che  foflero  al  mondo  .Ma  e  quelli  e  mol- 
ti altri  trala(cio,per  palar  anco  de  moderni,che  non  meno  che 
Prìncipi  cheama-  gfo  antichi,  l'hanno  amata ,  &  riuerita;ficome  fu  Roberto  Re 
nrgiìantichi  co-  di  Napoli,che  amò  fommamente,&  apprezzò  Giotto;Lodo- 
me  ne  i  moderni  uico  vndecimo  Rè  di  Francia ,G ìouanni  Bellino ,  Maumeth  * 
«empi.  il  fratello  di  lui  Gentile,  Lodouico  Marche(e  di  Mantoua 

Andrea  Mantegna;  Filippo  Vifconti,  &  Francefco  Sforza 
primo, ambi  Duchidi  Milano  Vincenzo  Foppa;ì-odoui co  il 
Moro  Duca  di  Milano,Giulìan  de  Medici,  &  Fracefco  Vale- 
fio  Re  di  Francia  Lionardo  Vinci;  Giulio  Secondo,&  Leone 
Decimo  Rafael  Vrbino,  Michel  Angelo,  &  altri  ;  Maflimi- 
gliano  Imperatore  Alberto  Durerò  ;  Alfonfo  Duca  eh  Ferra- 
ra, Federico  Duca  di  Mantoua,Francefco  Maria  Duca  d' Vr- 
bino ,  &  Carlo  Quinto  Imperatore  Ticiano ,  che  non  meno 
~  ramò,&riuerì,  chefacefle  Aleflandro  Apelle.  Altri  eflempli 

di  Principi,&  hqomini  illuftri,che  hanno  fommamentehono 
rata,  non  folamente  l'arte,  ;mà  gl'artefici,  fi  poflbno  leggere 
nelle  vite  dei  pittori;  fcritte  da  Giorgio  Vafari.  Appretto  te- 
(timoni  della  nobiltà ,&  riputar  ion  di  quell'arte,  ci  pollono 
Mufelomati  dipii  eflere  i  gran  Mufeì  antichi,&  moderniydelle  pitture,&  feoku- 
iure,8t  fto  rare .  t€  ^ .  €jUaj|.£j  ragi0na  nel  (efto  libro  del  mio  trattato  ;  &  nel 
fin  di  quefto,  tratterò  (blamente  d'vno ,  il  quale  folo  aggua- 
gli era  quanti  altri  fono  mai  ftati  cioè  di  qu elio  del  Cattolico 
^eJ"Pio<,eìon^°"  Rè  Filippo  pofto  dopoilfamofo  tempio  di  Santo  Lorenzo 
m  J>a*n*,   al  Scoriale .  E  per  conchiudere  quefto  dtfeorfo ,  non  è  popo- 
lo ne  natione  al  mondo ,  che  non  habbi  molta  riuerenza ,  & 
iftima  di  quell'arte ,  mentre  «he  ciakuna  ergendo  à  lor  Dei  i 

Tempij 
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Tempij,  Poneuano  fopra  gli.  Altari  le  imagini  loro,  e  gliele 
còfecrauano,facédoli  in  diuerfi  modi  S  acri  ficij  co  me  Beoti/  J^^&JSfj 
ad  Anfiarao;gl'Africani  à  Celefti,&  Mopfo;  gli  Egitti;  a  Ofi  >«^fi^,    4 
ri,  &  Ifide,  gl'Arabi  à  Adiafare,  gli  Scithi  à  Minerua  ;  i  Nor- 
ni  à  Tibckno ,  i  Naucratidi  à  Serapi ,  gl'Affiri  a  A  targate  i 
Mauri  à  lubaji  Macedoni  à  Gabiro;  t  Cartaginefi  à  Vrano  ;  i 
Latini  à  Fauno,- 1  Romani  à  Quirino;  i  Sabini  à  Sango ,  e  cofi 
gl'EthiopU  Tebani,i  Tamarìti  vicini  a  grHircani,&  altri  pò- 
poli,  ad  altri  Dei>che  perjnó  far  fopra  ciò  più  lungo  difeorfo  fi 
trouano  deferita  da  Ouidio  ne  i  Fafti,&  nelle  hiftorie  di  Ori- 
gene ,  Tertulliano,  Apuleio,  Diodoro ,  Luciano ,  Leone  Hc- 
breo,&  d'altri  :  &  io  ne  parlo  d'alcuni  nelle  forme  de  i  Dei , 
de  i  Gentili/iell'vlamo  1 1 bi  o.Lode  principale  è  di  quell'arte,   Lode  principato 
&  illuftre  priuilegio  conceffoii  dalla  Chiefa  noftra,ch  ella  pò  d«u»p"fUra- 
tede  rapprefèmare  Iddio  con  tutta  la  gloria  fua ,  gli  Angeli,  i 
Santi,&  i  miracoli  da  loro  operati,  &  che  à  tali  imagini  fiamo   *jg£J4?  fi*g" 
obiigati  predar honore,&  fare  incbineuofmente  riuerenza,  fi  blnoiiucrirc. 
ne  i  tempi]  come  in  altri  luoghi .  Il  che  foleuan  fare  altre  sì 
gl'antichi ,  come  di  fopra  fi  è  detto ,  riferendolo  Platone  nel 
vndecimo  delle  leggi ,  oue  commandò  che  fi  honoraffero  le  Stawue,&  ima- 
Sacre  ftatue,&  imagini  de  r  Dei ,  e  però  le  dimadauano  facre  |[Jt1ed$«r54clxia", 
perche  l'haueuano  dedicate  ad  efli  fuoi  falfi  Dei,  fi  come  can- 
ta Orfeo  nell'Hinno  à  Venere  Licia .  Con  tutto  ciò,  fé  ben  io 
ho  prefo  à  fcriuere  d'arte  cofi  nobile,  &  riputata,  quanto 
ognun  può  conofeere  da  quello  che  fin  qui  fi  e  difeorfo,  non   Taffa  óci  ™*° 
renderanno  imaligni,&inuidi,che  d'ogni  eofa  vogliono  efler  ^r!c'oatf0      ** 
cenlorì,  diradarmi  di  poco  giudicio  nell'eleggere  cofi  fatta 
materia,  per  cui  trattare,  io  habbi  voluto  collocar  lo  ftudio , 
&  l'induftria  mia,  come  chepoco  giouamento  polla  recare  i 
chi  leggerà.  Ma  non  dubito  già  per  il  contrario,  che  quelli   loie  fperatt  4* 
che  fi  dilettano  dell'arte,  nortfiano  per  lodar  fé  non  l'effetto ,  rà2jL^2J 
almen  lo  sforzo  che  io  ho  fatto,di  illuftrar  più  che  ho  potuto, am 
vn* arte  cofi  recondita*  &  non  fianoperfentirpiacere,leggen- 

do- 
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do  molte  cofe  che  quiui  troueranno  da  me  ofTeruate,&  da  d*£ 
uerfi  luoghi  in  vn  laccolte.Etfe  ben  quefta  è  arte,  conia 
pitturi rapreleiv.  qUale  fi.poffono  rappresetar^cofi  le  fozzc,  &  obfcenc>come  le 
corrc^uouc^ree.  "b  >nefte,&  lodeuoli  cofe ,  non  perqucfto  penfoche  à  ragion 
iopoflfa  effere  riprefo*  Perciochenon  è  arte  de  la  quale  gli 
huomini  di mala  memenon  p^ffano  valerfi  à  mali  vfi,fi  come 
accade  parimenti  in  tutte  le  feienze .  Ma  io  non  icriuo  à  tali", 
ma  à  coloro  i  quali  defiderófi  d'efler  lodati  non  folco  valore* 
mi  con  ogni  bontà  fi  danno  à  quello  ftudio.  À  quali  bafte- 
rà  che  io  auertifea  che  fi  guatdino  di  non  metter  ftudio  in  rap 
prefentar  le  figure  loro  in  atti  molli  e  lafciui .  Percioche  non 
/blamente  con  tal  vifta  fi  vengono  à  corrompere  gl'animi ,  & 
figuri  dVngio-  ad  accenderfi  a  far  quello  che  in  figura  vedono,  màfptfle 
«ane  dipinto  ama-  voltes'inducono  ad  amar  feruenteméte,come  fi  legge  di  co- 
^AkhuiiaSi'o  ^c*  cne  s'innamorò  d'un  giouane  dipinto  fotto  il  portico 
dwò  la  ftatua  di  d'Athene,  di  Alchidia  Rodio  >  che  in  Gnidi)  amò  l'opera  di 
Venere  Gnidia.^  praffuele,  Sedi  Pigmalione  che  amando  lafua  figura  d'auo- 
ccfcdSuftatua  rio.ottenne  con  prieghi  cheli  fune  datofpiritoe  vita,per  per- 
da kif colpita^    terlagodere,comefifauoleggia.  Onde  di  corali  pitture,  & 
ror?  taFuóit  del  fcolture,  quantunque  per  altro  fonerò  eccellenufiìme,  in  ve- 
gna  più  tofto  di  ce  di  lode,ne  legue  àgli  artefici ,  feorno ,  &  virui  erio ,  oltre 
biafmo  che  di  lai»  j"0ffcfa  che  fi  fa  à  Dio;  doue  per  Io  contrario,  fe;uendofene  à 
buono  vfo,&  maffime  ad  honorar  Dio,&  incitar  gli  altri  à  ri- 
uerirlo ,  &  adorarlo  >  fé  ne  riporta  infieme  gloria ,  &  ri« 
putatione  • 

«'■■»■  , 

De  gli  effetti,  ©*  Mvtìlit*  della  pittura  # 
Cap.  7. 


•1 


/*"\  Vante  fono  le  cofe  create  della  natura,  che  fono  inume- 
V  ^rab listante  fi  può  con  ragion  dire,  che  fiano  gli  effetti 
che  produce  la  pittuia,&  1  giouamenù  ch'ella  apporta .  Pef - 

cioche 
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fioche  rappTfcfltando  à  gli  occhi  noflri  tutte  le  forme  delle 
«ofe,di  chec  ripieno,  &  adorno  quefto  mondo  à  guifa  dVn  al- 
tra natura;ò  almeno  come  imitatrice  co  ragione,  &  emula  di 
lei,  viene  con  tante  parti  à  farci  conofcere  col  più  bello  è  di~   Forme  Miteofc 
letteuol  modo,Ia  diuerfità  di  effe  forme,  c*infegna  come  ella  iapuwxiu* * 
ne  meglio  fi  conuengono  infieme,  e  conche  lottile,  &  in* 
gegnofo  artificio  per  la  forma  dei  corpi  perfetti,  fìcongiun- 
gono,  &  collocano  infieme  regolatamente  le  linee  inftituitc 
da  occhio  introdotto  conragione.  Il  che  fi  vede  beniflìmo 
efpreflo  in  vna  raccolta  di  dmcrfi  effempli ,  che  non  fi  è  mai 
moft  rata  in  (lampa,  douecon  molta  fatica  de  gli  autori  ài 
quella,  che  fono  flati  huomini  peritinomi  dell'arte  fi  vedono 
g?i  fcorti,  i  lumi,  l'ombre,  i  colori,  e  tutti  ifuoi  marauigliofr, 
&  vtili  effetti,  col  mezzo  dei  quali,  la  pittura  arriua  alla  per- 
fetta imitation  della  natura,  il  che  fi  fa  per  due  vie,  vna  è  in 
imitar  le  membra  dei  corpi  naturali  fimili  al  vero,  l'altra  che    Nttwsper  éee 
quefta  tiene  per  niente,  e  quella  che  imita  col  mezzo  delle  JJJJJJJJ**  dlU* 
tnuentioni,Ii  moti,  affetti,  gefti,atti,&  collocationi  che  la  na- 
tura può  fare,  inuentare.bt  con  quefta  aggiunge  colà  doue 
non  è  conceffo  all'altre  di  poter  peruenire,  &maflìme  alla 
fcoltura. Imperoche ella feguendo il  lineamento della piru-   Scolturanon ^ 
ra,neUaidca  imaginata,non  può  fare  ch'enrro  alle  fupetfi  i;  Eions« atla  »'«•«• 
de  gli  oggeitì, vn piano  fi eftenda  con  l'acume  del  vedere,fino  Se gh accede g5 
al  luo  fine ,  &  parimenti  il  fuo  conrornoifuor  che  dal  bailo  ri*  «*««• 
Iieuo,fi  come  fai  a  pittura.  Cofa  ch'auuieneperdiffeito  dei- 
Parte,  non  de  gli  artefici ,  poi  che  ciò  fi  vede  anco  nelle  mi- 
gliori ftat  >uedeiGreci,&dei  Romani,  &  in  quel  e  anco  de 
i  più  famofi  moderni,come  del  Bonarroto,  del  Èandinelli,del 
Fontana,  di  Gio.  Bologna;  &  di  molti  a!tn.Si  che  la  pitmia  è 
ataà  rappref  ent&re  al  uuio  tutto  ciò  ch'occhio  mortai  può  P'^raartaarap» 
ve  e-e,eJume,eraggidiSoje,&EccImi,enotte,  e  fera,  ex  «ut». 
aurora,e  folgori,e  tuonile  coler  di  Cielo,e  fumo,e  pefeifotto 
acqua*  &  nel  huomo,quafiloipiruo,&  Metta  voce  &  l'aria. 

E  quindi 
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E  quindi  ella  viene  àformar  il  volto  ond  egli  è  da  gli  aftri 
conofciuto,  co'l  maggior  diletto  che  polla  ilnt ir  l'occhio  >  Oc 
l'inrelk  t  o,  non  pur  del  fauió,  ma  ancor  de  gli  ignoranti;  iap* 
prefentando  quelle  cofe,&  in  quel  modo,che  più  à  ciafcun  dj 
loro  agradifce.  Onde  di  lei  tanto  fi  compiacciono  e  prendon 
diletto  i  Papi  gli  Imperatori,!  Rè,&  ogni  nobile ,  &  virtuofo 
Ornamento  di  tut  fpirito  •  Oltre  di  ciò  ella  è  vn  ornamento  principale  di  tutte 
te  lecofccUputu  je  cofe>p0j  che  di  lei  s'adornano  e  templi ,  e  palazzi ,  &  ogni 
laoco  più  pregiato  e  caro  •  E  mentre  ch'adorna ,  produce  in- 
ficine vn'altro  effetto  vti  li  dimoine  eccita,&  folleua  la  mente 
di  chi  la  mira,  alla  contemplatone  delle  cofe  rappresentate» 
Metalli m maggior  Me  e  da  tac?re,quel  che  di  lei  dice  Leon  Battifta  Alberti , eh* 
tima^laputura.  cjja  agglUnge pregio  2  i  metalli,  perciocheaflai  più  fi  fumano 
q.'ido  (ono  intagliati,&  lauorati  co  qualche  vago  artificio.Fi* 
nalméie  di  lei  fa  métione  Aristotile  nel  ottauo  della  Tua  poli- 
*  tica,  come  di  arte  voliffima,  e  per  cui  mezzo  fi  cono  fi  cmoi 

PirTcrcmedeicor  corpi,gl  uni  da  gli  alni,  mouendofi  à  far  quefto  giudicio ,  da 
jifcortcpcrlapif  ^uc^0  cne  fi  vecje  nel  comprar  delle cofepagandofi  affai  più 
quelle  che  di  qualche  pittura  fono  adorne.  Dal  che  polliamo 
chiaramente  conofeere;  quanto  fia  priuo  digiudicio  chiun» 
que  non  iftima  la  pittura;  poi  che  non  folamente  in  pace ,  co» 
Militila  architee  me  fi  è  detto  fin  qui,mà  anco  nell'arte  della  guerra,  è  non  pur 
cura  buognofe  del  gloueuolemàneceiiaria,  perildifegnaredipaefi  »  di  (iti,  di 
apuwra.  ^um.^  dJ  pon.^  di  fortczze>&  d'altre  cofe,delle  quali  è  necef- 

fario che'i buon  Capitano, & foldato habbi nottua .  E t  lar* 
chi  retto  militare,  anzi  di  fabriche  ancora,nonfarà  mai  degno 
di  nome  d'architetto, fenza  la  cognitionc  della  pittura.  11  che 
ha  lafciatofcri;to  anco  Vittruuio,  ammonendolo  che  inanzi 
à  tutt  eie  cofe ,  attendere  allo  ftudio  di  queft'arte ,  come  ne- 
ceflaria  ali'inteligenza  deirarchitettura,  e  che  tutta  i'infegna  , 
edimoftra:  Effetto  no  menn  bile,&  dil  tteuole  di  quell'ar- 
te è  quello  ancora  che  da  lei  $  impara  quale  fia  la  bellezza  di 
Vtlrt«c  dai?  '£  cu*cc  le  co*c.#  Nc iCnza ki  QOn°tel*  pcifctiamcnteil  Caua» 
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j!icro  q'ial  fia  il  ben  formato  cauallo,  ne  altri  il  bello  di  qua! 
fi  voglia  cofa  che  l'huomo  veda>&  goda ,  non  amenità  di  io- 
chi,non  bellezza  di  fpade,  d'armi,  di  veftiti ,  d'ornamenri ,  di 
gioie,  di  fonti,  di  Città,  di  fortezze,  e  quello  di  cui  fopra  tut- 
te le  cofe,  fi  pafee,  &  diletta  l'intelVtò  noftro ,  non  conofee    Bel,««^"man* 

v  ,  *r  r  i    r    »  ...  .  .m  non  fi  conofee  pet 

ra  mai  per  le  lue  caufe,quale  na  la  vera  bellezza  in  vna  dona,  hfuacaufa  fé  no» 
&  in  vn  huomo,ch'è  ritratta  da  quella  deU'ifteflò  Iddio,&  co  C0,1  mtzZQ  della 
tiene  in  sé,  come  compendio,  tutta  la  proportione,&  l'arn  o-  putl,ra* 
nia  del  mondo .  Il  quale  come  dice  il  Caftiglione  nel  fuo  cor- 
tigiano, anch'egli  non  èalrro  che  vna  pittura  della  natura,  Mondo  altro  noo 
«reggendoti  l'ampio  Cielo,di  chiart  (Ielle  tanto  fplendido,  &  è  ch'unaputHra, 
tic!  mezo  la  terra  da  i  mari  cinra,  &  adorna  di  Monr',di  Valli» 
di  fiumi,&  d'infinita  varietà  d'Arbori.di  fiori  ,&  d'herbe  or- 
nata.Nc  séza  lei  faprà  mai  alcuno  difcernere,&  feparar  il  bel- 
lo dal  diforme,  ma  farà  alla  conditione  de  gli  iftefli  animali 
irragioneuoli ,  veggendo  con  vn  medefimo  occhio,fcorto,&  t 

guidato  dal  folofenlo,tutte  le  cofe  in  vniftelTo  modo,  &for-'*J 
ma. Ma  doue  lafcio  il  rappreientare,che  co'l  mezzo  ài  lei.fi fa 
delle  cofe,  che  non  fi  vengono  fé  non  per  imaginatione  di  chi  '«««««««fé»» 

■  ,         /  o   /•      •/•  C   ^     .  D  t-      r-  che  create  può  ra» 

le  intende  in  tua  natura,&  fignificato  ?  Onde  ne  nafee  fi  gran  pr«f«t«u  pùta* 
materia  d'eflercitar  la  mente,&  la  forza  del  ingegno  per  pene  "• 
trar  Tortilmente  cotali  confiderarioni,  le  quali  tanto  puì  ven- 
gono intefe,  quanto  che  l'artefice  fitroua  più  dotato  della 
cogmtion  di  quelle  difeiphne  le  quali  ho  detto,&  fon  per  dir 
altroue  elTergli  neceHarie.ht  di  qui  ne  feguepoi,  chet  ransfe- 
rendofii'imaginationi  allarapprefentatione,  riefeono effetti 
tali,  che  dal  mondo  fono  ammirati ,  non  folameme  con  (om- 
ino diletto ,  ma  con  eftrema  marauiglia ,  anzi  pur  fono  come 
miracoli,  vedendocifidimoftrarevna  cola  per  vn'altra ,  che 
pureèlamedefima.Sicome  per  esempio  fi  può  vedeie  in  r/^v^cSi^S- 
vnritrarto  dal  naturale  di  quali!  voglia  perfona ,  chemiran-  vn'akra.rhepurè. 
dofi  non  fi  faprà  ciò  che  fia,è  pur  fi  mirerà  vna  tetra  con  rutto  Mntàfa* 
H  retto  del  corpo,  ne  tutta  via  conofeerà  che  fia  ritratto.fe  nò 

con  imi 
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con  quel  artccon  cui  l'imaginationc  fi  accompagna  allarap- 
prefentatione .  Il  che  ho  facto  io  per  raio  diporto  -(pelle  volte* 
con  grandififima  maraufglia,  di  quelli  che  prefenti  vi  fi  fon  n« 
trouati.Et  di  quefta  maniera  fé  ne  poflono  fare  altre  efperieri 
ze  infinitejcauandole  dal  già  ben  formato,  &  perfetto  eflem- 
plarccon  quell'arte  di  cui  io  tratto  nell'altra  opera  mia.la  do> 
ile  parlo  della  prafpettiuaj  Oue  mi  sforzo  di  giouar  il  più. 

^?U°1^iiW*it*pe*  che  ?°^°  *&l  ftudio^  di  qucft'arte;  ricordandomi  del- 
ibar    u  .       j'anxico  detto  di  quel  fiiofofo,  tt  quale  dourebbe  ogni  huo- 

mo  hauer  Tempre  inanzi  gli  occhicene  non  (blamente  per  noi» 

ma  per  la  patria,&  per  gli  amici  fiam  nati,&  non  tanto  il  prò» 

prio^quanto  l'altrui  commodo  debiamo  ricerca  re» 

DtllcftitnZjcricceJfarìe al  Pittore.  Cap.  fi 

DV  E  fono  fé  vie  di  operare  nella  pittura,  vna-  di  pratti* 
caj'altra  di  theorica.  Per  prattica  opera  colui  che  fen-* 
operare cjMaictia.  za faper.il  fondamento^  laragione  di  quello  che'fà,hàfola* 
mente  vna  certa  facoltà, ch'egli  fi  hi  acquiftato  con  vn  lungo 
,  effercitariì  ò  fi  regge  folarnente  dietro  ad  alcun  effc-mpio . 
oMUIeCqullefia.,  Ma  per  theorica  opera  quello  che  sa  moftrar  con  ragione 
di  proportionati  effettive  pcrdite,&  i  rauuolgiinenti  de  i  cor 
pì,&  tutto  quello  che  fi  può  far  co'l  peanelk>,&  appretto  gli  sa 
efplicare  con parole,&  infegnarli  con  ordinccon  chiartzza,e 
prattica  fola  nS  può  Con facilità  ad  altri .  Imperò  i  Pittori  che  fenza  quefta  opera- 
to lodare  patorej.  no>|3Cnc|ie  con  la  pratica  fiano  lungamete,  e  con  grande  ftu- 
dioe(Tercitati,con  tutto  ciò  nò  poflono,  per  quanta  induftria 
&isforzo  pongano  nelle  loro  opere,  acquetar  luogo  alcuno 
.  fra i  lodati  artefici .  Et  quelli  che  procedono  con  la  fola  theo- 
sSTmitóvlShi  rica>  fé  ben  più  con  parole  chiar<v&  viue  dwnoftrationiope- 
aclioraoperare .  rano,che  conornamento,  &  vaghezza ,  che  fono  effetti  della 
prattica,nondimeno  pare  che  moftnno  maggior  grandezza  „ 
SjS«ef^J?&  dian  disc  maggior  ammiracionc  al  mondo.  Ma  s'aumen* 

foto  il  putto  re  Che 
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che  alcuno,  e  luna, &  l'altra  po(Tcgono,qiic!!i  fi  come  huomfc- 
sii  (icuri,  a  gran  parti  corrono  alla  palma,  &  in  poco  tcnpo 
l'acqui ft ano,  laiciàdofi  dietro  per  lòghiifimo  interna  Ho  i  pu- 
ri pravtci,&  incorici.  Percioche  tutto  quello  chevìen  loro 
inmera  cconfeguifcono  felici  fTimamente  fenza  punto  (opra*» 
dar  mai  dubiofi  ne!loperare,nò  che  commetter  crrone .  Per 
la  qual  cofa  ogmun  può  venir  in  cognitiore,efler  di  nectflì  à 
che  il  profeflòre  di  quell'arce,  douendoeffer  dotato  di  qi'efte 
<lue  p3ni>habbia  vn  mgegno  ateo  ad  apprendere  quelle  iacn   Troppi*  nwHb- 
zecheì  fono  dibifogno  perconfeguirle.  Percioche  ne  l'in  rioaiputor*. 
gegnofolopuò  aquiftar  al  pitto  cilpregiofenzale  k  en-ze,   srien«,&ì»$e. 
rsequeilepaflbnovpcr^rteò  ftudiofolamente/enza  ingegno  grogmuamétef 
apprende,  li.  Poi  è  di  meftierchc  di  tutte  quelle  habbia  fé  ■*****• 
non  perFetta3almen  mediocre  noti  ia  e  maflime  d»  alcune  par 
ti  di  loro  più  neceflf  rie ,  altrimenti  meglio  è  come  dice  ad  al-  *■ 

tro  Tuo  propofito,  Vitruuio,  che  fi  ponga  ad  altra  imprefi,  no  Aim«ti«emo  lì 
trouàdofi  àquefta  nufcibile.Er  però  pazzo  è  quellcchepen  Vittreui». 
fa  di  poter  eflér  pittore  lenza faper  pur  leggere ,  &  fenuere , 
eflendo  quefto  il  fondamento  di  tutte  le  faenze ,  poi  the  con 
tal  mezzo  fi  Tengono  à  faper  le  cofe  fatte ,  &  dette .  Non  ha 
d'effe  r  i  gnorante  delle  hiftorie  facre,  &  delle  cofe  appartenen- 
ti alla  Theologia ,  apparandole  almeno  per  via  di  fi  equente 
eonuerfatione  con  Theologijaccioche  lappi  come  fi  debba  JSéSto^1^ 
rapprefentate  Iddio,  gli  Angioli,  l'anime ,  i  dt  moni ,  i  luoefu 
doueftanno,  i  loro  habiti,  &  colori  fecondo  gli  vfficij  3  &  ge- 
neralmente tutte  le  fante,  &  diuote  h  ftoiie,nel  più  degno;& 
eccellente  modo  chepolfa  efTtre .  Ma  fopra  tutfo,per  t  flVrci- 
tationegenerale,&particulare,fàbilognoche  egli  fia  buon 
Matematico ,  che  altro  non  vuol  dire,  che  dominabile  ouer  M*tmrict  fi  n- 
difciplinabile,affincheconl'Aftroloeiapofla  pcruenire  alla  **!;ca;,e,Pi"or.e' . 
cognu  ione  dei  cieli  dei  legni,e  delle  facce  aitedenti>&  ugni  «fieni, 
ficationi  oro.Percioche  conosciuta  la  natura  de  i  coipi,pei4e 
imagi  ni  cckftt ,  &  i  loro  influiti  >  intenderà  che  hi  da  rapprc- 
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fentaré  il  Martiat  crudele,il  Venereo  piaceuofe;&  cofi  gii  al- 
tri con  rimili  ragionLSenza  che  iipaò>verarrjeme dire; die  la 
G«»metrii  «ecef-  pittura  nulla  vaglia>&fiaÌcnEa  fpififo.Con  Ja  Geometra  ve* 
feria  i  Ai  dipìnge.  r£  a  conofeerei  corpi  perfette  regolati ,  Con  le  loro  propor* 
tioni,  & mifure,  che  fono  1  fondamenti  del  le. trasferuionì »  in 
profpmiua  mchc  cy^t  pCn^c  ^ta  l'arre,  con  la  profpmiua ,  che  è  il  cuore  dèlia 
Geometria-, le ombie,i  lumi,  i  raggi , gli  feor ti,  &  finalmente 
Aritmetica  inchetuttc  q^lleparti,cheingànandogliocchino(tr^(!i  ranno  ve- 
jieui al  pittore,    dere  quello  che  non  è.(  ,on  V Aritmetica  fepropbfliofirSle  ar- 
monic,&  le  conuenienze  de  i  corpi ,  per  numeri ,  &  quietiti, 
percioche  col  numerar  le  parti  minime  con  le  maggiori',  fi 
vengono  à  formar  le  pirture  giufte,&  belle ,  e  non  fatte  à  ca- 
fo  come  fono  quelle  ài  coloro  che  fono  priui  di  quefta  cognt 
tione  tanto  neceitaria .  Ne  balìa  che  il  pirtore  fra  inftrutto  di 
hi  efferata  al ^t  9ucftc  ^cienze  *°Ie>  ma  è  neceiTario  di  più  che  habhi  cognìtio 
core.  ne  dell' Arch;  ti  ttura,  per  elTerequeft'artenoftra  in  gran  parte 

Mnfi"femonnegae|  connPofta  di  ta* fcienze,&  infieme  della  Mufica,che anch'ella 
flpimn™  *  è  tanto  neceffaria  che  fenza  lei  non  può  eflere  perfetto  il  pit- 
dmeriità  moitenet  tore.Mà  perche  l'architettura  fòpra  tutte  le  altre  fciéze  e  quei 
jodUrTme^Tn  &  ^  cne  i-  pittore  ha  dliauer  compita  cognitione,  &  in  lei 
frattica.  fono  moke  diuerfità,  che  fi  feorgóno  chiaramente  nel  metter- 

la in  prattica,fi  come  fanno  i  pittori,  fruitori,  orefici,  &  al*  ri 
che  tutti  di  pari  nel  operar  la  feguono;è  neoelTario  faptr  la  ve 
Architettura dimo  ra regola  del  pratticat  Ja.La  quale  in  soma  no  può  cauarfi  me- 
(irata  eoa  ragione.  gij0  d'altro  luogo  che  dall  offeruare  la  ferma  del!e  buone  fa* 
briche  antiche.Le  quali  fono  o!t<  e  altre  infinite  il  Cclifco,&  il 
Pantheon  di  Roma,&  anco  di  molte  moderne  che  hanno  te- 
Architetti  modera  nuto  nelle  opere  loro,B  amante,ilBonarroto,il  PetrucciRa- 
tìmoderoi.         faeIIo,ilZenale,ilBalTi,GiofeppeMedaPittore,&  Archiverò 
maffime  nei  beltiflimo  Palazzo  del  S.  Profpero  Vifcóti  in  Mi 
lano  lodato  dai  più  famofi  Poetiche  cifiano  Cauagliernon 
mcn  per  lettere  che  per nafeimento  Illuftre,c5f  altri  molti 
valenti  architetti.  Nelle  quali  fabriche  cefi  moderne  co- 
me 
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me  amiche  fi  vede  ofTeruata  vna  pura,  6e  vera  architetti- 
ta ,  fenza  tante  con  fufioni  di  fogliami ,  &  quadrature ,  che 
ingombrano  %  urto  il  bello  dell'arte .  Il  quale  all'hora  fi  c«  n-  p*rt» c&*  •*«**= 
ieguifce  quando  l'Architetto  procede  con  la  regola  de  j**0*llJur4h,M,,fc 
precetti  dell'arte  che  (ono  varij ,  &  diftinti  fecondo  che  varij 
&  dittimi  fono  gli  ordini  dell'architettura,  ò  Tofcano,  ò  Do- 
rico, ò  Ionico,  ò  Co.inthio,  ò  compofito.il  quale  fu  ritroua- 
co  da  i  Romani,&  coiì  chiamato  perche  di  tutti  gli  altri  ordi- 
ni partecipa .  Aggiungati  il  fefto  nouellamente  ritrouato  da  OrimtMùi'm» 
Giacomo  Soldati  architetto  del  Screnifs.Duca  di  Sauoiache  chiunur*  rmo- 
cgli  chiama  armonico  ,&  co 'i  (uono  facilmente  lo  fa  femiri  s2d«*.  ,acWB* 
l'orecchie,  roà  àgli  pcchi  (tenta  rappref?ntarlo  volendo  in 
qucfto  imitar  l'antichi  che  non  meno  fonando,  che  difegnan- 
do,&fabricarido  fecero  conofeere  al  mondo  l'armonia  de  i  Ordini  cinq;  ami* 
fuoi  cinque  ordini .  Cofa  che  riufeendofo  è  per  aportar  gran-  ch«  ^«totemEi* 
diffima  gloria  alla  noftra  Italia.  HoraeflTendoci  neceffaria  la  aSSSS^.*"* 
nottua  qualunque  ila  di  rante-  cVcofi  difficile  feienze  per  po- 
ter peruenir  al  fegno  dellavera  lodc,in  queft'arte,ben  fi  vede 
che  nò  riabbiamo  dà  perder  tempo,  ma  co  continuo  ftudio  af 
faticarci,  che  quanto  più  inftrutt»  ne  faremo,à  tanto  più  fubli 
me  grado  d'eccellenza  aggiungeremo.Fù  già  la  Matematica,  ^"Trf  [^««,7. 
come  quella  che  tante  arci  mfecomiene,in  fomma  liputatio- 
ne.non  iolaméte  appxfloà  i  Caldei,&  à  gli  Arabi  fuoi  inuen-  Arabj  iuuitorì  dcl 
tori,  ma  anco  appr^flo  àtutti  gli  altri  popoli,  fé  ben  con  di- le  Matematiche. 
uerfinomi,iprprefTori  di  quella  addimandauano.  Percioche  Matematici  dine*. 
i  Caldei,  &  gli  Arabici  chiamauano  Matematici,  Genemlia-  facente  thuowts 
ci,&  Arghb»,comc  riferifee  Virauuionel non  ;i  Perllani  Ma- da t°toìu 
giii  Greci > ilof oh\  i  Latini  Sapienti  Galli  Druuidi.gli  fc^i:- 
lij  Profeti  igli  Indiani  Ginnofofift^e  gli  Afìri ,  &gh  aUri  po- 
polilo altri  nomLEttutti  quelli  che  factuan  prore  (lìont  del- 
le Matematiche,  erano  altre  fi  ìntclligenufJìmi  delia  pittura, 
come  fi  raccoglie idal le  lorohiftone,  eflerkio  eglino  (tati  *  prò 
prij  fabricatpn  delie  ima&mi  de'iuói  Dei,&  di  tutto  ciò  ò  al- 
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jiMeve  ■*;!>/*?.  tró  che  voleuano  efprimere  in  n*gura,&  anc*  delle  ftatue,chc 

ancate  parte  diHi  •      ,-  •     ••  r  _  l,  *  r     •  ite 

«atee»,  per  vi  a  di  ruote,  &  di  venti  lt  moueuano ,  come  e  icntto  à\ 

Ma      •  quelledi  Mercurio  in  Egitto.  Ma  perche  la  pittura,  come 

giàaffermò  Michel  Angeio,  tanto  più  rilieuomoftra,  quanto 
più  s'accoda,  &  auicina  al  viuo,inftituito  con  diritto  ordine» 
enecefiario,  petrarfi  più  facile  quefta  ragione  d'operare  ac- 
conciamente, fapere  della  prattica,almen  tanto  che  fabrican - 
ModcUi  ««cdTaxj  dofii  modelli  di  terra,  ò  di  cera,fi  polTano  più  facilmente  co- 
plttur*'        nofeere  ne  i  corpi  à  fuoi  lochi  inftituiri  le  ombre ,  &  ilumi ,  fi 
Simetfit  donde  comc  hanno  fatto  i  più  eccellenti  di  queft'art  e:  &  fràgli  aJtri3 
•afea.  Alberto  Durerò  co'l  taglio  che  egli  ri  à  trauerfo  della  tefta  » 

&  di  tutte  le  giunte  dei  corpi,  facendo*  parerei  pi incipij  delle 
Sìmmù più  perfet  loro  mébra  per  moftrare  più  racilmente,&  far  veder  le  fimme 
tanrente  da  mol»  tr  lc  ^  j  corp{  ^  fi  come  egli  medefimo  confetta.  Ancora  che 
wroMta.-  clo>  fenza  quefta  via  più  perfettamente  poflafarfi  per  via  di 

pura  Geometria,&  profpettiua,come  fi  può  vedete  nelle  opc 
re  di  lui  medefirao,&  come hanno  fatto  Vicenzo  Foppa,An- 
dreaMancegna,  Bernardo  Zenale,&  molti  ala i.Conuien  an- 
cora, per  elTere  abondante>&  copiofo  d'inuencioni.fareonti- 
Hitorie  n«ceff»r  mio  ftudio  nelle  hiftorie  di  tutti  i  tempi,  &  di  tutte  le  nationi, 
«e  al  P«wr« .       perche  elle  ci  porgono  le  memorie  de  i  fatti  come  feguirono 
in  tutti  i  modi,  &  con  tutte  le  circondante ,  le  quali  quanto 
più  minutamente  dal  pittore  fono  ofTeruate ,  &  intefe,  &  nel» 
l'opere  di  lui  efpreflc,tantopiù  fanno  la  pittura  limile  al  vero* 
Et  quindi  ella  rielce  tutta  piena  de«!a  maeftài  &  grandezza  0 
'.N,  mottettfli  che  doueua  edere  nel  proprio  fatto .  Ne  men  gioueuole  è  al 
il  Pittore.  noftro  pittore  la  poefia  di  quello  che  fia  l'hiftoria,  anzi  èran- 

to  congiunta,  che  fi  può  dirquafivnamedefima  cofa  con  la 
pittura,  per  infinite  conuenienze  che  hanno  infierne,  &  mafli- 
me  per  la  licenza  del  rlngerev&  inuentare.Et  però  fempre  che 
il  pittore  farà  accompagnato  dalla  poefia  ;fap<  à  rapprefenti- 
ye  t-fuoi  concetti,&  trouati  nonmen  vagamente^  viuamei* 
•*  ,    je  i  gli  occhi  co'l  pennello  >  $t  co'i  colon ,  di  o,uc'  lo  the  Co- 
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^fiono  con  la  penna,  Se  con  Tinchiodro  i  poeti .  Mi  quell'arte 
che  di  tutte  le  altre ,  è  la  più  importante  »  Se  ncceflana  per  io 
difegno,è  l'Anatomia,  chec'iniegna  ad  incatenare  le  mem  A«at»»lt  «eerf- 
óra,  le  vene,&  Voffc>Sc  ne  i  corpi  legare  i  nerui,  Se  comporre  1  iin*a*pwl#r«* 
mufculinel  più  certo  modo  che  fi  poflafare  prendendo  l'eif- 
Tempio  da  i  corpi  morti ,  Se  da  i  viui .  Et  che  ciò  fia  vero ,  ve- 
deri che  quelli  eh  non  hanno  cognitione  di  lei ,  quantunque 
nel  rcfto  fiano  efperti,&  eflercitaci,  nonpofìono  mai,  non  che 
accodarli  6  conseguire  il  naturale,  ma  a  pena  probabilmente 
imitarlo, non fapendo, come fottoJa pelle  fiano  compofte, 
Se  collocate  le  membra ,  &  l'altre  parti  a  (colte,  onde  nafee  il 
moto,  e  tanti,  e  fi  vari  effetti  Tuoi .  Neceflaria  appreflb  a  que-  ^ffi££*Ì& 
(la,  è  la  cognition  dell'affetto,  Se  della  diuerfità  de  gli  effet  i ,  ainerfitide  giick 
ch'egli  pa  torifcc,&  fa  vedete  efteriormente  ne i  corpi,fonda  mcttt* • 
ta  fopra  la  diuerfità  degli  elementi,&  dell  ecompleflìoni .  Di 
quelti effetti  ftudi  il  pittore  defler  ben  intendente, &  perito , 
Sei  quefto  Tempre  auertifca,fe  vuol  che  nell'opere  lue ,  fi  ve- 
da efprelfo  il  vero,&  il  naturalc»Cò  quella  cognitione  ^ven- 
gono à  rapprefentar  le  arie  delle  genti  conuenienti  à  gli  atti 
che  lord  danno,&àg  i  effetti  in  che  fi  fingono,  &  fecondo  le 
pacioni  dell'animo  j'efprimono  con  belli(Timo  modo,!e  vnio 
ni  di  tutte  le  parti  in  vncorpo,&  le  diferente  loro. Et  hauen- 
do  riguardo  i  corpi  luperiori ,  à  quali  fono  fonopofti  1  paefi, 
Se  alle  varierà  delle  operationi,  &  influffi  loro  R  viene,à  far  co 
tiofccrediftinramemeglhabtaton di ciafcunaregioncOn  «**•*•«  *»«»£ 
de  non  è  alcuno  che  non  nconofea  il  Francefe  da!  Spagnuolo,  wd*Sainfcc*<>» 
te  quelli  dal  Tedefco ,  &  lui  dal  Italiano,  Se  quello  parimen- •<>&»«• 
t  da  gli  altri.  Il  che  frrue  a  farci  cono/cere  la  qualità  de  gli 
ani  oii, &  delle  complemoni  f  onde  s'impara  poi  la  vera  ragio- 
ne del  darei  ciafeuna  figurale  vere  proportioni,  i  lineamen- 
ti, i  colorii  le  altre  par  i,che  propriamente,  Se  fecondo  la  ve 
rità  le  conutngono .  Finalmcme  il  vero  Pittore  dourebbe  tf-,...  gti 
fere  tutto  Fuo£ofo,pcr  poter  ben  penetrare  la  natura  delle  ce  -bc  <&«  il  citare. 
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fé  ,&  c6  ragione  dare  à  ciafchedunala  quantità  de  i  lumi  èht 
gli  ti  deue.Che  in  quello  modo  tutte  le  rapprefentationi  par- 
erebbero cofe  vere,nò  rapprefentate5nè  finte,&  il  facitore  ef 
fendo  tale,qual  io  lo  ricerco,ne  faprebbe  rendere  poi  la  ragio 
ne  à  ciafcuno .  Nel  che  propriamente  confitte  l'autorità  del* 
l'arte  nel  Pittore,  è  verrebbe  egli  oltra  ciò  ad  efler  modefto , 
humano,  &  circonfpetto  in  tutte  le  fue  ationi .  Cofa  che  anco 
dalla  fi lofofla  s'impara,  fi  come  fono  flati  il  faggio  Leonardo, 
Pittori  pi*  nobili  il Gksnofofifta  Buonarroto,  il  Matematico  Mantegna,i  due 
dia«aWicoftttmi.pii0f0fi  Rafaello,&  Gaudentio,&  il  gran  Druuido  Durerò.  I 
quali  non  tanto  acquiftarono  lode ,  &  fama  per  l'eccellenza 
dell'arte, quanto  per  rhumanità,&  dolcezza  dei  coftumi,  che 
gli  rendeuano  amabiliflìmi ,  &  defiderati  da  tutti  quelli  >  con 
cui  conuerfauano.Et  quella  parte  pare  anco  tanto  piànecef- 
faria  nel  pittore,&  viene  à  riieuare  più  in  lui,  quanto  che  egli 
Pittori  da  gi'igno-.-dal  volgo ;  che  per  lo  più  giud  ca  à  cafo ,  fenzaalcuna  confi- 
tti riputati  p«  <jeratione  è  riputato  capricciofo  ,e  poco  men  che  pazzo;  ve- 
dendo che  il  più  de  i  Pittori,  fono  fantaftichi ,  &  agitati  fpeflb 
dall'humore  nelle  loro  conuerfationi.il  the  non  vuò  ricercar 
hora.fe proceda ò dalla naturaloro,  odagli  intrichi  dell'ar- 
te, ne* quali s'inuolgono  di  continuo,mentre  che  vanno  irìue- 
ftigando  ifecreti.&ledifficultàgrandilTimechefono  in  lei. 
Ma  apprcifoà  tutte  queftecofe,  chefinhorahò  detto  efler 
necettarie,  bifogna  vltimamente  aggiunge  re  vna  parte  più  ne 
ceflana  di  tutte  le  altre  cioè  che  rhuomo  fia  nato  Pittore ,  d 
come  diciamo  anco  del  Poetacene  in  quefto  principalmente 
Arte  &  Audio  folo  conuengonoinfieme  la  Pittura,^  la  poefia .  Altrimenti  non 
non  può  far  pitto- continue  fatiche ,  non  lunghi  ftudij,  non  acute  zza  d'ingegno , 
rJcffé3l?a,ìdonato  nonfondamento  di  letiere,  non  let  ioni  Theoloeiche,  non 

dalla  natura.  ,.  A  n     .  e  r-  •   u  j- 

aiuto  d  A  urologi  a,  non  figuie  Geomet  une,  non  raggio  di 
profpettiua,  non  conuenienze  di  Mufica,  non  pioport  oni 
Antmct'che,non  leuationi  d'archi  ter  tura,non  modelli  di  PJa- 
lìica  j  non  memorie a'tuftoria,non  fìniioni  Poetiche,  non  cf- 

fempli 
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Cempli  d'Anatomia*non  efpreflìoni  d'affetti,  &  finalmente  n6 
cognitiop-i,  ò  dimoftrationi  Filolofiche,  potranno  mai  fare, 
ch'uno  il  cuial  nò  (la  nato  per  efler  pittore  3  polla  mai  giunge*- 
re  in  queft  arte  ad  alcun  grado  d'eccellenza  cioè,che  non  hab 
bi  portato  feco  dalla  culla,  &  dalle  fafeie,  l'muentione ,  &  la  Kttuw&eil«  l  ob  > 
grati  a  dell'arte  La  quale  è  quella,  che  tutte  le  parti  fopradet-  M  ***  * 
ce  collega,  &  aduna  con  mirabile  leggiadria,in  quello  che  na- 
fee  con  lei. Si  come  ali*incontro,chi  nafee  fenza  lei,  ha  quanto 
vuol  confiderato  nella' prof effione  per  forza  d'arte,  &  di 
ftudio ,  non  potrà  mai  far  tanto,  che  nelle  lue  rapprefentatio-  ArtefohtWeo4io 
ni  non  da  vna  difgratia  tale,che  le  renda  tutte  odiofe  à  chiun- u   p,ttura« 
que  le  riguarda.llche  quanto  Ila  vero  e  de  gl'uni^  de  gli  al- 
tri fi  vede efpreflamente in  quelli,  che  non  eiTendo  nati  alla 
pitturai  danno  pervia  di  ftudij,&  fatiche  a  feguitare,&  imi- 
tar le  maniere  de  gli  altri,  che  non  pò  Afono  però  mai  aggua- 
gliatami ne  pura  gran  pezzo  apprettargli.  Et  ne  gli  altri, 
che  nati>&  come  fatti  à  quella ,  congiungendo  con  la  gratia , 
&  facilità  natiua,mediocreftudro,&cognrtione  delle  predet- 
te icienze,confeguifcono  co  fomma  felicità  tutto  quello  che 
voghono.fe  ben  con  differenti  maniere ,  fecondo  la  diuerfità  N*J?raI  *fpofide» 
de  i  genij  loro ,  fi  come  difopra  à  baftanza  fi  è  difeorfo;  Ma  roMwneipiuo^ 
tempo  è  di  dar  principio  alla  fabrica  di  quello  noftro  tempio 
&.di  ragionar  de  1  fuoi  Gouernatori  • 

Fabrica dei 'tempii  della  Pitturai  de  i/noi 
Gouernatori.  Cap.p. 

IH  quella  guifa  che  quefto  mondo  è  retto,  e  gouernatoda  p(aneti  x  gu5ft  4 
fette  Pianeti,  come  da  fette  colonne,  le  quali  pigliando  fc«e  colonne  che 
eiafcuna  la  fua  luce  da  la  prima luce.che  è  Iddio,la  vanno  poi  ^"S™0  llmo«> 
qua  giù  appartatamente  infondendo,  à  beneficio  di  tutte  le 
create  cofe ,  farà  parimenti  quefto  mio  tempio  di  pittura  fo- 
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(tenuto,  e  retto  da  fette  gouernatori,  come  da  fette  colonne* 
it  imitare  in  ciò  Giallo  Camillo  nella  idea  del  Tuo  theatro,, 
.  ancora  che  troppo  humiìe ,  &  rozza  fia  quella  mia  apetto  i 
«r^fo^nSf  i  quella  fabrica.  Io  ho  adunque  eletto  prima  i  gouernatori  del 
«juciiidciicitii .  tempio,i  quali  tanti  fono,  quante  colonne,  &  gouernatori  fo* 
no  ne  i  cieli .  Quindi  à  fembianza  di  colonne  gli  ho  colloca- 
ti tutti  in  figura  circolare,  vgualmente  dittanti  in  su  i  piediftal 
li.  Sopra  loro  ftàno  larchitraue,il  fregio,  &  il  cornicione, tut- 
* i  in  giro  fettenario,&  fopra  quefti  è  il  volto ,  che  finifee  al  fo- 
ro fettenario  della  lanterna .  Dalla  quale  difeende  la  luce ,  & 
lo  fp!endorc,chc  alluma  vgualmente  tutto  il  tempio  il  quale  è 
circo  dato  da  fette  pareti  intorno  tra  l'uno  gouernatorc,&  l'al- 
tro» tutti  vguali,e  nel  volto  finirono  al  foro  della  lanterna. So 
no  quefti  gouernatori  di  fi  foprane  luce  rifplendenti,nati  tut- 
ictVn  geaierfee  de  ti  nella  Italia,  madre  feconda  in  ogni  tempo  d  huomini  illu- 
Jempro!**1011  dd  ft"»*0  tutte  l'arti,per  ornamento  eterno  dell'atte  della  pi  fura* 
La  quale  giacque  cftinta,&  come  fepolta  dal  terr  pò  dal  Ma- 
Pittura  rimare  e-  gn°  Coftantino  fmperatore,fino  à tempi  ài  Mafiìmiliano ,  eV 
ftinta nei  tempi  di  di  Carlo  Quinto  Imperatore,  ne  i  quali  elfi  nacquero ,  che  la 
Gonfiammo.      feccro  riforgere  più  bella  che  mai  fofle,folleuandola  alla  mag 
DUicrfoa  delle  ma  gior  altezza ,  doue  pofla  arriuare ,  ne  folamente  per  vna  via 
or^ne?4*  ^^  10*a» ma  Per  diuerfe,e  fr*  fc  diflbmiglianti,poi  che  le  maniere 
di  ciafeun  di  loro,  come  che  tutte  eccellenti  in  fé  ftefte,  niente 
di  meno  nulla  ò  poco  hanno  fri  loro  di  conforme .  Ma  delie 
lodi  di  quefti  fopranimaeftri  dell'arte, e  delle  proprie  quali- 
tà di  cialcuno,à  baftanza  ne  parlo  nel  libro  del  moto,  in  quel 
capitolo,  doue  fi  tratta  dei  moti  de  i  fette  gouernatori  del 
mondo,intitulatiàloro,comeà  quelli  che  gli  hanno  in  lem- 
ma eccellenza  dimoftrati.Hora  perche  per  vitio  della  corrot- 
icrutéta^eedeaat.  tanaturanoftra,  &  per  le  continue  fuggeftioni  dellauetiario 
ìz  natura  corrotta,  antico  de  gli  huomini,  fra  i  profeflbn  duna  i  fletta  arte ,  fem- 
&  liil*  ["ggcttlQ"  prenafcegrandiflìmaemulatione ,  &  inuidia ,  e  quanto  vn# 
poggia  più  aiCQttanto  più  hi  chi  s'affatica  di  abbatta  rlo,&  de? 
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TXELLÀ  VITTVK4.  4* 

primato,  ne  i  piediitalli  fopradecti,  faranno  incagliati  di  baf-  Maceria  è»  cui  foe 
lo  rilieuo,quelli  i  quali  fono  contrarli  all'eflere,  &  qualità  di -fornati  ««'«««pi» 
ciafcunod  cmGoucrnaton  dell  arte,&  eglino  faranno  torma  iaPittura. 
ti  naturali  come  furono,congriftromeni  in  mancaccommo  Qualità-*  «arca- 
dati  all'artificio  loro,  &  la  materia  onde  hanno  deflèr  forma-  Rffigggg 
ti,  farà  del  metallo  della  natura,  &  qualità  di  quel  pianeta ,  à  che  fiatata, 
cui  ciafcun  di  loro  fi  dirà  efler  fottopofto,|>  hauer  hauuto  qua 
lità,  &  natura  à  lui  conforme .  Nel  pauiraento  poi ,  ò  foglio  0 
dell'ifteflò  tempio,  fi  collocheranno  le  fpccie,&  parti  del  pri- 
mo genere  della  difcretione,H  quale  abbraccia  tutte  lefpetie, 
Peparti  de  gli  altri  fette  generi,  i  quali  in  quefto  trattato  k 
fpiegherarmo ,  comminciando  nel  feguente  capitolo  à  nomi- 
nare le  fette  parti,  che  fono  conuenienti  alla  natura  de  i  loro 
gonernatori.Ne  i  pareti  circolari/opra  il  pauimento  andran- 
no collocati  le  fette  proportioni  conuenienti  altre  fi  ad  elfi 
gouernaton,&  più  in  su  nel  ifteffo  parete  fi  porranno  i  fette 
moti,  più  alto,i  co!oriti,poi  i  lumi,5c  la  profpettiua ,  la  quale 
fi  eftenderà  fotto  l'architraue,che  è  fopra  la  tefta  de  f  gouerna- 
t»ori .  Et  quefti  fono  lecinque  parti  della  Teorica .  Ma  quelle 
della  prattica  commincieranno  fopra  il  comicione,nel  volto 
douefegui ranno  le  fette  parti  della  compofitione ,  applicate 
«quelle.  Et  più  su  nei  ifteflb  cielo  faranno  le  fette  parti  de'la 
forma  fin  al  foro,  la  doue  (céd€  la  luce,che  alluma  tutto  il  Te- 
pio  .  Il  quale  fé  ben  cofi  chiaro,  &  luminofo ,  non  può  però  ef- 
fer  veduto ,  fé  Inon  da  chi  è  dotato  di  quel  dono  diuino ,  che 
accompagna  rolo  quelli  che  fono  nati  con  queft'arte,cioèchc 
non  l'hanno  co'l  ftudio  foloacquiftata,mà  che  ne  furono  dal- 
la iftefla  natura  fegnalatamente  priuilegiati .  Ne  però  voglio 
dir  io,che  quefta  mia  Idea  non  fia  per  piacere  à  tutti,mà  dico  W«  W  ««p'otf 
t>en,& so  che  mi  fi  concederà ,  chefolamentc quefti  tali  alta- f«M«entVfiaPpa» 
mente  penetreranno  in  lei,&  feorgeranno i  mifterij  afcolii ,  fi  «ilért«>iiif r«ù, 
come  quelli  che  hanno  le  mani  prontilUme  al  feruinodelfuo 
«igegno .  Hora  tornando  alla  forma  de  i  noftri  gouernatori 

dell'arie 
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dell'arte,  che  col  loro  chiariamo  fptendore,  hanno  di  modo 
(coperto  l'eccellenza  dell'arte,  che  moiri  i  quali  hanno  feguiti 
& icguono le  veftigia loro» fono  diuenuti  famofi ,  di  quali  al- 
cuni (aranno  con  laude  nomination  quefta  mia  pouera,  ma  al 
tiflima  Idea,da  me  rÌtrouata,ad  honore  dell'I ta!ia,&  della  pit- 
tura. Quella  del  primo  è  fatta  di  piombo  con  cuifi  viene  à 
Mìchd  Angelo  fot  moftrare  la  falda,&  ftabile  comemplatione  in  Michel  Ange- 
mito  del  mmio  lo  Bonarroto  Fiorentino^!  quale  fu  pittore,fcultore,ftatuaro, 
dei  primo  Gouer-  architetto,&  poeta,imkatore  di  Dante,comc  fi  vede  ne  i  fuoi 
verfi  i  quali  fi  leggono  nel  Varchi,&  molti  ne  conlerua  appref 
fo  di  se  il  Caualier  Leone  Leoni  Aretino  ftatuaro.Nel Tuo  pie 
....  diftallo  fonofcoipiti  i  pittori,&  fcultori fuoi  contrariai  quali 
Bona[otCri!!,tTarl,,  fono  petulanti  anfiofiytediofi,  melancoIici>trifti,oftinati,rigi- 
GaudcBóofotma.  dì,  difperati,  bugiardi,inmdiofi,&  fimili.  La  ftatua  delfecon- 
Ce  dodoGoucrnÌ  <*o  gouernatore,  e  fatta  di  (lagno  con  cui  fi  viene  à  lignificar 
wre?  in  Gaudentio  Ferrari  la  maeità ,  la  quale  egli  mirabilmente 

efprefle  nelle  cofe  diuine ,  &  ne*  milìeri  della  fede  noftra . 
Nacque  coftui  in  Valdugia  »&  fu  pittore»  plafticatore ,  archi- 
tetto, Ottico,  Filofofo  naturale,&  poeta,  fonator  di  lira,&  di 
Pittori  contrarij  al  ]mto.I  pittori  à^lui  còtrarij  che  co  gli  altri  fi  nomi nerao  in  par 
Ferran .  ^  nej  tcxZQ  capitolo  feguentedoue  fi  tratterà  del  moto,fono 

parimenti  intagliati  di  baffo  rilieuo  nel  fuo  piediftallo,  &  fo- 
no  auari,  tiranni»  vili,  &  abietti  •  Quella  del  terzo  sèdi  ferro, 
Polidoro  tormatoCODCUj^rapprefenta  in  Polidoro  Caldara  da  Carauagio,!a 
ldGo"ernator e"  grandiffima  furta>&  fierezza  elicgli  diede  alle  fue  figure.  1  cÓ- 
Pittorì  contrarij  a!  «aria  lui,  fcolpiti  parimente  nel  Tuo  piediftallo  fonoimpe- 
Caidara.  wfc  arroganti,  audaci,&  oftinati .  La  ftatua  del  quarto  è  d'- 

oro, che  dimoftra  lo  fplendore,&  l'armonia  de  i  lumi  in  Leo- 
Smelano  mdd  nardo  Vinci  Fiorentino,  pittore,  ftatuaro,  &  plafticatore  pe~ 
quarto  Gottcma-  ritiiTimo  di  tutte  le  fette  arti  liberali,  fuonatore  di  lira  tanto 
tocc#  eccellente*  che  fuperò  tutti  i  Mufici  del  fuo  tempo ,  e  genti- 

lilfimo  Poeta,  il  quale  ha  lafciato  fcritti  molti  libri  df  Mate- 
matica, &  di  pittura,  de  i  quali  ho  di  fopra  fatto-  mentione  * 

Ifuoi 
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I  Tuoi  contrari)  fcolpiti  nel  piediftallo  fono  imperiofi,  ambi  pittori  centrati»! 
tiofi,  &  vanagloriòfi .  Quella  del  quinto  è  formata  di  rame ,  vinci« 
con  la  quale  fi  accenna  la  gentilezza ,  la  venuftà,  la  gra  ia ,  &  usuilo  for.°  dei 
l'amabilità  in  Rafaello  Sancioda  Vibino,pittote,&  architet-  metallo  dei  quinto 
io  grandiffimo  ;  &  ha  i  fuoixontrarij  fcolpiti  nel  piediftallo,  pKtoTcomrarij  à 
che  fono  ingannatori,infidiofi,  arroganti,  &  difozzi  coftumi,  Rafaelo. 
La  (tatua  del  fefto  è  d'argento  uiuo  congelato,  che  lignifica  Andrea  Mantegna 
la  prudenza  arguta  in  Andrea  Mantegna  pittore  Mantouano  formato  dei  metal 
&  ha  i  fuoi  contrarij  nel  piediftallo,  che  fono  fraudolenti,ma-  J^/f  °  Gourc 
chinatori  maluagi,&  pronti  aimale.  Quella  dell'ultimo  è  fa-  pittori  contrarij  al 
faticata  d'argento  con  che  fi dimoftra  la  temperanza  fingola-  Mantegna. 

'._,..      °TT        ..    •  1    >-,     •  >*r  f.  0    Pr      .  Tittano  formato  al 

re  in  Titiano  Veceho  daCador ,  ranfiimo  pittore,  &  1  fuoi  metallo  dei  fettimo 
auuerfari  intagliati  nel  piediftallo  fono  inftabili,  incetti  ,&  &  vitimogouer.rc 
lontani  dalla  vera  cognitione  delle  cofe  naturali  •  £"tori  contrari  » 

Del  fondamento  delie  fette  fettenarie  p/trti 

principali  della  pittura ,  &*  da  chi  e  He 

fi  reggano.  Cap.io. 

SEtte  Gouernatori  habbiamo  fin  qui  collocati  nel  noftro 
tcmpio,che  quali  colonne  lo  foftentano.Hora perche  fet- 
te anco  fono  le  parti  principali  della  pittura  che  di  già  habbia- 
mo  detto  efTerproportione,moto,  e  le  altre,  &inciafcuna  dì 
loro  fette  maniere  eccellenti  tutte,e  degne  d'imitatione  fi  ri- 
trouano,fi  come  fette  fono  i  Gouernatori>c'he  tutti  hanno  ha- 
uuto  vna  particolare,  e  propria  lor  maniera  di  dar  pereflem- 
pio  proportione,moto,e  colore;  anderò  discorrendo  pei  tut- 
te ette  fette  parti,  notando  in  ciafeuna  di  loro  i  .uoi  Cene  Ge~ 
nerr>ò  vogliamo  diremaniere,&  applicandol  eà  fuoi  Gouer- 
natori. Ma  prima  habbiamo  da  fapere  che  il  fondamento  di 
tutto  chjc  delle  parti  principali,  ede  ìfuoi  generi,  fopra  il 
quale  ogni  cofa  come  icpra  ìaidiflìma  bafe  fi  ripofa ,  &  onde 

deriua 


44         IDÈA  DEL  TEMPIO 

fluritmta  chiam*- 

tot  Gr«è  a  dife-  deriua  tutta  ja  bellezza»?  quello  che  i Greci  chiamano  Eurit- 
Difcgòoenfra  per  mia.enoi  nominiamo  di  fegno.  Perche  egli  entra, e  penetra 
tutte  te  parti  delia  ,>er  tuno  fecondo  le  fpecie ,  &  parti  della  diferetìone,  come 
fuma*»  ragione.  ^.  parrc  tn  parte  ancJerò  dichiarandone  i  fcguenti  capitoli. Et 
percheie  ben  ciafeuno  de  i  gouernatori  bà  la  fua  propria  ma» 
> .      niera  che  corrifpóde  alla  natura  del  pianeto  al  quale  Fhabbia 
enTir'iott"  'ftìnio  paragonatOi&fottopofto,  tutta  via  ha  participato  anco 
VpTwfw»^        della  maniera  dell'altro  chi  più ,  e  chr  meno,  come  nel  penul- 
timo di  quefta  Idea  tratterò  alcuna  cola  di  quello ,  accioche 
.        fi  fappia  come  tanti  generi  fi  hanno  di  ri  rirare  adun  folo,  e  che 
in  quello  confìtte  tutta  la  forama  dell'opra.Comincieiò  dun- 
que primieramente  dalla  proportione  che  è  la  prima  parte,  & 
è  collocata  al  fondo  delle  (ette  pareti  del  tempio  circolare» 
ferbando  Tifteffo  ordine  in  tutte  te  altre  parti . 

Delle  [ette  parti*  o  generi  della  proportiont . 
Cap.  /  /. 

Cominciando  dalfa prima  parte  della  pittura,  eh:  è  fa 
proportione  facilmente  è  per  comprendere  ognuno 
mediocremente  intendente  di  qucft'arre,quantoella  n"a  diffe- 
rente in  ciafeuno  di  quefti  grandi  artefici.PerciocheilBonar- 
rotoil  quale  è  il  primo  Gouernatore  ha  dato  allefue  figure 
la  proportione  di  Saturno  facendo  la  tefta ,  &  i  piedi  piccio- 
yroportìoneaiUjj^igjjjani  iunghc,  componendo  le  membra  con  grandifli- 
w™  tn  MÌ€he,maragi0„c^formandolecon larghezza,  &  rilreui mirabili, 
fecódo  la  profondità  de  i  mufeoh  grandiffimi,  ferbando  l'osai 
ne  del  difegno,e  della  notomia,di  cui  èfentto  che  foleua  dire 
la  proportione  douere  edere  ne  gli  occhi  à  gli  huomim\accid« 
_  .     f  che  Tappino  drittamente  giudicare  ciò  che  vedono .  Il  Ferari 

ftSE! piccia  i  che  è  il  fecondo  gouernatore  hi  feguitato  la  proportione  di 
di  Wbominr.       Giouejtando  ài  fiioi  corpi  grada,  &  dignità ,  &  formandogli 

Proportione  Gì©*-  *  C0Q 

maleintSaadWa. 
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conmufcoli  delicati  conuenicntj  alia  natura  di  Gioue .  Polì. 

doro  terzo  g  ouernarore,  ha  tenuto  h  proportione  di  Marre ,  jporrionediMaY- 

cioè  grande,  terribile,^  fiera  mojfo  limile  alle  figure  antiche  ««»P«i»<Joro. 

principali.che  fi  veggono  per  tutta  Roma,efuori,&  iniomma 

conforme  alla  natura  di  Marte .  lì  quarto  che  è  Leonardo  ha  P™„:«..  <^ 

r  •  •  i   «  r-    i  r        r  ■  2,     t^oportioiie  sola» 

ieruato  la  proportione  del  Sole,  e  coli  pet lettamente  la  pofle-  te  m  Leonida. 
deua  che  ne  hi  fcrjjto  di  uerfi  li  br i  oue  ha  disegnato  tutti  gli  a t 
ti  d'un  corpo.O  Itra  che  ha  difegnato  la  notomia,la  proportio  Proportione  deir- 
ne de  i  caualli ,  &  io  feorticamento  de  membri  humani ,  con  hu°m°.  *deI  c*- 

...  ci-  ,  '  ualla  difettiate*» 

tanta  diligenza,  e  nlieuo,che  io  tengo  certo,niun  altro  poter-  Lamàidw 
lo  agguagliare  fuor  che  il  grande  Apolline  Dio  >  &  gouerna- 
delle  feienze.  Rafaello  quinto  gouernatore  ha  feguita  la  prò-  Proportione  y«* 
portion  di  Venere,  come  più  ragioneuole,&  conveniente  del rca  m**facJl0* 
l'altre  proportioni .    La  onde  anco  gli  antichiflìmi  Mate- 
matici Babilonij  i  quali  attribuirono  à  ciafeun  de  i  Pia- 
neti vn animale  di  natura  àlui  conforme  cornea  Saturno  il 
Drago  per  la  terribiltà,  à  Gioue  l'Aquila  per  !altezza,à  Mar-  GonlmaS* 
te  il  Cauallo  per  la  fierezza»  al  Sole  il  Leone  per  la  fortezza»  &• 
a  Mercurio  il  Serpe  per  la  prudenza.alla  Luna  il  bue  per  l'hu- 
fnanità,à  Venere  attribuirono  l'huomo  per  la  ragione  con  Ja 
quale  egli  che  nafee  animale  ragioneuole  dee  reggere  e  mode 
-rare  tutti  ifuoi  affetti. Et  fi  come ogn'un  dei  Gouernatori  del 
noftro  tempio  corrifpondeadun  dei  Gouernatori  del  Cielo, 
cofi  à  ciafeuno  fi  può  applicare  vno  di  quelli  animali .  Hora 
Rafaello  in  ouefta  proportione  Venerea  èarrìuato  àtal  fe- 
gno,  che  fi  può  dir  marauigliofo  /penalmente  per  hauerla  con 
ftngolargiuditio,&  diferettione  data  alle  fue  figure  fecondo 
ogni  qualità,  &  grado.  Iifeftocheè  Andrea  Mantegna,  hàP       joncMtt, 
hauuto  la  proporrione  fonile  Mercuriale,  &  è  (tato  inaia  ma-  curiale  in  Andre» 
niera  leggiadro  fuelto ,  &  recondito .  In  Titiano  vltimo  go-  ^""g"3  •  ' 
uernatorc  è  ftara  la  proportion  Lunare  diuerfa  fecondo  i  va-  L'ffSS—^** 
ri  (oggetti  naturali  che  gli  veniuano  alle  mani  per  rapprefen- 

Delle 
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Delle  fette  partilo  generi  del  moto.  Caf.12. 

IN  quella  parte  non  mcn  difficile  che  importante  nel  pitto» 
drefe  ben  diuerfi  parimenti  fono  flati  fra  fé  quefti  grandi , 
tuttauia  in  generale  fono  (tati  fimili,&  concordi  tutti  in  efpri- 
t vii  foghi  m  i  mere  il  moto  informa  piramidale  di  foco,  &  fuggire  gli  angò- 
"matm"  °°^  acuti,&  le  linee  rette,  come  principalmente  fi  vede  c'hà  cf- 
feruato  fempre  il  primo  di  tutti  Michel  Angelo ,  che  già  mai 


no  gii  ha  vfatùE  da  qui  nafee  tutta  la  gratiache  fi  vede  co  tan 
àloè  c««efiinote  to  diletto  dell'occhio  nelle  figure  loro.La  quale  no  s'acquifta 
ivu  figoilatio      pCro  con  £or2a  dj  ftU(ji0>&  d'arte folamente ,  ma  fi  ha  princi- 
palmente per  dono  di  natura.  Onde  fi  vederà,che  qualunque 
affetti  occorrerà  al  pittore  nato  con  quefla  dote  accompagna 
ta  però  dall'arte,  di  efprimere  anco  federati,  &  vitiofi ,  (e  ben 
faranno  diuerfi  nondimeno  faranno  fempre  riconofeiut*  per 
JJ,0tjf2ì^fi,Mte  opera  di  maeftra  &  eccellete  màno;per  quella  gratia-Et  per  il 
contrario  chi  èpriuo  di  cOtal  dono,fiapur  quanto  vuole  pro- 
fondo neldifegno,  non  potrà  mai  formare  i  moti  gratiofi,mà 
gli  riufeiran  fempre  rigidi,&difpiaceuoli.  Ma  fi  comeinque- 
fio  fono  flati  i  Gouernatori  limili  fra  di  loro ,  cofi  nel  re  Ilo  (o- 
^icheIAn^°»8t  no  flati  come  diffida  principio  diflìmili,  perche  il  Buonai  ro- 
to ha  efpreltoimoti  d:  Ila  profunda  contemplation  %  dell'in- 
telligenza,dellagratia  dtl  gJuditio,della ferma  fpeculatione, 
C*u<lc»tio,8tfuoi  del  faggio  propofto>&  immobtle.il  Ferrarihà  dimoino  1  rro- 
mou'  ti  della  maeflà  religiofa,  della  prudenza»  della  temperanza , 

.dela  pietà,  della  giufìitia,  della  gratia,dellafede,deirequità, 
»otu°r°*&       e  della  clemenza.  Polidoro  ha  efpreiToil  non  fmarrito  per- 
dimento d'ammolla  fortezza  del'ofpirito,!*  ardore  dell'ani- 
mofità,laforza  di  fare,&  r»nconùertibile  vrjieraeza  d'animo. 
Ie<^«<Io»*ftoiI  moti  del  Vinci  fono  del'a  ne  bilràxk  11  anime*,  della  facilità, 
**l*,,'  della  chiarezza  d'imagjnarcdt  Ila  nat  radi  fapere,penfare,& 

iare,  dei  maturo  configgo  congiunto. con  !a  beltà  delle  faccic, 
della  giuftitiajdeìla  ragione,  del  giuditio,  del  feparamento 

delle 
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delle  cofcirigiuftc  delle  rette,  dell'altezza  della  luce, -della 
battezza  delle  cenebre,delf  ignoranza;  della  gloiia  profonda 
della  Verità,  &  delia  canta  regina  ài  tutre  le  virtù  •  Rafaelio 
iià  rapprefentatoi  moti  dell'amor  feruéte,  della  fperanza,del-  ^^*  *  T? 
là  fóauirà»  della  venuftà,  della  gentilezza,  del  defiderio ,  del- 
tfordine,deIlà  concupifeenza,  della  beltà  vniuerfale,del  defì- 
derio, del  auuertiméto,della  grandezza  del  tutto,efprimendo 
in  tutti  la  diuinità,  la  maeftà  .Nel  Mantegna  fi  vedono  i  mo*  Andrei  Maaugtu 
ci  delta  prudenza,  della  vivacità  de]  fare,  della  faldezza,  del-  &  fuoi  motu 
la  chiarezza,  dell'arguiremo,  del  vigore  difapere,  dell'acu- 
tezza dell'ingegno,  del  difeorfo  della  ragione ,  del  pianto ,  & 
della  mobiltà  veloce;e  riftretta  in  se .  Finalmente  Titiano  ha  TìdtM ,  le  firn 
rapprefenfato  i  moti  della  confonanza  del  tutto,  della  facon-  mou* 
dia,  della  forza  di  operare,&  di  far  gran  cofe,della  temperan- 
za moderata>con  le  arie  delle  genti  più  nobili ,  &  altri  moti  i 
quali  come  menfegnalati  cofi in  lui  come  nei  predetri  no» 
etn  paiono  degni  d'eflfer  notati. 

Delle  fette  parti  o  generi  del  colore .  Cap.  rj. 


. 


NON  fi  feorge  minor  diuerfità  in  quefti  grandi  huomfni 
nepa  terza  parte  della  pittura  che  è  il  colore  di  quello 
che  riabbiamo  notato  in  loronella  proportione,  &inquefta 
diuerfità  non  manca  però  in  alcun  di  loro  l'eccellenza .  Pri- 
mieramente il  Buonarroti  nel  fuo  colorire  haferuito  alla  fu- 
riai profondità  del difegnojafeiando  in  parte  la  qualità  de 
i  colori,e  reggendoli  folamente  dietro  al  gril!o,&  alla  bizaria. 
Onde  ha  fatto  in  vniuerfale  le  figure  tanto  belle,&  robufte  co  Colorirai  Michel 
forme  all'intention  fua  che  ognuno  il  qualle  vede,perinrelli-  Aaitl9* 
gente  che  fia,  confetta  non  poterfi  far  ài  più  neldifègno,  & 
nel  colorit^,di  quello  che  egli  ha  fatto  in  tutte  le  opere  fue  ma 
fegnalataméte  nella  facciata  del  giuditio,la  quale  quanto  più 
fi  còtempla  unto  più  fempre  fi  fcuopre  bellajfc  mara'uigliofa 

confi- 
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€onfiderando  minutamente  ^li  fcorti  mirabili ,  &  gli  artifici) 
diuerfì,  chevifondentro,cheglifàdarvatockllapiùn<  bile, 
&  eccellente  opera  che  fiafopi  a  la  terra  Gaudentio  ha  feruito 
fra  •  ,i .-.       airornamento,&  carne  che  in  tutte  le  cofe  vniuerfalmen  e  ft 
ftatocunatillìrno  coloritore  tutto  ciò  per  fpecial  dono  deila 
Colofir  ti  Ga«.  natura  è  filato  marauigltofo  nel  efprimere  tutr:  le  for  1  di  pan 
deal»,  nj  Con  graùa  co(i  di  velluto ,  di  ormefino ,  &  d'alni  drappi  di 

fera,  come  di  tela,&di  lana  con  tanto  difegno,  &  furia ,  che 
niun  altro  è  per  poter  mai  agguagliarlo.  Et  nei  diuerfì  can- 
giamene i  pani  reali>&  fpetalmente  nelle  falde,&  inuoglijù 
imitato  coti  felicemente  il  naturale  <&  ij  vero,$foggiando ,  de 
capncciando  in  mille  modiche  chi  non  vede,  difficilmente  è 
per  crederlo.  Altrimenti  di  quello  che  ha  fatto  il  Buonan  ot- 
toni qual  è  (lato  (olito  far  i  pani  che  paiono  a  taccatti  à  i  muf 
coli  fé  ben  nel  cielo  delle  Sibille,  &  de  i  profeti  ha  lenut  >  vn* 
altra  via  più  gagliarda,  &  terribile,!!  che  i  panni  co  due  faide 
rauuolgono  ruta  la  figura.  Ha  di  più  Gaudentio  hauuto 
Profetò,*  *iWUe  grandiflìma  gratia  nel  far  i  caualli  i  camelia  gli  altri  anima- 
dei  ©«arroto.     ^  ta|mentC£ke  pare  che  tolte  nato  propriamente  à  quello ,  & 
„  .      ...,,  nei  capelli  è  (tato  Icegiadruìimo .  Polidoro  hi  ufato,&  intro- 

Colorudi  Folio  "  r  .  i       i  u-         »  r  j 

r9 ,  dotto  prima  di  tui ti  il  colorire  chiaro,&  fcuro,come  di  mar- 

mo, di  bronzo,  di  oro&  d'altri  metalli.di  pietre,  &  di  tutto 
quello  in  fonama  che  occorre  al  pittore  di  fare .  Nel  che  è  fta- 
to  unico  al  mondo,  rapprefentando  in  tutti  i  modi  le  arie ,  & 
i  gefti  delle  principali  antichità  che  lì  ritrouano  in  Roma,  &i 
giuochi,i  facrifìcij,  i  trionfi  l:  battaglie,&  i  rrofd  da  lui  eletti 
come  cofe  più  difficili  dcll'ar t  e .  Oltre  di  ciò  èitatofelicifli- 
moinuencore  digrotefchi,&gi'hà  efpreflì  con  tanta  facili  à 
che  tengo  certo  niuno  altro  effer  che  lo  pareggi.  Negli  habiti 
finalmente,  nell'arme,  feudi,  brochicri,&  alrri  inftromenti 
apoartenen>  i  alla  guerra,hà  occupato  il  primo  grado  d'eccel- 
lenza. Ne  voglio  qui  tralafciare  che'l  dipingere  foi.ra  le  fac- 
ciate come  hi  facto  per  lo  più  Polidoro  fu  introdi.-t  io  primic 

«mente 
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nmcntc  da  Cefare  Augufto.  Perche  prima  di  lui  non  fi  tro-  Oriffae *i«fcp  i  ■ 
uà  chci  pittori  dipingeflìero  fopra  le  fatiate,  mi  folaraeme  *"«  ftpf*  J«  **- 
fopra  le  tauole .  Onde  n'auucniua  che  erano  pagati  con  gran-  <im' 
diflimo  prezzo , &  l'arte  era  in  fomma  riputatione.  Et  poi „_ ,    .       ... 
comincio  a  poco  a  poco  adauilinì,  quando  Augufto  fece pjrtMa, 
dipingere  e  cale , e  caualli  che portauano  le  robbe intorno , 
a  tale  cheadeflo  in  fino  a  i  luoghi  de  gli  agiamenti  fi  ador- 
nano di  pittura. Lionardo ha  colorito  quafi  tutte  l'opere fuc 
ad  oglio ,  la  qua!  maniera  di  colorire  fu  ritrouata  prima  da 
Gio.da  Bruggia,  eflendo  certa  cofa  che  gli  amichi  non  la  co-  fentoreJef8hJaI 
nobbero.  h  però  fi  le  legge  che  il  gran  Protogene  da  CaunoTarioeiio. 
coperfe  quatro  volte  vna  fuapitiura,acciochecadédofvnare  DificMiri  «Iella  pi* 
ftafle  Taltra.il  fimH  fece  Apelle  nella  ma  tanto  lodata  Venere 
che  durò  infoiai  tempo  di  Augufto,  &  fu  poi  conferuata  da 
Nerone  fi  tarlata  come  ella  era .  Pari  menti  fé  lafciati  gli  anti- 
chi parliamo  de  moderni  tempi ,  fi  vedono  à  tempi  di  Lio- 
nardo  le  pitture  colorite  à  tempra.  Et  io  ho  hauuto  due  qua- 
dri vno  del  Mantegna,&  l'altro  di  Bramante  cofi  coloriti,che 
haucuano  ftefa  fopra  vna  certa  acqua  vifeofa ,  i  quali  io  ho 
nettati,  &  fattili  venire  come  fé  foffero  pur  hora  fatti.  HoraCoj6M|e  «  -, 
Lionardo  ru  quello  che  lafciato  l'ufo  della  tempera  pafsò  ali  -  aanfo  # 
oglio,  il  quale  vfaua  di  aflbtigliar  con  i  lambichi,  onde  è  cau- 
fato  che  quafi  tutte  le  opere  lue ,  fi  fono  fpiccate  da  i  muri ,  fi 
come  fra  l'altre  fi  vede  nel  configlio  di  Fiorenza  la  mirabile 
battaglia,  &  in  Milano  la  cena  di  Chrifto  in  Santa  Maria  del- 
le grati  e  che  fono  guafte  perlimprematura  ch'egli  gli  diede 
fotto.  Di  che  riabbiamo  grandemente  da  dolerci,  che  opere 
coli  eccellenti  fi  perdano,  reftandoci  folamentci  difegni,i 
quali  certo  ne  il  tempo,  ne  la  morte,  ne  altro  accidente 
farà  mai  per  vincere  ma  con  grandiflima  lode,  &  gloria  di  lui 
viucranno  in  eterno.  Coftui  nel  colorito  ha  feruito  alla  gran- 
dezza del  difegno ,  &  l'ha  pienamente  confeguita  tal  che  la 
forma  degli  huomini,cofi  grandi  come  piccioli  ha  rapprefen- 
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cica  con  vnanqbil  furia  di  colorito  esprimendo  in  loro  di!i- 
..  \.  gertemente  gli  andamenti  fuo  ,  dandogli  le  ombre,  &i  lumi 
variatamente,  con  veli  fopra  veli .  Et  nell'altre  cofe  minori  % 
come  nelle  berrcnelle  chiome,  ne  i  capei}!,  ne  i  fiori,  nell'her- 
be,ne  i  fafìi.e  fingolarmcnte  ne  i  pannina  coli  vagamente ,  & 
artificiofamente  dato  i  colori  che  occhio  mortai  niente  più  sì 
Colorire  di  Xafcel  defiderare .  Rafaello  fra  tutti  gli  altri  è  (tato  regolato  nel  di- 
fpéTare  i  colori,e  particolarméce  ha  vfatofempre  di  far  i  pan- 
ni alquanto  più  oicuri  delle  carni,  dando  però  all'uno,  &  all'- 
altro la  total  belezza,&  i  ileuo ,  &  ieruendo  fempre  accurat- 
tamente  al  difegno,  e  perciò  eglicompofe  nelle  fuc  figure 
tutre  le  membra  con  tanta  maeftà ,  e  proportione,  adornan- 
dole di  tu  te  le  belezze  che  nelle  pitture  di  quei  famofi  anti- 
chi fi  celebrano,  che  ne  fuperiore  ne  pari  a  lui  farà  mai  per  ve^ 
derfi  in  alcun  tépo .  Oltra  di  quefto,  fi  loda,&  ammira  princi* 
palmente  in  lui  la  nobiltà,  venuftà,  &  gratia  cofi  ne  i  caualli , 
come  ne  gli  altri  animali, ne  gli  edifìci j, ne  i  pannane  i  capelli, 
nelle  bei  re,&  nelle  chiome  f  parie,  e  rauuoltc,&  annodate  con 
Colorire  del  Ma»  diuerfigiri.  Andrea  ha  colorito  con  diligenza,  &  acutezza 
ugna.  d'ingegno  talmente  che  in  quella  parte  ha  ài  gran  lunga  lupe- 

rati  tutti  gli  altri.  Ma  fra  tutti  rifplende  come  fole  fi  à  picciole 
Colorare a  Tina-  fte]jcTuidno,  non  folo  fra  gU  Italianità  fi à  tutti  i  pittori  del 
ApcU^&rìieinuc  mondo,  tanto  nelle  figure,  quanto  nei  Paefi,  aguagliandofi 
«touMcpacfi .  acj  Apelle,il  quale  fu  il  primo  inuentore  de  i  tuoni,delle  piog- 
gie,de i  venti.del Sole, de i folgori,  &  delle  tempefte.  Et fpe- 
T,riaAP&nCcTco^  «almente  elToTitianohà  colorito  con  vaghilTima  manierai 
lomc  montici  pianagli  arbori,  i  bofchi,lcombrc,'eluci,&  leinon- 

dationi  del  marce  de  i  fiumi,  i  terremoti,!  faflì,gli  animali,fic 
tutto  il  retto  che  appartiene  à  i  Pacfi .  Et  nelle  carni  ha  hauu- 
to  tanta  venuftà,&  gratia  con  quelle  fue  miichie,  &  tinte,  che 
paiono  vere  e  viue,&  principalmente  le  graflezze,  &  le  tene- 
rezze  che  naturalmente  in  lui  Ci  vedono .  la  medefima  felici- 
ta ha  dimoftro  nel  dar  i  colori  à  i  panni  di  feta ,  di  veluto ,  & 
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di  broccato,allc  corazze  diucrfe,  à  gli  elmi ,  a  gli  feudi  $  e  i  i 
gi  acchi,&  ad  altre  fìmili  cofe ,  co'  i  lumi  cofi  fieri,  che  la  veri- 
tà li  refta  di  Cotto,  alleberre,  àifudori  dhuomini,  &  don- 
ne vecchie,  &giouani  e  àgli  effetti  particolatmente  d'alle- 
grezza, come  fi  vede  nella  Ina  Venere,&  Adone,&  nella  Da- 
nae, che  riceue loro  dal  Cielo»  e  finalmente  à  tintele  cofe 
con  tanta  naturalezza  che  non  e  poflibilc  che  più  Ci  pofla 
afpetar  da  mano,&  arte  humana  • 

Delle  fette parti,ì>  generi  del  lume .  Cap.  14. 

HAnno  parimenti  i  fere  Gouernatori  feruata  diuerfa  ma 
niera  d'allumarcene  èia  quarta  parte  della  pittura. 
Imperoche  Michel  Angelo  ha  dato  alle  (uè  figure  lume  terri-  lume  dì  Miche» 
bile,màche  con  ceitaargutia  d'arte  finifee  ài  fuoi  contorni  ABS€l°» 
delicatamente,  &  fa  parer  i  mufcoli,&  irifk  ffi  loro,co  tale  ar  ■ 
tificio  fatti,  che  fi  giudicano  edere  contornati  di  dietro  Gau-  ^mc  *  ©«idei 
dentio  ha  dato  vn  lume  largo,&  regolato,con  che  ha  infegna 
to  il  modo  che  prima  non  era  conosciuto,  d'efprimere  ntlie 
figure  de  i  Santi  la  contemplatione  delle  cofe  celefti,&  l'afTc  t 
to  dell'animo  tutto  riuolto  à  riuerire  Dio.  Polidoro  Tempre  Lume  diPolido» 
fimile à (e ha hauuto  vna  maniera  d'allumar  acura,  fiera,  & 
Martiale.Leonardonel  dar  il  lume  moftra  che  babbi  temuto  Leonardo  ecceller 
sépre  di  nò  darlo  troppo  chiaro,perriferuarlc  à  miglioi  locc  «»flìmone»iunu. 
&  ha  cercato  di  far  molto  intenfo  lo  fcuro,per  ritrouar  li  fuoi 
eftremi.OndecontaIa;tehàconfeguitonellefaccie,&  cor- 
pi che  ha  fatti  veramente  mirabili  >  tutto  quello  che  può  far 
la  natura .  Et  in  quefta  parte  è  (lato  fuperiore  à  tutti  tal  che 
in  vna  parola  poffiam  dire  che  1  lume  di  Lionardo  fia  diurno , 
Rafaello  ha  datJ  il  lumeleggiadro,amoro(o,&  dolce,fiche  le  L«mt  di  Retile 
figure  fueveggonfi  belle,  vaghe,  &  intricate  àfuoi  contorni, 
e  talmente  rileuati  che  ftanno  per  volgerli  intorno,  con  quel- 
la gratia, che  propria  diluirne  hanno  potuto  già  mai  altri  di- 
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Umt  a  Andre*  moftrarc  .Il  Mantegna  fi  rappigliato  ad  vn  lume  pronto ,  « 
Mantegna.  minuto  ma  gratiato  armonicamente ,  &  con  fomma  melodia 
I*sie<UTisiaio.  rifleflàto.  Titiano  vltimamente ha  vfatovn terribile, &acu« 
to  lume,  &  di  qui  è  ch'egli  folo  con  la  Tua  furia,&  grandezza , 
ha  ottenuto  la  palma  Copra  gli  altri ,  nel  fare  le  cofe  dirilie- 
uo,  fé  ben  nel  difegno,  &  contorni  è  refiato  di  gran  lunga  in- 
feriore* 

Dille  fitte  farti  o  generi  della  proiettiva.. 
Cap.  ij. 

"O  Eftacr  Iaquinta>&  vltima  parte  della  pittura  theorica*. 

SS  Stolida1       *^   NeIla  ^uale  i!  Buonarrotoc  ftato  ftupcnditfimo ,  for- 
mando per  mezzo  di  lei,  tra  l'altre  cofe  gli  (corti  delle  figure 
coli  marauigliolì  che  abbagliano  gli  occhi  a  chi  vuole  confi- 
derare  i  contornale  ombre,  &  i  rifleffi ,  &  il  loto  artifiico  in- 
Profp-triiudiG**  conprenfibile  .  Gaudentio  ne  fu  anch'egli  (ingoiar mente 
dtno«.  dotato ,  ma  in  diuerfo  modo  efprimcndola  con  vna  cotal 

facili tà,&  artiche  le  cofe  fue  paiono  fatte  seza  alcun  art ctan 
to  in  lui  era  feconda  e  fauorcuole  la  natura  all'arte,  abbellin- 
do  il  tutto  co  vna  nobile  leggiadria^  vaghezza.  Polidoro  in 
P*ofpettma<ii  Po-  tutte  le  opere  Tue  ha  moftrato  d'eflerne  ftato  intendentilfimo, 
lidor©.  ma  particolarmente  ha  feruato  di  rapprefentare  le  figure  fe- 

ProrpctriiaJiLeo,condo  l'occhio  che  ha  da  mirarle .  Leonardo fi come  nell'al- 
»»*»•  tracofì  in  quefta  parte  è  ftato  più  tofto  (ingoiar  che  raro ,  e 

benJ'hà  moftrato  con  tanti  trattati,  &  difegni,  che  ha  lafciato 
dopposc.,  Efoleua  egli  dire  che  oltre  làprofpettiua,  &gli 
feorti  era  ncceflario  ancoraché  il  chiaro  folle  la  piucara  cofa 

«So^tÌ,l*<iÌIU"  c^c  ne^c  P*tmrc -fi  vedette .  Rafaello  èftato  grandiflìmo  pro- 
fpettiuo  principalmente  nel  collocarle  cofe  (econdo  ilfuo  or 
dine,  come  fi  vede  nelle  fue  architetture,  &  nelle  pofture  del- 
le figure  alla  debita fua  veduta. Et  dellaragion  di  quefto  col- 

MSSSr  Iftcaroemc^  egli  gì  è  ftato  il  reso  roaeftro .  Il  Mantegna  è fta- 
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io  it  primo  che  in  tal  arte  ci  habbi  apertigli  occhi .  perche  ha 
compn  lo  che  l'arce  delta  pittura  fenza  quello  è  nulla  •  Onde 
ci  hi  fatto  vederil  modo  di  far  conilpondere  ogt  ienfa  al 
modo  del  vedere  come  nelle  opere  (uè,  far  te  con  grandiflima 
diligenza  fi  può  ofteruare .  Ti  «ano  in  quella  parte  fi  fottopo  ?»«0»«hii  Htl* 
neua  à  ì  modelli  fatti  di  legno,di  terra ,  &  di  cera ,  e  da  quelli UàM  ' 
cauaUale  pofturc.mà  con  diftanza  molto  corra, &  or  tuia ,  per 
il  che  le  figure  fi  rendono  più  grand ■',&  terribili» &  le  altre  più 
indietro  molto  corte,  faccendo  quafi  vn  angolo  non  foto  ret- 
to ,  ma  poco  men  che  octuio  . 

Delti  fette  parti,  ò  generi  della  compofitione . 
Cap.  i6. 

SEgnono  alle  parti  della  theorica  le  due  della  prattica  che 
tono  la  compofition,&  la  forma.Nella  prima  della  com- 
pofitione  Michel  Angelo  fi  vede  eiTete  fiato  beniflìmo  ordì  Co«pofid««t  4 
nato  nei  corpi  per  tutte  le  fue  partirai  che  chi  vede  vna  delle  An*  ** 

fue  figure  per  piccola  che  fia ,  ella  gli  fi  repprefenta  grande ,  e 
ben  proportionata,  con  le  fue  mifure,  come  fi  vede  nel  cielo , 
oue  fono  i  profetti,&  le  Sibille,  di  vna  maniera  coli  eccellete 
ch'io  la  giudico  la  miglior  che  lì  ritroui  horaintu  t>  il  mon-  Maniere  tttihfa 
do,  anco  in  riipetto  alle  altre  opere  di  lui  medefimo  Pereti  [oneuIp»lcArcfC 
nel  tremendo  giuditiohì  vfato  vna  (econda  maniera  mtn 
bella,  &  nella  faulma  n'ha  vfato  vna  terza  inferiore  a  tutte 
l'altre.  Il  che  fece  egli  per  dar  à  vedere  a  tutti  la  grandiflima 
diffìculrà  di  queit'arce,fe  ben  in  tut  chà  peròefprtflb  vnana 
tanrote  ribile,  fiera,  &  piena  di  grauira  nelle  faccie,  che  fpa- 
uenta  chiunque  le  rimira  &  chi  le  ntrahe  ò  difegna ,  trahe  .n 
iftì ema  ammiratione.In  Gaudério  ella  lì  vede  b  ll.flìma  fpe-  Compofmon  a 
tialmeme  ne  i  Cingari  che  ha  dipinto  in  diueriì  modi ,  ne:k    aMdenC4°* 
diademeintàcate  concapriciofa,&  vaga  manierarne  i  Mori , 
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né  Paftori.ne  i  Ragazzi,  ne  i  vecchione  i  fallì,  nelle fpelonche; 
nelle  rupi,&  in  Dio,ne' Santi,  e  nelle  Sante  che  egli  ha  dipòi* 
to  fi  feorge  marauigliófa  imffimc  ne  l'efpreflione  in  de  Tària 
Diuina,  oueegli  ha  fuperato  quanti  mai  furono  inanzi  a  lui,c 
fon  per  edere  doppòDiuerfe  maniere  fono  (late  ancor  ledi*, 
perche  quella  che  ha  tenuto  nel  fepokhrodi  Varallo  è  fiat* 
via  principale,  delicata5&  mirabile ,  &  nel  rilieuo  di  plaftic* 
ancora,&  inferiori  poifono  tutte  le  altre  tenute  altroue.Onde 
chi  n3  ha  veduto  cjuet  Sepolcro, no  può  dir  di  fapere  checofa 
fla  pitturai  qual  (la  la  vera  eccella  di  lei. Perche  òri  fi  vede 
come  fi  pofTano  rapprefentare  viuamente  gli  affetti,  veden- 
doli nelle  faccie  de  gli  Angioli  che  piangono  il  dolo/  e-,  ;&  la 
paffione,e  ne  i  fanciulli  ridenti  la  felta,&  il  giubilo,  che  là  na- 
tura più  viuamen:e  non  gli  dimoftra .  Et(ì  vede  anco  l'eccel- 
lenza dell' Archittetura  Attica,  e  la  varietà  sfoggiata  de  ifo^ 
gliami,&  dei  fregi  delle  colonne,  nella  quale  egli  è  ftatovni- 
pohdor»,  &  Tua  co  al  mondo.  Polidoro  l'ha  dimoftra  perfettamente,nella  rer* 
coapofcioac.     ribiltà  delle  figure  che  ha  dipinte  nelle  Aie  facciate  in  Roma> 
&  in  Napoli  ; hauédo  nò  pur  efprelfi  tutti  gli  andameti  che  gli 
antichi  vfauano,  ma  aggi  untine  molti  altri  di  più ,  fecondo  i- 
Cw»po*«one  di  L  lochi  che  il  capriuìo,&  grillo  gli  moftraua.  Leonardo  f  ha  fer 
Icwardo.         uatancrefprimer  fingotarméte  la  Diuinità  di  Ghrifto  infieme 
con  la  Virginità  nella  Virgine,nelle  tefte  degli  AngioliiSt  an- 
co nel  fax  ritratti,  benché  appena  tre  ò  quatro  fé  neritro- 
uino  che  habbino  finite  le  tefte  .  Ma  quelli  fono  tali  che 
qualùnche  altro  fia,  di  chi  pittor  fi  vuole  gli  refta  inferiore,, 
come  anco  in  tutte  le  altre  opere  Tue  cede  ogni  alt  ^perno- 
bile  che  fia,  &  eccellente .  Nella  compoficione  dei  moti,  non 
è  fiato  manco  marauigliofo  efprimendoli  nelle  racciecon  tal* 
efficacia,  che  (ivedono  riderete  piangere,  con  tanto  artificio 
che  non  fi  può  pur  inrendere  non  theconfeguire .  E  la  mede- 
fìma  eccellenza  ha  inoltrato  ancora  nel  comporre  figure  brut 
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eeemonftruofe»conbeliffimo,ediiittfo garbo,  fecondo  che 
fcl  andauaimaginando  con  quclfuo  genio  che  nella  Diuini- 
ti  continuuameme  rimiraua.  Le  quali  fono  fparfe  per  tutto  il 
mondo,oltra  qu<  Le  difignare  eo'l  lapis  roflò,  che  tiene  Aure-  *"JI<B,«nftf,,°fc 

•  •  rv  »#i/-*  r  •  i        .  •       *"  *-*onardo  as- 

ilo Louino  Piuore  Milanele.  Oue  ne  fono  alcune  che  rido-  predo    Aw<gii« 

-no  tanto  alia  gagliarda  per  forza  d'vn  arte  grandilfima  che  **■«■•■ 
appena  lo  può  far  l'irtela  natura .  Finalmente  nella  compofi  Caia»ì?nìcamea 
tione  de  i  membri  de  caualli  ch'egli  rappreieniò  in  tutti  qnel  lc<*irc«<wii4«  Li» 
il  atti ,  &  afTeri  chenatura!meme  pollano  fa  gettato  tale  che  nlr  #* 
fenza  dubio  hi  fuperato  i  migliori  antichi,  &  moderni,  tanto 
-nel  a  pitturai  difegni  quanto  nelrilieuo  Rafaello  è  flato  fe- 
liciffimoconipotuore  di  belle  donne,& di  trezze  tanto  rado-  rT  u^fin"©!* 
migranti  al  vero,coii  nella  bellezza  dtlcoloi  e  come  nell'ac  re*/6 
conciatura  negletta  con  arte,che  la  na  ura  iitefla  non  che  l'ar- 
te non  può  aggiungere  àqi  erto  fegno.  Hàdimoft.ato  l'arte, 
xle!  ben  comporre  (ìngolarmenre  nei  diu^rfi  Amori ,  che  di- 
pinie nella  L< )ggia  Papale  nell'incendio  di  Roma ,  nel  monte 
Parnafo,oueha  fatto  vedere  infieme  quanto  valeiTene  i  ri- 
tratti,  hauendoui  ritratti  quanti  Poet»  furono  mai  in  tutti  i 
tempi,nella  guerra  ài  Coftantino,&  infommain  tutte  le  cofe 
che  fono  vfdre  dal  fuo  pennello  .'Ha  hauuto  particola  r  talen- 
to,*?* gratia  d'elprimere  nelle  faccie  la  vtnuftà,la  gétilezzaja 
leggiadria,&  i  ga<  bi  douuti  ne  i  giouani.e  d'imprimere  in  lo- 
ro lévereldeejfi  che  non  vnfemideo,  ma  vn  Dio  dell'area 
fuokempi  fu  tenuto  per  la  bellezzaanco,&  nobili  della  lua 
facciala  qual  fi  raifomigliaua  a  quella  che  tutti  gli  eccellenti 
pittori  rapprefemauano  nel  noftro  Signore .  Similmertre  ne  i 
i  luochi  efpreffe  diurnamente  la  grati a,&  maeftà,e  ne  i  fanciul- 
li la  tenerezza,edoue  fi  richiedea  la  Jafciuia ,  &  la  vaghezza  ,l    • 
come  nel  coppier  Ganimede,  e  ne  i  vediti ii  gai  bo ,  &  iag»-a- 
€ia»fi:chepare:ché  in  altro  modo  la  figura  non  iìpafla  gratio- 
lamente  ve/tire .  Né  fu  minor  del  Vinci  nella  compofiticn  de 
i  caualli  )  e  de  gli  altri  animali .  Onde  fi  può  dir  con  ragione 
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che  tutta  la  grandezza  &  perfettion  deU  arte  fo (fé  raccolta  m 
lui,  e  che  Diocilodaffe  per  vna  merauiglia  del  mondo,  la 
quale  in  breue  tempo  poi  ci  la  ritolfe,  perche  d'età  danni  37. 
finì  la  vita,  in  vn  giorno  di  Vener  Santo  nel  quale  era  an- 
co nato  con  dolore  vniuerfale perla  dolceza dei  fuoiccftu* 
mi.&  perii  defidern  che  egli  hauea  d'i  nfegnar  l'arte  à  gli  altri 
e  comunicarli  quei  doni  che  egli  haucà  dalla  natura  hauutu 
Onde  era  Tempre  corteggiato  da  pittori,  e  però  uenne  che 
vna  volta  abbatcndofi  in  Michel  Angelo,  eh  era  folo  douc 

li  d'i/'  MdU&a!  e§^  era  accomPagnato  da  molti.dilTc  gli  Michel  Angelo  che 

Pùcait.  credeua  d'hauer  incontrato  il  bargello,&  egli  rifpofe  che  ere- 

dcuad'hauei  e  incontrato  il  manigoldo,  perche  egli  va  lem» 

.  prc  folo  come  faceua  il  Buona r»oto.  II  Mantegnanei  fuoi 

SlIeaMiap*  tfionfi .  &»n  tutte  le  opere  fue  che  fono  fpa  fé  per  l'Italia,  & 
"  in  mot  e  altre  parti  del  mondo ,  ha  dimoili  o  vna  minutezza> 
&  diligenza  cfqui  (tra  nelle  membra  Tua,  tanto  nelle  figure 
grandi,  quanto  nelle  picciolc.  Et  in  quello  è  coli  Angolare 
che  pare  à  quello  folo  dalla  natura  fatto  è  divinato .  Ma  n6  è 
ftato  minorenel  comporre  gli  affecti,come  fi  vede  ne  li  Ver- 
gine Mi  ia  che,egli  hi  dipinto  piangente  il  fuo  figliuolo  ènei 
le  altre  Vergini,  &  in  Santo  Giouanni,  ne  i  quali  tutti  ha 
efp'efT)  il  dolore,  &  il  pianto  coli  naturalmente  che  none 
potàbile  che  altri  faccia  di  meglio.Coiì  ne  1  Tritoni  eh?  van- 
no per  il  ma  e>egli  ha  finto  le  buccine  in  bocca ,  &  quelli  che 
f  ;  titano  dentro  con  tanra  forza  d'arte,che  più  riuamcnienon 
fi  può  moftrare  il  grande  sforzo  che  ranno  nel  foflìare  con  lo 
fgonfio  delle  mafcelle,e  la  picei oK  zza  de  gli  occhi,  come  ha 
fatto  ancone  li  fuoi  Baccanali»^  ne  i  Satiri  che  trinano  nei 

c««|*«ti«»e  a  ciuffoli. Tiriano ha  confeguito  il  vanto  del  comporre^  col 

7*tiaM:  locare  i  ritta  ti  con  chehà  dato  loro  tanta  maeftà,&  bellezza 

che  di  gran  lunga auanzala  natura,  come  hanno  notato  tu. ti 

gli  intendenti .  Et  di  qui  parimenti  evenuta  quella  fierezza, 

&  quel  rilieuo  che  fi  vede  in  tutte  le  opere  lue,  della  quale 

in 
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in  molti  luoghi  mi  occorrerà  di  far  memione . 

Delle  fette  parti,  ò  generi  della  forma.  Cap.r?. 

REfta  la  feconda  parte  prattica  della  pittura,  &  vltima  di 
tutte  fett  :  che  è  la  forma  da  noi  collocata  Copra  il  cielo 
del  tempi o.  La  cu  1  diuer  fi .  à  m'è  pai  fo  di  poter  più  chiaramen 
te  dim  >ftrare,  dando  in  ciafcun  de  i  Gouernatori  vn  animale 
di  natura  conforme  aila  maniera  della  forma  ch'egli  ha  fegui 
taro,  accioche  fapédofi  la  natura  dell'animale,  fi  tappi  a  di  iu- 
bito  quale  ila  la  forma  del  Gouernatore3à,cui  e  dato.  Perche  J1™**  *""* 
fi  può  ancor  co  ragion  Mathematica  comedi  (òpra  ditti  prò-  chetSt?i!L«£ 
babilmeme  còduderc  che  la  còformità  della  natura  che  han-  fìaccìnm. 
no  hiuutoefli  Gouernatori  con  la  natura  di  quelli  animali» 
habbi  cagionato  che  nel  Aio  dipingere  d  fiano  applicati  ad 
vna  maniera  di  f  o  mar  le  cofe  à  loro  cfotme .  Ne  d'altronde 
credo  10  aco  a  procedere,  che  fa  pitrori  vno  feguiti  la  forma 
ó'vn  Gouc  narore5e  quelli  d'vn'altro,  e  f  a  gli  huomini  à  tale 
piaccia  più  i'una,  &  a  tale  più  l'altra ,  fé  non  da  quella  iftefla 
conformità  di  nani  a.  E  però  fé  fi  trouafle alcuno,  nelqual 
fu  fiero  vnite  tutte  le  nature  di  tali  animali ,  quello  farebbe  il 
più  gan  pittore  che  mai  fofle  (tato  fra  i  mori  ali,  &  di  quante 
piùparticipa(fe3  tanto  maggior  farebbe,  come  fi  vede  nei 
Gouerna  ori  i  quali  fecondo  che  hanno  pan  icr  paio  più  e  me 
no  del! a  natura  anco  de  gli  altri,  fono  fiati  più  è  meno  eccel- 
lenti. Di  the  fi  tram  era  poi  ne)  penultimo  di  quello,  oue  fi  ra- 
giona della  grandtzza  de  L'Euritmia.  A  Michel  Angelo  dun- 
que ho  dato  il  Drago,  di  natura  terribiIe,tardo,  &  prudente.  Wtwre#l  Bomij 
Perche  egli  ha  dato  ali-  figure  fue  vna  forma  terribile  cauara  qu'dhJhcfoiidd 
dai  profondi  iecreti  dell'Anatomia  da  pochi  (fimi  alti  iintf  fi,  la  nani»  deli**» 
tarda  ma  piena  di  dignità,  &  maeftà.con  le  arie,  &  gli  arTett  1  B*' 
maninconici  quali  fono  de  gli  huomini  dati  allo  (ludio  &al-  ft 

a  con.empladone,  E  perche  egli  era  tale  ancora  ne  i  iuoi  co  t*'™      "*** 

dumi 
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ftumi,  fi  può  direche  ria  flato  fra  pittori  come  vn  Socrate  A 
*i««re  ièìfemtt  Gaudentio  ho  dato  l'Aquila ,  animai  che  di  natura  vola  più 
Ptkcfon9óe\h*il  aitq di  lutagli  vccelli,edi  vifta  acuta.  P  xch  eghhàdaio 
•urade  PAcqui}».  vna  E;rma  aH'aria,&  à  tutto  il  volto  delle  fue  figute,di  bellez- 
za foprana,  eccellente,  &  in  ciò  ha  penetrato  con  occhio  acu- 
Forma  del  Ferrari.  tj{fimo,doue  niunopima  di  lui  era  mai  arriuato  E  perche  di 
Pitture  del  Calda  coftumi  era  modefto,8r amabile  fi  può  paragonare  ad  vn  Pla- 
r» piacciano  i qud  tone .  A  Polidoro  ho  dato  il  Caua'lo  animai  fiero>e  terribile, 
Hch-  fono  * ib  na  come  appunto  fi  vede  effe;  e  (tata  la  forma  da  lui  feeuitata  nel 

tura  del  Cauallo.    ....        **  .  ,-  .   ,  .  i   n.      ••  i-     •  ,•    "■ 

dipingere  tutte  le  cole  amiche  aloual  (tudio  egli  $  applico 
■frvàt>  3  ■--'■<■  tutto.  Onde  fi  p  iòchrexhjfolj  fiaftatoìlvero  pr.tore  delle 
cofean'iche.echekhabbiannnpur  agguagliare,  ma  anco 
Forma  il  Caldara.  auanzate  E  perche  egl.fu  nel  volto  d'a  ia  alquanto  fiera,  & 
terribile,  fi  può  àfilmigliar  ad  vno  Alcide.  A I  Vinci  ho  dato 
Pittura'dei  vinci  if  Leone;  imperoche  qu  nto  quefto  animale  è  più  nobile  di 
piacciano  a  queiu  clul  j  gii  altri,tanto  più  m  bile  è  la  fo:ma  di  quefto  illuftre  pit- 
tura deU-eonc?*"  lore> cne appunto  fi  come  Leone  gli  altri  animali,  aiterifce 
tutti,  quando  ripongono  à  mirar  nelle  fue  cofe,&  à  voler  imi- 
ra  le  Hebbecoftuicognitiorie  delle  buone  ari ,  èpofTedette 
la  mjftione  dell'una  &  dell'ai  tra.fi  come  vedefi  da  molti  libri 
Formadol  Vinci,  da  lui  fcrictij&difegnad  allamandna.  Hebbe  la  faccia  con 
li  capelli  longi,con  le  ciglia, &  con  labarba  tanto  longa,  che 
egli  pareua  la  vera  nobii  à  del  ft adio,quaIe  fu  già  altre  volte 
il  Druido  Hermere  ò  l'antico  Prometeo,&  fu  cai  iffimo  à  mol 
ti  Principila  fommamenre  à  Francefco  Valerio  primo  Rè  di 
Fràcia,  talmttech?  efsédo  per  morire  ru  da  lui  foftenuto  nelle 
braccia,  morte  veramente  gloriofa,  poi  <  he  gli  fuccefle  nelle 
Pitture  del  Wm  mani  d'un  tanto  Rè.  Al  Santio  ho  dato  rhuomo  animai  ratio- 
piaccrmo  a  quelli  naje  t  perche  nella  fu  a  forma  è  ftato  ragioneuoliflìmo,e  fopfa 
*H^huomirtU  lu  ti  con  fi  derapò,  efprimendo  la  maeftà  benigna,  &  piace- 
rle propria  dell'huomo  nelle  fue  pitture,  e  nei  coftumi  hi 
hauutol[iftefl~ahumannà,&piaceuolezzaj dilettandoti  anco 
*** 4  di  laiuer  capitoli,  & rtanze amorofe, tal  che  eralcguito  da ì 

Pittori 
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Pittori  de  i  Cuoi  tempi  come  vn  Oracolo .  H  bbe  Taccia:  con  gofaBa  del  Sa*ri% 

capelli  [partì  (opra  le/palle,  onde  fi  rcndea  molto  fìtniie  al  fa- 

pientiiTimo  Salomone,  tanto riipìendeua  in  lui  fa  vaghezza, 

&fcrenùà .  Al  Ma  tegnahò  dato  il  Serpe  animai  pruderne  EJ^*J^J32 

perche  appunto  nella  forma  fuahàdimoftrato  vna  (ingoiai  {"chè'ron^cu* 

prudènza.Coftui  da!  cacciar  de  gl'armenti  datoli  alla  pittura  ■*«»•*  M*«rP* 

arriuò  à  tanta  altezza  che  dal  Marchete  di  Mantouafù  fatto 

Cauagl  ero,  de  fa  d'aria  che  moftraua  accutezza ,  &  cupidità 

ài  fapere  il  vero  di  quello  che  e^li  fDiegaua  in  opera  j  Onde  fi  Forma  da  Mante» 

aflimidiauaad vno Azeno Àrabo, ò ad vno Archimede Sira  f,na'    Jlw 

/-  a  **•     -  •        r      *  »n  it»  ^  Fitturt  dil  Vece» 

ariano.,  A  Tettano  finalmente  ho  dato  ilBue  animale  effeici  ito  piacciano  i  qiiì 

tato  continuamente  nell'opra.  Perche  la  ma  forma  contiene,  «^efonodcUan*. 

&  dimoftra  la  vera  prattica,  &  ragion  d  operare,  tal  che  rimi-  tMr*<iclbuc• 

rando  in  lei,  ella  fi  vede  tutta  perfettamen  e  in  quella  gufa 

the  lliuomo  fifàndofi  negl'acqua  tutto  fr  rimira .  Occme  già 

dimoerò  Gaorgione da  Castelfranco,  la  pittura  kmudanel-  f,orsK>ne  *■•• 

•     ri  »  p  •  <  i    ,    i-^r  P     y  iv  Uti  ln  rn  quadro 

la  fonte  la  qualeccxn 1  arte  s  incontra  dai  diflbtto  in  su ,  &  ha  iafu«u  deludo» 
di  dietro  vn  fpecch  o  che  tutta  la  riforma  perdi*  dietro,  &  al  *** 
fìanco,hà  vn  eorfalt  tto  lueen  e  che  la  ripiglia  per  fianco  Con 
chevole  quel  ingeniolo  pittore  confunder  coloro  che  dico- 
no, la  pittura  nonpoterfi  vedere  fé  non  a  vn  modo,  facendo»» 
la  vedere  in  faccia  dal  difct.o  in  su ,  infchena ,  &  in  profilo  r 
hauendo  tuttauia  occhio  che  in  quella  fotfe  vna  vifta  fola,  & 
eonfìderando  ancora  che  nelle  fta:ue  bifogna  cangiar  loco, 
volendo  cangiar  ui fra.  Era  Titiano  tale  che  pa*eua  affimi  tum*Mm 
liarfi  aduno  Arifrotile,  poi  che  anco»  (ì  come  quello  fu  cari  (fi- 
mo ad  Aleflandro  Magno,  cote egli  fu  caro  à  Carlo  Quinto 
Imperatore.  Nonlafcieiò  qui  di  dire  che  alcuni  pittori  mi 
hanno  notato  come  che  in  loco  di  Titiano  io  douefll  porre 
AntoniodaGorregìo.  Ma  non  intendono  coftoroquantafia 
la  forza  del  fapere.cffendofi  tutti  datifolaméte  al  farcii  quar 
le  non  può  però  eflere  lodeuole,nc  buono  fé  primamente  no 
a  intede  la  forza  del  fapere.  Ne  fono  ancora  quelli  intendenti 

delie 
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delle  tegole ,  &  forze  Matematiche .  Onde  non  è  marauiglia 
fé  nel  giudicare  dell'eccellenza  degli  artefici  drittamente  nò 
difcemono.E  non  prciumo  già  io  di  pò  e»  ne  giudicar  più  fai- 
dameme  de  gli  altri  &  conofeere eflattamécc in  che cofa  pnn 
cipalmente  ha  eccellente ciafeuno  di  quelli  grandi  artefici. 

Qm^tì  prittcìpalì  Ma  dirò  Denc  cne  *  m'°  Parerc  chi  voleffe  formare  due  qua- 
^«•h  &r«bb«r«.  dri  di  fomma  profecione  come  farebbe  d'vno  A  damo,&  d'un 
Eua,chc  fono  corpi  nobiiiffimi  al  mondo;  bifognarebbe  che 
l'Adamo  lì  dafle  à  Michel  Angelo  da  dileguare ,  à  Titiano  da 
colorare,  togliendo  la  proportione,  &  conuenienza  da  Rara- 
ello,&  l'Elia  (i  difegnafle  da  Rafaello,  &  fi  colori  fle  da  Anto- 
nio da Coreggio: che quefti  duefarebbero  i miglior  quadri 
che  fouero  mai  fatti  al  mondo .  Ma  ritornando  al  mio  pi  imo 
proponimento,quefta  forma  coli  colorata  di  fopra  nel  Cielo 
del  tempio  (t  potrà  per  il  foo  che  alluma  tutto  il  tempio, &  le 
fue  parti  difcendere,&  vedere  quale  Ila  laverà  forma  della 
pittura  da  quelli  i  quali  faranno  nati  pittori,cicè  dorati  natu- 
ralmente di  quelle  parti  che  iono  neceflai  ie  per  eflercitar  co- 
tal  arte .  Percioche  a  quefti  foli ,  e  non  ad  altri  farà  concciìb 
nel  contemplar  quella  Idea  del  mio  tempio  l'intendere  per- 
fettamence  tutta  ratte,&lodeuolmen:e  metterla  in  prattica 
aggiungendoui  la  deferir  tione  ài  cui  fon  per  dire  nel  iegué  e 
capitolo .  Oue  moflrcrò  quali  fiano  le  fue  parti ,  e  come  hab- 
bino  da  concorrer  tutte  à  formare  il  buon  pittore  collocan- 
dola nel  foglio  del  tempio.  Nel  quale  ella  fi  potrà  chiaramen- 
te vedere  da  qualunque  entri  nel  tempio  con  defìderio  di  in- 
tendere^ miri  attentamente  tutti  i  Gouernatori  che  reggo- 
no il  tempio  a  guifa  de  i  Gouernatori  del  inondo  ,  &  tutti  i 
fuoi  modi  ài  fare .  Onde  fi  verrà  à  fcuoprire  quale  fia  l'arte  ve 
ra  di  operare  con  arte,non  dimoflrando  nell'arte,  alcun  a;  te . 
li  che  fi  come  è  il  più  d)fh*cìle,con*  è  il  più  beilo,&il  più  loda- 
to che  fia  in  ciafeun  ar  te  • 

Della 
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»  Della  defcritttone  detta  pittura  e  delle  [uè  parti. 

Cap.  ri. 

LA  'defcr  ittfone  prima,&  princjpal  parte  della  pkrora  1* 
quale  è  collocala  nel  palamento  del  tempio  infogna  far 
ce  ài  difponere  nel  più  bello,&  ragioneu  1  modo  timi  gli  al- 
tri generi, fecondo  eh  l'ordine,  &  la  fpecic  di  ciafeuno  richie- 
de ,  &  infomma  dà  il  modo,  &  f  ammaeftramento  vniuerfale 
di  componevi  in(iemeJ&  rendergli  vniti  sì  che  paiano  tutto  . 

vncorpo,fenza  il  che  che  reftarebbe ogni  opera  fcatenata.  Le  ?^!n^M,    Mt 
Tue  parti  fono  la  difpofìtione,  l'ammaeitramento ,  la  oifrbu- 
tione,la  vnionedel  tutto,&  la  eompofitione  vniuerfale. La  di- 
f  polmone  non  è  altro,  che  vn  atra  collocatone  delle  cofe,  &  &«&«*«•■«  pri- 
vn  ce  nueneuole  effetto  nelle  comporli  ioni  dell'opere  le  qua  ma|?ar 
li  vuol  il  pirtor  difporre  fecondo  la  naturaloro,  le  qualitiUap 
parenza,rerTettoche  hanno  da  fare,la  forma,  &  la  fimiKtudi- 
ne  che  debbono  hauere.Et  e  quefta  co fiderajtione  tanto  necef 
faria>che  fenzalei  non  lì  farebbe  mai  atta  collocatane,  ne 
mai  li  feorgerebbe  il  conueneuol  effetto  in  alcuna  compofi- 
tione,  anzi  il  tutto  andarebbe  arouefeio .  L'Airi  maeftramen-  ^J^™^1 
to  vniuerfale,  è  in  tutte  le  opere  che  fi  fanno ,  la  vera ,  &  pro- 
pria ficurezzi  ài  non  errare.  Le  fue  parti  fonol'Auuertenza ,  parti  deirAmmae 
l'È  flempio,il  Paragonerà  Differenza, il  Modo,  ^Maneggio,  ftramento. 
&  miftoria.  L'Auuerrenza  è  quella  virtù  che  non  ci  lafcia  in-  ^lr^l?riml 
correre  ne  gli  errori  quando  operiamo,  impero  che  ella  gli  tiramento, 
prouede ,  &  ci  moftra  i  ripari  contra  quelli  >  &  quefta  non 
ii  fa  lenza  cura*  &  continuo  ftudio  nelle  opere .  L'efTempio  e  Effempl». 
vna  certa  guida, che  ci  accòpagna  in  tutte  le  operationi  in  cui 
veniamola  farci  ficuri  di  quanto  operiamo .  E  quefta  Scurez- 
za con  la' (corta  dell'eilcmpio  non  ti  può  conseguire  fenza 
grandiffima  patienza,  &  rifguardo  del  witto  in  quaiunq;  co& 
fi  fa  accompagnata  con  la  memoria  delle  opere  già  perfetta- 
mente fatte  ola  altri.  Il  Paragone  è  proprio  quella  proua,  &  Parsone* 

efperienza 
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t fpenenza  con  la  qua!  ciafcuno  fi  afficura  nel  operare  e  non 
fta  in  alcuna  cofa ambiguo, Imperoche  la  proua  folamente 
è  quella  che  rende  il  pittor  certo  e  ficuro  quando  opera  cofi 
in  difponerc  come  in  condurre  felicemente  il  Aio  dif egno ,  Se 
chi  per  altra  via  procede  camma  come  Tuoi  diri!  alla  ventura 
nel  buio,  fperando  di  far  vna  cofa  che  poi  fi  conuerte  in  vn  al- 
tra. Per  confeguir  quefta  parte,  bifogn*  che  fhuomo  fi 
perfuada  di  fapere  fé  non  quanto  ei  sa,  e  non  vaneggi  per  am- 

Dtfwenz* .  bidone  in  riputarfi  di  più  di  quello  che  è  nel  vero .  Differen- 
za è  quella  cofa  per  la  quale  fi  difcerne,&  auuertifce  l'amici  - 
tia,&  inimicitia  delle  cofe;  poi  che  alcune  fono  che  d  accor- 
dano^ altre  che  non  cofi  per  natura,  come  per  bellezza ,  & 
effetti,  &  in  quefta  bifogna  rifguardar  attentamente  per  effe- 
re  vna  chiara  cognitione  delle  cofe,  che  fi  pongono  in  opera 
&  vn  giudicio  puro,&  effecutiuo,  per  il  quale  il  tutto  debita- 

Mo4».  mente  fi  accorda,  &  vnifee.  Modo  propriamente  e  la  ficura 

ftrada  doue  fi  ha  da  carni  naie  in  tutte  le  operati  oni ,  impero- 
che  egli  cifcorgeinlevie,  &  le  regole  tutte  di  confeguir  la 
perfettione  del  ammaeftramento.Ma  per  quefta  ftiada  non  fi 
può  gtrefenzahauer  prima  cognitione  delle  cole  cheli  vo- 
glion  fare,&  effa  dà  poi  la  legge  del  facile,&  del  difficile ,  & 
il  giudicio  di  pigliar  partite  del  meglìo.E  quiui  bifogna  efler 
molto  eflercitato,  &efperto  nelle  ofleruationi  delle  opere 

Minerò  fefta  perche  alcriméte  egli  no  fi  intenderebbe.il  Maneggio  concor* 

pane .  re  anch'egli  co'l  documento  fi  come  quello  che  folo  iecondo 

la  ragione  rintende,&  pariméti  fecondo  il  pofTibiIe3ò  impop 
fibile .  Imperoche  egli  non  è  altro  che  Tifperienza  delle  cofe, 
e  folo  comprende  il  poffibile  delle  opere,  &  riguarda  quelle 
con  pruoua  ficura  fecondo  il  modo  della  eflercitacione,  e  pe- 
rò fenza  lui  né  può  etfere  il  Pittore.S  i  genera  quefta  dal  lun- 
go pratticare,  &  intendere  con  patienza,&  accuratezza,  & 
dal  continuo  defiderio  d'accordare  la  fcienza,con  la  prattìca. 

Hiftori».  L'Hiftoria  vlùmameme  è  quella  che  chiaramece  fa  vedere,  & 

toccare 
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toccare  con  mano  la  forza  dell'ammaeftramento ,  e  fa  ficuro 
eflemplarmentc  il  Pittore  di  quanto  bada  fare  cofi  circa  le 
inuenùoni  come  circa  tutte  le  altr?  opere  che  poflbno  cadere 
(òtto  la  confideratione,&  imitatione,&  ciò  fi  fa  per  la  memo 
ria  delle  cofe  coli  dipinte,  come  deforme.  La  terza  fpetic  è  la 
Diftributione  la  quale  fi  efeguifee  quando  il  Pittore  ricerca  Diftribwfrii» 
nelle  i uè  Pjtturc  il  meglio ,  &  il  più  bello»  difponendo  le  fuc 
parti  or  debito  modo,fecondo che  portala  natura  de  le  co 
fé chs  C\  vogliono  rappf efentare.Le  fue  parti  fono  quattro,Ra  ^efe  *  lfttt 
gione/Temperamento,  Dilpenfatione,&  Commodo.Ragio-  Ragione. 
ne  è  quella  che  confiderà  tutte  le  cofe  come  fono,&  conoiciu 
tele  le  diftnbuiice  fecondo  il  merito  loro,  &  quefta  non  fi 
acquifta  fenza  vna  perfetta  cognitione  acquiftata  con  lunga 
efperienza  della  theorica,  &  della  prattica .  Temperamento  TaBperJwaiet; 
è  quello  che  Ieua  le  foprabondanze  le  quali  poflbno  intricare 
le  opere,  &  le  pouere  e  mancheuoli  parte  arrichifee  fecondo 
il  lor  bifogno.In  che  fi  ricerca  vno  accorgimento  grandiflìmo 
delle  cofe  àucnire>fi  per  eflere  fatte,  come  per  eflere  vedute. 
La  Difp  ;  nfar  ione  confiderà  il  valore  della  cofa  che  fi  fa,&  in  Difpe»6d#tt* 
che  loco  è  fitta,  &  à  chi  fi  fa .  Perilche conforme  al  decoro,& 
conucneuole  difpenfa  tutte  le  parti  che  cadono  fotto  l'opera- 
re .  Et  quefto  non  fi  può  fare  fenza  fagacirà,&  longo  difcoifo. 
Commodo  è  vna  elettion  la  quale  doppò  confideraro  la  na-  Conmota 
tura,&foi  za  delle  cofe  che  fi  hanno  ad  operare  fi  fa  della  mi- 
gliore^ più  certa  via  che  conduce  à  fine,  fenza  andare  erran 
do  fuor  dì  propoli  o,  &  con  in  commodo  di  fé,  &  de  gli  altri  • 
Dalla  cui  ignoranza  nafee  che  vediamo  tante  opere  che  non 
(ìtfn  feono  mai ,  &  altre  eh?  vanno  tanto  al  lungo  che  prima 
il  principio  è  guafto,che  il  fine  fi  fia  introduttOichenon  auuer 
rebbe  fé  quetta  parre  ruffe  ben  intefa  e  conofciuta.L'Vnìcne  Vnwne. 
del  tuttoché  è  la  quarta  fpecie,  fi  come  quella,  che  tutte  le 
cofe  debitaméte  accópagna  no  fi  cófegucséza  Conueniéza,  Partiaelu  quitt 
Cognitione*  Riguardo,  &  Cofiderationc.Conucnicnza  è  la  <£n£nicow^ 

propria 


*4 


IDEA  BEL  TEMPIO 


propria  corrif ponderisi  delle  parti  diuerfamente  proportio- 
nate,&  fatte  fecondo  le  nature,&  effetti  loro  che  perciò  ven- 
gono ad  vna:  come  farebbe  per  elTempio ,  che  vno  voglia  o£. 
fendere  vnaitro  »  &  queHo  ciò  vedendo  fi  difenda, ò  che 
vno  fia  ferito,  &  moftri  di  patire, Et quefto non  fifa  fenza 
c«p»fk»M.  la  Cognitionejla  quale  è  quella  che  cofidera  gli  effetti,fecon* 
Hijwé*.  do  che  fono,  &  coti  gli  accompagna ,  &  vnifee.  Il  Riguardo 

concorre  anch'elio  a  quefto,peroche  egli  fecondo  che  ricerca 
la  dignità,&  maeftà  della  cola ,  fa  che  le  unioni  per  i  lor  de- 
biti gradi  trafeorrono  fenza  iafciarleinciamparetieglietfer- 
ti contrari j fi comeper eflempio,che  vnferuo  ahracci  vn  Rè 
per  di  fopra  le  fpàlle,&  il  Rè  ponga  lui  le  braccia  fot  o  le  afcel 
le,cofa  che  farebbe  à  fatto  ripugnante  al  vtiion  del  tutto  .  Fi- 
<$«*Mcrati«nf  «   nalmente  la  confideratione  entra  in  tutte  quefte  parti,e  tanto 
vale,  che  fenza  lei  eilenon  fi  potrebbero  eflercitar,  e  però  bi- 
fogna  di  continuo  penfare ,  &  confiderarequefta  corrifpon- 
Conjpofttwac .    denza,  la  quale  è  la  vera  armonia  dell'opra .  LVitima  fpecie 
di  quefto  genere  è  Jàcompofitione  vniuerfale3&  è  quella  che 
accompagna,  &  compone  inficmetuue  le  cofe  nel  miglior 
Parte  della  auinw  niodo  che  fi  può,&  fi  deue .  Et  quefta  fi  confeguifee  col  mez- 
fpeae.  zo  del  Decoro,  della  Poifibiltà  ,del  Difcorfo ,  &  della  Cogi- 

Dwor« .  tationc .  11  Decoro  non  lafcia  porre  le  core  ne  t  luochi  douc 

non  hanno  conformità  di  natura,  8c  appretto  non  lafcia  far 
quello  ad  alcuna  cofa  che  ragioneuolmente  non  potere ,  e 
PejfibilriU  non  doueflc fare. La Poflìbiltà  infegna  a  comporre  fé  non 

quello  che  l'huomo  può  cònfeguire,fenza  corifufione,  Impe- 
roche  certe  cofe  fono  nella  pittura  le  quali  d  poifono  f<  ruzza- 
re, e  paiono  tutto  il  mondo,  che  poi  riducendofi  all'operare  » 
non  poflonoriufei re  fenza  diford/ne.  Quindi  e  che  bifogna 
accordar  infieme  ilpoffibile  delle  colè  fot  o  la  fua  guida,  che 
èia  perieueranza  di  operare,  &  accompagnar  la  pratticacó  la 
fcienza,&  appretto  intendere  le  cofe  fecondo  i  eiter  loro,  e  fe- 
condo che  Gì  poffino  difporre  nei  miglior,&  più  leggiadro  mo 

do. 
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do .  Il  Difcorfo  di  è  tanto  momento  alla  compofitione  che  da  Dìfcorfr; 
lui  iolo  può  hauer  il  pittore  la  vera,  &  ficura  fperanza,  di  non 
douer  nell'imaginatione  fua  comporre  fé  non  quello  che  pof- 
fa  metter  in  opera.Onde  eflendo  quello  che  difcorre,&  inten- 
de il  tutto,deeogn  uno  farfelo  famigliarc3acciochela  feienza 
&la  pratticahabbino  il  debito  accompagnamento,  fi  che  in 
vna  opera  non  fi  feorga  Tuna  fuperata  dall'altra,  ma  fiorifea- 
no  ambedue  infieme,  di  maniera  che  facciano  parere  la  cofa 
non  come  fatta  dall'arte,ma  dalla  iftefla  natura,e  letta  dall'ar- 
te. Vltimamente  la  Cogitatione  è  quella  grandiflima  cura,  Cogitatile: 
ftudio  d'induftria , &  di  vigilanza,  la  quale  è  accompagnata 
da  vna  ardente  voluntà,di  confeguire  quanto  l'artefice  fi  hi 
imaginato,  fenza  cui  non  fperi  alcuno  di  douere  già  mai  fare 
cofa  buona  e  lodeuolemaffime  nelle  compofitioni  vniuerfali. 
Percioche  ella  è  appunto  quei  fuoco ,  &defiderio  d'honore 
che  non  lafcia  che  l'huomo  fugga  alcuna  fatica  per  poterlo 
confeguire .  Hora  tutte  quefte  fpecie ,  &  parti  fue  vengono  à 
formare  cofi  per  theorica  come  per  prattica,tur te  le  inuentio- 
ni  dell'arte  della  pittura  Onde  chi  non  poffederà  quefto  ge- 
nere con  tutte  le  fue  fpecic,&  le  parti  di  ciafeuna  perderà  tut- 
to il  tempo, &  l'opera  che  porrà  per  farfi  buon  pittore .  E  per- 
ciò non  fenza  ragione  l'ho  collocato  nel  pauimento  del  tem- 
pio accioche  i  fette  generi  già  deferita,  &  applicati  ai  fette 
gouernatori,  fiano  riguardati  ,  dalle  fpecie,  &  parti  di  DifcreuWrìguar 
quefto,onde  fi  poiTa  medio  penetrar,  co'I fondamento  loro  Caperle  fue .{""■ 

i  tj         ti  j     -  n.-f  -i      i  lette  generi  della 

la  mia  Idea .  Hora  accompagnando  a  quelli  1  lette  generi  che  pittura. 
feguono  per  proceder  fempre  infino  al  fine  co'I  numero  fette- 
nario,comincierò  à  trattare  della  proportione,&  delle  fue  par 
ti,&  poi  feguiremo  di  mano  in  mano  à  ragionar  delle  altre. 
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Delia  prima  parte  della  pitturaci  deh  juefyttit 

Cap.  i p. 

Proporzione  diuer  T    A  proportione  prima  e  principal  parte  ddh  pittura ,  ^ 

lain due  patti.       J^  diuide  in  due  per  cui  ella  in  tutti  i  corpi  fa  ri/plendere  il 
difegno,ouero  eurnhmia,&  fono  dimandate  l'una  Vgualiti, 

«alita.  &  l'attra  Inequalità.  La  Vgua!irà,è  quando  vna  parte  non  ec- 

cede l'altra  ne  in  meno  ne  in  più  e  di  qui  elle  vengono  ad  effe* 
dettevguali.  Ediqucftailfouanotrefonivlequalifì  deno- 
minano da  i  numeri  per  1  quali  (ì  de  ad  ogni  cofa  proportione, 
fa  prima  fi  dimanda  numero  difpare, la  feconda  numero  pare, 

Numero  dìfparc  ^f  ultima  numero  rotto.Numero  difpare,e  come  il  tre,  il  ein- 

Numcroparc*      que,&  fimili  che  con  numeri  pari  nò  ifeontrano  mai  Numero 
pare  è  come  il  due,il  quattro,&  Umili ,  che  folamcnre  per  pa* 

Numero  rotto..  ritàcrefcorro,&  i  eemano.  Numero  rotto  ècome  vno,  &  me* 
'zo,due  è  vnquarto3due&  mezzo,dueèdue  tetzi ,  due  e  ttz 
quarti,  &  fimili,  che  mai  non  fono  ne  pari  perfetti, ne  difpari . 
E  però  fono  quefto  genere  di  vgualità  femprelecofes'inteii 
deratmo  in  tutte  le  maniere,  e  per  tutti  i  uumeri  vgua!  i ,  come 
farebbe  petcagiond'elTcmpio  dal  gomito,  allachiaue  della 
mano,è  vna  faccia  è  mezza,  e  dal  medeiimo  alla  fpalla ,  &  al- 
tro tanto.  Quefto  numero  benché  fia  rotto,  e  però  vguale  per 
effere firnile  all'una  pai  te,  &  all'altra .  lift  condo genere,  der- 

laeq«alità.  to  Inequalità,e  quello  per  il  quale  tutti  i  corpi  del  mondo,  fi 

poifono  mifurare,  &  rendere  proportionar i,  &  corrifpondenti 
per  numeri,  &  conuenienze  di  pai  ti.  Quefto  fi  diuide  in  cinq-, 
fpeciei  la  prima  è  chiamata  multiplice .  La  feconda  fepra  par- 
tiemale.  La  tetza  non  hànome,nelaquaita  ancora,  malti 
J^^r>nonerau'q4Mma)&vltimafichiamano  Multiphce  [opra  partiente.La 
Multiplice  è  quella  doue  il  màggioi  numero ,  ha  in  si  tmio  il 
m-, nore,due  tre, quattro,©  pm  volte  come  per  elTempio,!  I  due 
ha  l'uno,  e  chiamali  proportione  dupla,  il  tre»  ha  l'uno  e 
daiamafi  fjropoition  cnpla,&  il  quattro  Jhà  fvno,&  dicefi  pwfc 

portione 
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portione  quadrupla .  La  feconda  fpecie  detta  fopra  partien  proport?on«  hp* 
tale,  e  quando  il  maggior  numero,  ha  in  fé  tutto  il  minore ,  &  lamentale. , 
vna  parte  di  quello,  ouer  la  metà  come  fono  tre  à  due,&  chia- 
mato" proportione  fe(quialtera,ouero  la  terza  parte ,  come  fo- 
no quartro  a  tre,  &  dimandato  fefquitertia  proportione,  oue- 
ro  la  quarta  parte,comeè  il  cinque  al  quattro,  &  dimandato* 
proportione  fcfquiquarta  .  La  terza  fpetie,  e  quando  il  mag-  pwportj0  .  fe 
$>ior  numero  contiene  in  fé  tutto  il  minore ,  &  alcune  parti  di  nome 
luircome  fé  il  maggior  auanzarà  il  minore  di  due  partito  chia- 
marà  proportione  fopra  bipartiente,come  fono  cinque  a  tre; 
ma  fé  auanzarà  di  tre  parti,  to  chiamerà  fopra  tripartente  co- 
me fono  fette  à  quattro, &  fé  auanzarà  di  quattro  parti,  fi  chia 
mera  fopra  quadramente.  La  quarta  fpetie  e  quella  che  Proportione  s&a 
fi  compone  della  multiplice,&  della  particolare,cioè  quando  nome  • 
il  maggior  numero  ha  in  fé  il  minor  edue  ò  tre  volte ,  ò  quan- 
to fi  vuole.  &  di  lui  qualcuna  parte  hauerà  due  volte  quel  Io,  & 
vna  meza  parte  :  &  allora  farà  chiamato,  doppio  fefquitetzò, 
come  fono  fette  atre.  Et  fé  hauerà  tre  volte  quello  &  di  lui, 
vna  mezza  parte  chiameraffi  proportione  tripla  fefquialtera , 
come  lònoÌetre,à  due.  L'ultima  fpecie  che  fi  chiama  multi- 
plice  fopra  partiéte,  e  quado  il  maggior  numero  ha  in  fé  il  mi  ^pu^ton™™' 
«ore  più  d'una  volta ,  &  di  lui  più  di  vna  parte,  come  per  ef  noue. 
fempio,feil  maggior  numero,abbraccia  il  minore  due  volte , 
&  le  due  parti  di  quello,  fi  chiama  proportione  fopra  bipar- 
tente, come  fono  otto,  atre.  Elie  egli  abbi  accia  tre  volte,& 
le  due  parti  di  quello  chiameraffi  proportione  tripla  iòpra 
bipartiente ,  come  fono,vndeci  à  tre .  Ma  fé  lo  abbracierà  tre 
volte,  &  tre  parti  di  lui  dimandaraffi  proportione  tripla  fopra 
tripartente,  come  fono  quindici  à  quattro.  Quefte  fono  le 
?fpetie  dei  due  generi  minori  della  proportione ,  per  le  qua- 
li efla  genera  l'Euritmia  ouer  d;fegno  in  tutti  i  corpi .  Il  quale  Euritmia  dò  ch« 
non  è  altro,  che  quella,  fomma  belleza,&  venuftà  che  ptoce-  eofafia,&  onde  fa 
de  in  qualunque  corpo  conucnience  à  lei.E  quefta  proportio- caufaw* 

Fi         ne 
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ne  e  quella  che  introduce  la  bellezza,rutile,il  comodo,&  l'or 
nato  primamente  nei  corpi  naturali  come  fra  gli  animali  ra- 
gioneuoli  nelle  donne,  &  ne  i  fanciulli,  &  fra  gli  irragio- 
neuoli  nelcauallo,  &  ne  gli  altri  quadrupedi,  neglivcelli, 
ne  i  draghi  ne  i  moftri  come  i  cenocefali  gì' Andropofagi  i  Ri- 
noceroti  i  Centauri,  &  anco  ne  i  femidei ,  come  Satiri  Fauni, 
Pani  Sileni,  &  fimili,&  fra  le  cofè  in  fenfate come  ne  gl'Arbo- 
ri, Monti,  Colli,  Piani,  Fiumi,  Mari,  fonti ,  &  in  tutto  il  refto , 
che  fi  troua  di  naturale.  Secondariamente  dimoftra  an- 
cora quefta  bellezza  ne  i  corpi ,  &  nelle  cofe  Artifitiali,come 
fono  fra  gli  edifici;,  ne  i  tempi  j ,  ne  i  Palazi,  ne  i  Teatri ,  &  in 
tutte  l'opere  dell  architettura,  anco  Militare3  per  cui  tutte  le 
fabriche  fi  fanno  con  ragione  per  grandi,&  vili  che  Mano.  Da 
lei  parimente  procede  la  proportione  de  gli  habiti ,  armi,ftro- 
menti ,  coli  dì  difefa,  come  di  diletto ,  &  di  quante  altre  cofe 
poflòno  à  quefti  noftri  occhi  gradire,&  porger  diletto.  Quefta 
propomone  che  proportione  è  quella  naturale  che  fi  troua  ne  i  corpi  perfetti 
cofa  fu.  fenza  feorti  ne  fugitiue  alcune  formate  con  le  fue  parti  con 

fomliffime  linee,  tirate  ragioneuolmente,&  non  à  cafo,con  le 
fue  dimoftrationi  proportionali  per  le  rate  parti  de  i  membri, 
accioche  la  cofa  paia  bella,&  fia  cómoda.Quindi  è  che  l'anti- 
chiflìmo  Apelle  feguendo  Eupópograndiflimopittore,&  Ma 
JeitenMd'Apeile  tematico,e  Panfilo  fuo  maeftro  diceua,che  niuno  poteua  chia 
marfi  pittore  il  quale  no  hauefle  cognirìone  della  Geometria, 
&  Aritmerica,dalle  quali  nafeono  quate  proportioni,e  forme 
fi  poflbno  mai  fare.Et  quefta  viafù  feguira  da  i  più  grandi  pit 
tori  del  tépo  antico,  come  vedefi  nell'opere  mirabili  lafciate 
da  loro,e  ne  fcriuono,  e  càtano  &  hiftorici,  e  poeti  ranco  anti- 
chi,quanto  mode>ni,&  à  teirpi  noftri  è  ftata  feguitata  da  Leo 
pittori,*  materna  nardo,dalBuonarroto>da  Rafaello,dal  Ferrari.dal  Mantegna 
SSuT '  dal  ^PPa,  da  Bramarne,  dal  Ciuerchio,  etal  Zenale,dal  Pe- 

trucio,&  dal  Durerò,  I  quali  come  grandiflìmi  Geometri,  & 
Aritmetici  hanno  proportionate  talmente  le  lor  pitture  con 

fimili 


"DELLA  TITTVKA.  *9 

fhniìi  ragioni  che  toglìono  il  pregio ,  &  il  valore  à  tutte  le  al- 
tre opere  fatte  da  quelle  che  non  hanno  qucfti  fondamenti,  & 
fenza  fapere  appena  che  vi  Mano  quefte  arti  non  che  guftarlc 
diuengono  pittori  eccellenti  folo  per  vaghezza  efteriore  di 
colori.  Onde  il  può  dire  chenaicono  pictoria/fimprouifo  co-  Pl-llotiliatiCi-e^ 
me  fanno  i  fungi,  mi  fenza  quello  fale  in  Zucca .  Perciò  deb-  funghi, 
bono  quefti,&  tutti  gli  altri  che  afpirano  à  vera  lode  olTerua- 
re,& feguir le proportioni  de i fopradetti  nelle  lor piante,  Se 
forme,perche  verranno  ad  intendere  tutti  i  fondamenti  della 
pittura  matematicale,  per  punti,  linee  Superficie,  &  corpi. 
Auuertendo  però  a  quel  detto  di  Vitruuio  intorno  alle  faen- 
ze ,  le  quali  vuol  ch'apprenda ,  &  poffegga  l'architetto  cioè 
che  non  bifogna,che  s'affatichino  per  intenderle  tutte  perfet- 
tamente, ma  bafta  che  ne  habbino  mediocre  cognitione.  Ne 
mancheranno  loro  trattati  belliffimi,  &  chiariflìmi  di  mate-  1^^^  g^ 
macici  moderni  fopra  quali  pollano  far  ftudio,e  pigliar  le  ve-  demi, 
re  proportioni ,  &  ogni  altra  cofa,  come  fono  dei  Tornano  t 
dell'Inglo,Stadio,  delNotradamo,  del  Cardano,  del  Me- 
leto >  dell'Ottonai,  del  Tartaglia,  del  Comandino,del  Bene- 
detti, del  Pigliafco ,  del  Siglio,  del  Gi untino,&  del  Baldino • 
Quelli  apriranno  loro  gli  occhi ,  fi  che  potranno  caulinare 
(icuramente  fenza  inciampar  in  errori,  doue  altrimenti  fareb- 
bero come  acciecati,  facendo  le  pitture  più  toftoà  calo  con 
vaghezza  fola  di  colori ,  che  con  faldezza  pronta  di  giuditio 
proportionato  con  ragione. 

Vetta  feconda  parte  della  pitturai  delle  file  flette. 

Cap.20. 

IL  Moto  feconda  parte  della  pittura  fi  diuìde  parimenti  in 
diuerfe  fpetie,cioè,in  Humano ,  Proportionato ,  Vegeta- 
bile,  Elementaiclmeniato,  èc  Accidentale.  L'Humano  è  Moro  Humana 

F     3        quello 


quello  che  fi  daà  i  corpi  humani  conforme  al  moto  ,  &all« 
paffione  dell'animojcomc  fono  per  elfempiomoti  allegrarne* 
fti  riftretti,  &  finalmente  tutti  gli  altri  che  fono  quali  infiniti , 
de'  quali  fé  ne  di  (corre  lungamente  nel  fecondo  libro  del  mio 

Mot»,Pfoportiot-  trattato .  il  proportionato  è  quello  che  d  dà  communementc 
à  tutti  i  corpi  cofi  dell  huomo  comedd  cauallo,&  de  gli  altri 
animali  conforme  à  quello  che  naturalmente  può  far  quel  cor 
pò.  Per  lo  quale  ci  fi  prohibifee  il  fare  che  vn  mébro  fi  eftenda 
fin  doue  non  può>  &  ci  s'infegna  la  forma  regolata  di  nò  fìor- 

M»?«  Vegetabile.  p.jar  ||  corpi. Il  vegetabile  è  quello  che  fi  dà  alle  fròdi  à  i  fiorì, 
frutti,arbori,&  herbe .  Le  quali  fono  hora  raucltate  dall'aere 
che  le  fa  (torte, &  ora  agitate  j>  il  vento,  che  impetuofaméte  le 

M«*Ekneeiitale:  percuote,&  opprime  L'Elementale  è  qllo  che  fi  da  nell'acqua 
gonfio,&  fluttuante  per  l'onde  agitate  dà  i  venti,che  per  ordi- 
ne afcendonoJ&  difeendono  cadendo  d'alto  a1  baffo,ccn  iure 
pito. Nel  fuoco,&  nella  fiàmaèdilatato,acuto,er  fpledente; 
neif  aria  corufeante,  precipito(o,ofcuro,fpauenteuole,  e  gon-r 
fio  per  le  agita  tioni  che  fanno  in  lei  i  venti ,  &  perle  nubi  che 
lecongregano.E  finalmente  nella  terra  èruinoiòjprofondoA 

Meulnfcnftwi  agitato .  L/Infenfato  è  quello  che  fi  da  à  tutte  le  cofe  priue  di 
fenfo  come  allecorde,piume,panni,veli,carte,chiome,&  altre 
cofe  fimili  che  fi  mouono,fecondo  che  fono  molle  dal  vento  ò 
d'altracofa.  Et  di  quelli  alcuni  fi  chiamano  rauuoltati,come 
nellepiume  ne  Lveli,&  ne  i  capelli,  agitati  come  nelle  corde  e 
ne  i  pàni,&  portati  come  nella  poIuere,nelle  frafche,paglie,  & 
fimili  cofe  leggieri,  che  fono  lcuate  dal  vento  accidentale. 

w^oA<cl^eilfaIe  L'ultima  fpecie  di  tutti  e  quello  che  fi  dà  alle  cofe  maraui- 
gliofe  per  accidenti  come  ftrepitofi  nelle  occafioni  ài  rouine 
terribili}  &fpauentofi  in  Spettacoli  di  morte  ò  fimili  che  tutti 
fono  molto  diuerfi  fra  di  loro ,  come  fi  dimofìra  nel  libro  de  i 
moti.  Hot  tutte  queftefpecie  di  moti  vengono  àiormard  nel 
la  pitturali  còmouimento,  il  quale  da  i  pittori  è  ancor  chia- 
ma») f  uria,&xerribiltà  dell'arte  .Et  quello  è  quello  chefpin- 
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gè  i  riguardanti  a  cómouerfi  diuerfamente ,  &  appaflionarfi  à 
a  rifo,  à  dolore,  ad  audacia,à  ftupore ,  à  marauiglia,  à  fpauen- 
to,à  lafciuia  &  à  gli  altri  affeti i  de  Ii'animo,&  in  soma  gl'incita 
&commoueà  tutto  quello  che  loro  è  rapprefcntato  innanzi 
con  tanto  maggior  forza,  &  effetto*  quanto  più  sa  il  pittore 
eleggerei  moti  migliori,  &  più  appropriati  all'effetto  che 
vuol  dimoftrar  in  pittura, 

■  . 

Della  terla farti della  pittura,  ©"  de  i  (noi  generi. 

Gap. 2 1. 

IL  colorale  , che  è  la  re  za  pai te  della  pittura,*!  può  farcia 
fei  modi,à3  oglio,à  frefco,à  tempra,  à  chiaro  e  fcuro ,  om- 
brando^ lineando  folamen  e.  Il  che  sintende  in  due  modi 
cioè  ò  cort  \<j  k  hizàre,ò  co  ìlauorare  a  feraffio  ►  11  colorale  ad  Colorare  ad  ojlte 
oglio,  fopra  qtìalunq;  còfaalfuopropoiitoordinata,rappre- 
fenrai'  principio  mezo,&  fine  della  pittura  mediante  i  colori 
macina  i  conoglio  ài  noce,&  di  fpica  n&  d'altre  cofe.il  colo-  Colorarti frefc#; 
rar  a  frefco  e  h?  fi  fa  con  colori  fìéperati,c6  acqua  pura,&  chia 
-ra/rapprcfentailmcdefimo  fopra  la  calce  metta  di  frefco  fo- 
pra il  muto.  Iiteizo  modo  di  colorar,  &  che  fi  fa  con  colori  Colorare  a  tempra 
mifih  a  i  con  acque  vìfcofe3&  tenaci3ccme di  oua,colIa,gom 
ma, latte  &  firrti!i>dimoftra  ancora  la  minia*  ura.Il  quarro  mo-  Colorare  4iiki*° 
dòli  fa  rapprefenrando  tutti  li  corpi  folamente  co'l  chiaro, ró,8tfcuxo*  J 
&  lofeu  ro ,  con  bianco ,  &  nero,ftcmperati  con  og'io,  acque, 
&  tempra  come  con  polue  fopra  la  carta  bianca  tinra,&  fopra 
lafeuracon  carb^neApiiToo  d'altra  cofa  ofeura  con  biaca, 
&  bianchetto  perii  chiari.Il  quintomodoèdiombiar  còrno  Colorare  coi  ♦»- 
damerne  le  cofè  lineate,lafciando  la  mareria  ài  Cotto  per  il  ri-  krc» 
leuo  come  è  la  carta  bianca .  Et  di  qùefti  àue  modi,  fi  come 
quelli  che  lono  più  preftiJ&  fpediti  i  pittori  fé  ne  feruen©  per 
si  cauarc  da  modelli  esempi,  &  inuentioni  ddie  opere  che  fi  . 
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C»lorar:cóliiee.^annoàfarc»  con  li  colori,  per  ordine.  L'ultimo  modo  che  è 
del  linear  {blamente  fi  può  tare  in  due  modi  cioè,  ò  co'l  poco 
fchizare  che  è  propr  amente  andar  tentando  con  la  penna,  ò 
ftilc,ie  inuentionije  compofitióni,i  capricci, &  le  fantafie  che 
fono  per  f  «rrfì,oueramente  Ci  può  fare  lauoràdo  à  fcramo  fopra 
il  muro  frefeo  inbiancatofopra  calce  mefehiata  con  nero,  11 
che  fifa  con  vno  fcrafio  di  ferro,o  d'altro  metallo.  Et  con  tutte 
quefte  maniere  per  li  colori  à  ciafeuna  di  loro  apertinenti  de  r 
quali  fé  ne  ragiona  nel  libro  de  i  colori  del  mio  trattato  della 
pittura,  vengono  à  formare,&  dimoftrare  nella  pittura  la  dif 
ferenza  delle  cole  che  per  li  colorirono  fra  di  loro  diftinta- 
menteconofeiure  in  quella  guifa  che  fi  difeernono  le  naturali. 
Onde  il  colorar  fi  può  dir  la  radice  della  pittura,  e  quello  che 
gli  da  la  perfettione,fe ben  o  rpiù  or  meno  gli  e  la  dà  fecòdoil 
modo  del  colorare  che  fladopraor  di  maggiore,&  or  di  mina 
M«m  Jiucrfi  del re  forza.Impcroche  il lauoiare ad  oglio efpnme  più perfetta- 
«•lorare.  mente  le  cofecóformealle  naturali,&il  lauorare  a  tempra  vn 

poco  màco,  &  quello  à  frefeo  altro  tanto  fé  ben  è  poi  tato  più 
durabile3&  ficuro,in  modo  che  fi  manterrà  otto  ò  dicce  volte 
tanto  tempo  più  che  non  ii  mantiene  il  lauorare  ad  oglio,  che 
prcfto  fi  corrompe  più  che  la  tempra  ancora, &  quelli  modi  di 
lauorare  eccetto  ilfrefco  fono  propriamente  da  giouanieffe- 
OWr*  i  frefeo  minau,maflìme  quello  defoglio.  Ma  il  lauorare  a  fiefco  è 
irò  sitile  4c  gli  al  quello  che  porta  il  pregio,  e  con  cui  i  più  grandi  pittori  fi 
•*•  fono acquiftati  tutti  i  f  uoi  vanti,&  i  fuoi  honori.  Gli  altri  mo» 

di  poi  fi  come  priui  della  varietà  dei  colori  fono  da  manco 
di  tutti,  benché  però  cofi  fenza  colori  habbino  tutta  la  forza 
dell'arte.  Onde  è  che  migliore  Ci  giudica  vna  cofa  ben  difegna 
ta  che  vna  vagamente  colorita.  Ma  ritornando  alle  differen- 
ze che  le  fpetie  di  quefta  parte  formano ,  dico  che  oltre  tanti 
altri  effetti  che  fin  hora  ho  notati ,  &  in  molti  altri  luoghi  an- 
deròofferuando,&  oltre  fatte  de  gli  fcorti/teH'ombre,  de  i  lu- 
iniftdeìle  vefti,de  gli  sfuggimene i,&  delle  colocationi  ci  fa  co 
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oofcere ,  &  apertamente  vedere  con  le  loro  dimoftrationi ,  la 
differenza  ne  gli  animali  rationali,&  irrationali,de  i  colori,  &  Coioritj  fcuof, 
qualità  dei  capelli,  della  carne,  dei  labbri,  degli  occhiatile  noie  differite ie7 
guancie,  del  pelo,  della  pelle»  delle  piume,  delle  fquàme,del-  *«*•&• 
le  fraglie»  dell' vgne,&  umilmente  fra  gli  huomini  fanno  rico* 
nofeere  i  Mori  da  gli  altri,  &  quelli  che  fono  nati  in  vn  paefe, 
dai  nati  in  vn  altro. Anzi  invnifteffohuomo,  moftra  euiden- 
tememe  le  diflferéze  de  i  colori  fecondo  le  paflìoni  dalle  qua- 
li è  agitato,come  della  paura,  della  vergogna,  del  dolore,  del  Folo"d[u  r^!?' 
pianco,deirallegrezza,del  furore,&  fimili.Che  più  ?  dimoftra  i«  diucrfepafiìoBj. 
ancora  neil'huomo  l'iftefla  voce,&  fpiritepoi  cherapprefen- 
tando  le  copleffioni  dipinge  nelle  loro  facci e,la  melancolia, 
la  colera,  l'allegrezza  „  &  la  paura .  Fra  gli  elementi  dimoftra  Elementi ,  *  fere 
il  colore  nel  fuoco  i  lucignoli,  le  fiamme  gli  incendi] ,  nel  ac-  swalu*» 
qua,  i  fonti,  i  fiumi,  ne  l'aere,  le  nubi,  i  lampi,i  tuoni,i  fo'gori, 
le  grandini  Je  pioggie,le  neui  ,&  le  tempefte,e  nella  terra,le  dif 
ferenze  delle  pietre  come  de  i  grufoliti ,  diamanti ,  (meraldi  » 
giacinti, &  carbonchi,  &  dell'altre  pietre  preciofe,  &oltra  di 
ciò  fa  conofeer  la  fabbia,le  fcaglie,i  fa(Ti,i  marmi, il  fango,&  la 
poluere,rapprefen:  ado  per  tutto  la  denfità,ofcurezza>&  1  arità 
delle  materie .  Ne  i  metalli  parimenti  fa  fco>  gere  i'oro  diuer  «,Ua"ti.'  * 
fo  dal  piornbo,&  quello,  dal  feri  o,e  l'argento  dal  rame .  Ne  i  Vegetabili, &tat 
vegetabili  vedonfi  per  lui  le  differenze  da  vnalbero,alf  altro,  *"**"* 
da  vn  legno  all'ai  t  o,  da  vn  herba  all'altra,  da  vn  fiore ,  all'al- 
tro, &  dallVno  ali  altro  frutto .  1  drappi  ancora  fi  conokono 
diuerfi  per  li  colori.  Ira  pere  che  d'un  modo  fi  rapprefema  l'or  -  DfW  »  *  *••» 
melino,  di  vn'altroil  panno,il  1  afo,  il  taffettà ,  il  damafeo*  il v   ** 
velluto,latela,ibigioni,lefelp.eJDroccati,&lepelIi.Neme-Str#it    .  kJ 
no  per  il  colore  fi  diftinguono  lun  dall'altro  gli  ftromenti ,  &  guattì?  *    W# 
di  qual  materia  fian  formadCofi  le  (ragioni  principali  d  com  Stap»«l,  &  hf 
prendono  diuerfel'una  da  l'altra,  vedendoli  il  verno  bianco,,ua  ,li# 
la  primauera  fiorita,^  verde,la  ita  te  fr  urruofa,&  colma  dc'fu- 
dori  t  &  l'Auitunno  bagnato,  nei  quale  impallidii  cono ,  £ 

calchino 
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scoTtura  «en  Pui  eafchino  le  foglie  da  gliarbori .  Finalmente  tutte  quelfe  cofe 
ir.oitrarjaquahti  che  più  importano,dal'e  quali  è  fi  lontana  la  fcokura,chenon 
4e£oiori,  jepuò efpriracre, felicemente  fi efprimono dalla  pittura  con 

quefto  mezzo  de  i  colori ,  come  l'aurora ,  ilgiorno ,  la  fera,  la 
-notte,la  luce  del  Sole,  il  pefee  fott'acqua ,  infino  vnà  pentola 
calda  che  fuma,  il  vento  che  fi  ffi.i  ,vno  fplendore,  vna  diade- 
malombra  fotto  il  pefce,che  guizza  per  l'acqua  caufata  dal 
Sole,  i  he  lo  percuotevi  neo,  &  Ja  luce  de  gli  occhiala  nebbia , 


. 


&  (imi!  vie  quali  troppo  lugo  farebbe  il  dire  Ma  per  efprimer 
tutte  quefte  cofe  con  prontezza  d'ingegno,&  velocità  di  ma- 
lauoijf  I  Irefto  n0jbiirgna'che'ii>uon  pittore  lappigli  alla  maniera  del  lauo- 
fcgmtg.  rare  à  frefeo,  perche  in  quella  fi  rinchiude  la  forza  della  mano, 

.  sfiderei  mina  bieucmeme  la  (uà  difficoltà,&  per  quefto  v'ha 
bifogno  vn  ìntelk  t  o  g? ande,&  intt  lhgente  di  tuita  l'ai te.Mà 
quanto  più  difficile  è  quefto  modo  di  lauorare,  tanto  dall'al- 
tra parte  è  più-durabile  come  poco  anzi  ho  detto  *  Onde  fi  ri- 
GrowercWamUkitrouano  ancora  molti  Grarcfchi  antichi  per  Roma  e  fuori 
fac«à frefeo.       -{opri  il  muro  che  paion  >  pur  orafat  i.  fc  veggonfi  opere  de 
più  antichi  pittori  infino  di  Cimabue  fatte  in  quefto  modoà 
irefixK  Però  lodo  i  pittori  che  quello  modo  nel  lóro  operaie 
* '"  feguanoj  vedendo  che  tutti  i  più  celeb  ati  di  queft'artefe  ne 

^  ..  fono  dilettati  quando  hanno  voluto efprimere  gran dilÉme hi 

ftor'c,dallequa'i  attendeuano  maggior  gloria  che  dal  fiftrin- 
gerli  à leuar  due  ò  tre  figure,nelle  quali  nò  poteuano  mcftrar 
Gr*n<?rt«  delia- la  loro eccellenza.Ei  appreiTo  à  quella,  ha  molto  fp»rHO,&  for 
««rat»  à/refeo,  &  za  iLJauorare  à  tempra,  perche  all'ogl  io  comodamente  fi  può 
»4oglw:  .aggiungere,&  ìfcemare  in  cala  propria  fopia'leopere.onde  in* 

ciònonhìmeftieri  la  prontezza  dtllauprare  à  frefeo,  ouc 
*  ccnuienfubi  to  fare  quello  che  fi  vuofeìln  quefte  due  maniere 
furono  ringoiati  i  principali  pittori  del  mondo  fi  comefegua- 
ci  de  i  gouernitori  fopradettiji  quali  rutti  perciò  hanno  efpref 
fo  ogni  force  djarfet  o,&  moto  nelle  Ior  fìgu  e  tanto  felicemen 
teine  non  l'urinai  la  natura  ne  par.efTerc  ftaw  ia  facitrice. 

Mai  più 
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Ma  i  più  nouelli  li  vanno  accoppiando  eó  grandi/fimi  ftenti  e  pittori  moderni  m- 
gran  fariche,dc  i  quali  non  voglio  dir  altro>comene  anco  èi  «*»«  *  octupiBo, 
quelli  che  folo  ftudiano,&  pongono  ogni  Tua  cura  in  colorar 
cfteriormente  con  fuoi  pennelli ,  le  co  fé  che  fanno  co  grandif- 
fìma  vaghezza ,  &  leggiadria, fenza  mirar  alle  para  più  (ode 
che  la  vera  lode  gli  apporterebbero* 

Della  quarta  parte  dilla  pittura,  &  delle /ne  fyttii* 

Cap.21. 

IL  lume  quarta  parte  della  pittura  è  diulfo  in  re  fpecie.  La 
prima  fi  chiama  lume  diretto.La  feconda  Rifletto,  l'ultima 
Ri fratto.e  tutti  quefti  lumi  fi  dimandano  primarij.Lumc  dire  m "^ticT"0 '**" 
to  è  quello  che  percuote  al  l'aperto,&  per  tutto  liberamele  tra 
f  corre  fopra  i  corpi  fecondo  che  può  più  e  mcno,n<  n  toccan- 
do quei  lochi  doue  non  può  giungere.  Lume  rifl: fio  è  quello  Lume  Riflefl»  ft» 
che  da  altri  fi  chiama  fecondo,  è  qut  Ilo  ihe  dipende  da  que-con  *  pecic" 
fto,  &  va  allumando  i  corpi  esteriormente  più  remoti  co'  i  lu- 
mi che  nafeono  fuori  de  i  primi. Rifratto  è  quello  che  percuo  LumeRifratto  ?l» 
tendo  vn  corpo  lucido  fi  rópe,&  faflì  in  moiri  raggi .  Btfi  di-t,raarPccio« 
nidono  in  queftetre  fpetic ,  perche  tre  fono  gli  effetti ,  che 
tutti  infieme  poflono  fare,&  dalla  qualirà  d'elfi  effetti  prendo 
no  il  nome.  Diretto  perche  l'effetto  fuo  è  di  toccar  i  corpi  per 
dritto,  rifletto  pche  fi  genera  dirimbalzo  indietro,&  ritratto 
perche  fi  rifràge,&  diffonde  in  molti  raggi. Per  difporre  quefti 
lumi  bifbgna  à  due  cofehauer  occhio  alia  difpolition.e  delle 
fuperficie,  &  alla  qualità  delle  materie .  Quanto  alla  prima  fc 
le  fupet  fide  fono  concaue,  &  angulari  fi  ìichiedonoi  lumi  rPjJjj^jJ J^u* 
afpri,& acuti.fe fono  rotonde foaui>fc piane  dilatatile  emi-  iU^mic'.c> 
nenti  fieri.  Quanto  alla  feconda  bifogna  per  eflempio  irai  Ospiti  delie  ma- 
metalli)  che  nell'oro  il  lume  fia  acuto  ,&  rifplcndente,nell'ar-  {™*  »  *  dc  l  {noi 
gemo  manco  ,&  meno  ancora  nel  piombo .  irà  le  pietre  dee 

effer 


76  IDEA  DEL  TEMPIO 

cflfer  maggiornelle  preciofe  ;  manco  nelle  altre,  fin  che  nella 
terra  appena  appaia.  Ma  nell'acqua,  &  ne' vetri  fi  ricerca  ri- 
fplendente,&  con  quefta  auuerteza  fi  hi  da  procedere  nel  dar 
iHume  alle  altre cofeficomedirTufamente  fé  ne  difeorre  nel 
libro  dellume.  Edaldifpenfarquefti  lumi  contai  rifguardo 
Riiicu» quanto fii  della  natura  de  i  corpi  fi  viene  à  generar  nelle  pitture  il  rilie- 
aeceffarioaiirarje  uo  jj  qUaj^  accompagnato  con  la  fituationefà  jì  che  le  figure 
ci  fi  rapprefentano  come  rifaltanti  fuori  delle  fuperficìe ,  anzi 

Qualità  di  matfrie  propriamente  come  viue.  E  di  più  fanno  sì  che  in  tutte  le  ma- 
come  fi  rapprefen-r     r   -  r 

tanoi  §H  occhi  no  tene  li  feorge  chianflimamcnte  la  fua  natura,&  quahta,come 
ftripen  lumi.     ia  durezza,la  morbidezza  la  trafparenza,la  denfitàja  legerez 

za,  la  grauezza  il  li(cìo,il  rum  do,  il  fino  il  grotto ,  &  in  fonimi 

tutte  le  qualità  naturali  delle  cofè* 

Della  quinta  far  te  della  pittura,  ©*  delle  [uè  ftecic. 

Cap.  23. 


L 


A  prò  fpettiua  vltima  parte  della  pittura,  cioè  delle  par? 
ti  theoriche  fi  diuidein  due,l'una  fi  chiama  vniuerfale,c 
Difcrettiotc  v*ì-  l'altra  particolare.L'uniucrfale  è  quella  che  moftra  come  *'hà 
uerfaie  primafpe-  da  collocare  vna  figura  fola  fecódo  il  luoco  oue  fi  pone,&  che 
ae  di  Pr»fp«tina .  circ6ftanze  dee  hauerc,come  che  vn  R  è  fi  collochi  in  atto  alla 
macftà  reale  conueniente,&  in  luoco  eminente  e  foprano  che 
vno  non  ftia  in  fpatio  doue  non  polTa  (tare  ò  tochi  quello  che 
non  può  toccare,ne  faccia  cofa  tale  la  qual  facendo  occupi 
quello  che  ha  da  far  l'altro.  La  particolare  infegna  la  fituatio- 
de  corpi  fecondo  la  ragion  del  vedere,moftrando  à  collocarli 
giufto  in  quel  modo,  &  fito  come  fc  naturalmente  fofTero ,  fi 
alto,  come  in  baflb,&  in  qualfiuoglia  altro  luoco>&  fito  corri- 
fpondente  all'occhio  >  &  cofi  lontano  come  vicino ,  dando  lo- 
ro il  debito  aferefeimento,  &  perdita  :  fi  che  non  fi  faccia  ve- 
dere ne  più  ne  meno  di  quello  che  in  verità  fi  potrebbe  veder 

re  «Et 
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re .  Et  in  quello  fi  può  dir  veramente,  che  confida  quafi  tut- 
ta l'arte  vniuerfal  della  profpettiua.  Percioche  quanto  di  lei 
fi  può  difeorrere  lungamente  tutto  in  fomma  à  ciò  fi  riduce . 
Ma  io  lafciando  tutte  le  difficoltà,  &ofcurezze>  che  intorno 
alla  profpettiua  fi  poffono ,  &  fogliono  confiderai  dai  pro- 
fpettiui  fono  per  ragionare  folamente  di  quella  pura ,  che  ap- 
partiene al  pittore,&  di  quella  ancor  breuemente.  Hora  que- 
lla profpettiua  di  cui  è  meftieri  al  pittore ,  che  chiamo  parti- 
eolare,attende  in  fomma  alla  ragione  del  rapprefentare  i  cor- 
pi in  piano,  in  qualunqueluoco  il  voglia,  ò  alto ,  ò  baffo  giu- 
flo  in  quel  modo,  come  fé  nello  sfondrato  e  nel  piano  vi  fof- 
fero  di  rilieuo  corrifpondentià  gli  occhi ,  &  per  far  quefto  vi  Parti  che  concor- 
concorrei'occhio,  1  oggetto,  la  diftanza,  &  il  taglio  della  pi-  J^™11'  Prima 
ramide  L'occhio  per  effer  quello  che  riceue  la  fpecie,&  forma  occhiò  come  ri 
dell'oggetto  per  mezo  dei  raggi  principalmente  fi  colloca  collocato, 
nel  più  comodo  luoccper  far  chele  cofe  fihabbino  à  vedere, 
nel  miglior  modo  che  fi  pofla.  L'oggetto  £  edere  la  cola  vedu°gse"°  ciòcca, 
ta  tanto  più  appare  grande,quàto  più  è  propinquo  all'occhio, 
&  tanto  più  picciolo  quanto  più  è  lonrano .  Perciò  affine  che 
fi  vegga  nel  miglior  modo ,  che  poffa  effer  veduto ,  e  fiata  in- 
trodotta la  ragion  della  diftanza ,  cioè  dal  mezo  dell'oggetto  Diftanza  ciò  che 
all'occhio .  Onde  per  sfondare  i  piani,  e  generar  le  lontanan  fia» 
ze,  ha  da  confederare  il  pittore  che  l'oggeto  viene  al  noftro 
occhio  per  forma  piramidale.La  quale  è  quella  interfecatione 
che  fi  fa  dall'oggeto ,  per  ciafeun  fuo  membro,fra  due  eftremi 
raggi,che  formano  nell'occhio  il  cono  della  piramide ,  e  vano 
al  cateto  dell'oggeto,detto  bafe  della  piramide .  Et  quefto  ta  £  fó  deUa  .  m 
gho  quanto  più  Ci  fa  appreffo  il  cono,  tanto  più  rapprefenta  I  mideciòchefia. 
oggetto  piccolo,&  lo  deftina  ad  effere  lontano,  cioè  sfondato 
nel  piano,che  fi  uuol  dipingere.  L'altra  fpecie  di  profpettiua  è  sP«ie  feconda  di 
quella  per  cui  fi  generano  gli  (corti,  &  fano  sì  pcrfettaméie  ve  pr°  p 
dere  i  corpi  come  fi  deue  in  qualunq;  atto .  Al  che  far  cócorre  Cor     crfettocii 
il  corpo  difcgnaio  perfetto, e'1  taglio  al  digradare,  fecondo  che  tìa,&  fredda 

la        dationi. 
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h  difpofitione  del  piano.ò  parete  uolco,  accioche  fi  pofla  fare 

©cekittìiebefia.1^^,^  U0Slia  '*}  digradato,  Apprefloui  fi  ricerca  il  punto 
cioè  rocchio,co'l  fuo  raggio  centrico  ben  difpofto  al  più  pro- 
pinquo del  corpo  perfetto .  Per  il  quale  tutre  le  membra ,  & 
parti  fi  fanno  andare  nel  luoco  deftinato  per  taglio .  Da  cui  di 
nuouo  elle  fi  trafportano  poi  nello  fpatio  doue  fi  uuol  ordina- 
re lo  feorto  più,ò  meno  che  fi  uuole  per  qualunque  atto .  Et 
benché  molte  altre  cofe  ui  concorrano  ancora,  quelle  per  fio- 
ra batteranno,  maffime per  hauerne  à  inoltrare  l'ifperienza . 
Or  quefte  duefpecie  vengono  à  generare  la  profondità  nella 
pittura,  la  quale  non  è  altro  che  lo  sfondamento  de  i  piani , 

vcdLlTnc^pitttt!  Scendo  f°rza  a^e  Parti  fi  cne  paia  appunto  che  non  ci  fiano . 

ra.  Onde i riguardami  uergono  con  grandiiììmo  diletto  à  rimi- 

rare il  feparameco  de  i  corpije  lontananze  le  propinquità,  le 
perdite. glaccrelcimcnti,la  ragione  de  i  fiti,de  i  vacui  &  di  fi- 
cofe,nelle  quali  è  riporta  tutta  la  forza  dell'arte,  &  per  confe- 
quenza  tutta  la  fua  difficoltà  dipendente  tuttauia ,  fi  come 
auuiene  in  tutte  le  altre  parti  da  i  numeri  dell'Euritmia,ondc 
nafee  la  fomma  bellezza  di  tutre  le  cofe . 

Della  fefla  parte  della  ptttura&deUafua  frette. 

Cap.  2  4.. 


R 


Eftanodoppo  le  cinque  parti  theoriche  della  pitturale 
due  prattichc,  delle  quali  la  prima  è  dimandata  com- 
Ce»p«firi*ae ,  &  pofitione,che  fi  diuide  in  quefte  parti,  t'n  Or dine,in  Colloca- 
le parti.  tione, in Compofitìua  difcreta,in  hiftoria,in  neceflaria,in 

fimplice  lignificante , &  inmoltiplice  fignificante.  Lordine 
Q  ,.  dimoftra  à  riportar  nella  prattica  turte  le  cofe  fecondo  che  fo 

te*.  u       iapar"  no  infegntae  dalla  theorica  ne  i  cinque  libri ,  oue  delle  fue 

cinque  parti  fi  difeorre,  fi  come  a  fuo  luogo  fi  di  moftrerà . 
e  jiocatione  fc-  La  collocatone  ci  infegna  à  collocare  tatto  quello  che  la  me- 
ev.d^artt.  te  humana 
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te  humana  può  imaginarfi,  &  prcfentar  inanzi  à  gli  occhi  no* 
ftr.:,in  quei  luoghi  feparacaméte  che  à  ciafcuna  cofa  conukne 
per  pratricaj&  ragion  di  decoro  fecódo  la  natura  Aia .  Come 
perefTempione  i  giardini3chefonoluoghi  di  ricreatione  d'ani 
mo,fa  collocare  hiftorieaiiegre,&  fauo'ediletteuoli.Nei  té- 
pij  miracoli,&  hiflorie  fa  ere,  e  cofi  ne  gl'altri  luoghi  inucticni 
co  ueneuol  i,  come  à  Tuo  luogo  più  diftefàm éte  co  molti  <  AI  m 
pij  fi  dimoftra.Lacompofiuuainfegna  fecondo  la  natura  &i!  c^   g-^^ 
potere  delle  cofe  à  comporre,  come  fecondo  i  panni  ie  falde,  fcrtu  teaapa««* 
&  fecondo  le  età,  le  membra,  &  le  fuperficie  ne  i  corpi.  Et 
non  lafcia  che  nelle  Comparioni  fi  veggano  feonciamenti  al- 
cuni,come  che  uno  fi  rocchi  più  di  quello  che  può,&mofti  di 
far  una  cofa,  &  facciane  un'altra,  &  altri  fimil  difordiniche 
ognvnochehabbigiudiciopuòiméJere/enzache  io  più  in 
quefto  mieitcnda.Lahiftoriaporgei  foggetti  di  battaglie,  HiftoHa       a 
rapine,  amori,  allegrezze,  mettine, conuiti,  dìfoneftà.hone-  parte. 
ftà,aiTa!ci,fpauenti>  naufragi;,  merauiglie,  giuochi,  facrificij, 
trionfi,  trofei,  &  di  tutte  que'ie  altre  cofe  che  nel  libro  deMa 
compofitione  d.ftefamente  fi  raccontano.  La  neceflaria  com-  Neceflaria  quinta 
pofiuone  dà  la  prattica  del  comporre  edifici ,  ftromenti ,  ter-  parte . 
mini,  fieg'j  Grotcefchi, lucerne, epitafij, ornamenti, moftii, 
panni,  ritra;ti,&  altre  cofe  fomiglianti  Lafinifrlicefignifican-  Simplieefigttjfic» 
te  è  quella  che  compone  animali,  arbori, heibe,  fuit  i  fiori, tc leUa Part«« 
metalli,  pietre3  colori,  ftromenti.  La multiplice fignificante  MuitiPiiceèfigai~ 
compone  infieme  tutte  le  fopradette  cofe  in  quel  modo  che  ficàie  vitimapartcv 
piace  al  fà\  tore .  Onde  fé  ne  vengono  à  formar  fauole,  dimo- 
Gradoni,  fignificati,rouefa  di  medaglie,  imprefe, armi,  em- 
blemi, infegne, ieroglifici,  &  qualunque  altro  concetto  che 
cada  in  menre  al  pittore  fa  che  fi  rapprefenta,corr  e  fecero  già 
il  fauoloio  Efopo^uidio,  &  Aptl!e,!a Calunnia. Con  qu(  fte 
parti  fi  uiene  co  mirabii  modo  à  formar  la  dimoiìratione  nd'a  mdSoneaaai^ 
pittura  in  tal  guife,  che  qualunque  la  riguarda  feorge  in  ogni  »  ^ha, 
cofa  ia  grana  che  tuua  cófifte  nella  cóutnienza,  nella  maeltl, 

&  neir 
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&  neU'efprcflione  dell'intentodi  chi  opera,  &  dimoftra.Per- 
cioche  di  qui  principalmente  fi  conoice  la  furia  del  fuo  con- 
cetto, il  capriccioj'abondanza ,  e  pouertà  Tua ,  l'intelligenza 
ch'egli  ha  hauuto  nella  dimoftratione,  la  prontezza  fua,il  mo- 
do di  fare ,  la  cura,&  l'artificio  di  afconder  l'arte,  dimoftran- 
dclatuttauia,&  molte  altre  fimìli  qualità,  che  non  occorre 
ricordare  ad  una,  ad  una  a  gl'intendenti . 

Deltvltima  parte  della pitturai&3JueJJ?etie^ 
Cap.  2j. 

A  forma  ultima  parte  in  ordine,ma  principale  perfeicn- 
_j  za,  &  prattica  dell'arte  noftra,è  quella  con  cui  fi  dìmo- 
ftrano  le  forme  efteriori  delle  cofe  che  di  neceflità  fi  debbono 
fapere,  per  potere  con  ordine  rapprefentare  t  utto  quello  che 
può  cadere  nella  imaginatiua,  &  da  occhio  può  eflfer  veduto. 
F«rma  Se  fua  fpc-  Di  lei  fono  molte  fpecie ,  cioè,  Anatomia ,  contemplante ,  fi- 
de, gnifkante,  vifibile,  naturale,  imaginabile,fabricatiua,fpirita- 
Anatomia    rima  *e> &  accidentale. L'Anatomia  è  quella  che  nel  corpo  huma- 
fpccicT  no,ò  altro  qual  fi  uoglia  corpo  compone  le  membra,  l'oflb,  & 
Contemplante  fé-  tutto  ciò  che  fi  richiede  per  formarlo  perfetto.  Lacótemplan- 
c«nda  fpecie.      te  è  quella  che  per  mezo  della  contemplatione ,  &  dello  Au- 
dio delle  facre  fcritture  infegna  la  forma  armonica  dell'iftefla 
forma  de  gl'Angioli,de  i  noue  cori,  della  militia  celefte,delle 
potenze,  delle  intelligenze,  &  de  i  cuftodi  noftri ,  dell'ordine 
animaftico,  della  Vergine  Maria ,  de  i  Santi,  delle  Sante  con 
la  loro  gratia,  &  le  altre  fue  circonftanze .  La  fignificante  con- 
s :g«ifieante  teraa  ^^  la  forma  del  mon(j0,  delle  immagini  celefti,  de  i  dodici 

fegni,  di  Saturno,  di  Gioue,&  delle  al  tre  delle  erranti,  che 
chiamiamo  pianeti.  Et  medefimamente  di  tutte  le  imagini 
vifibile  «aturale  elementali,che  fono  infinite,e  di  molte  ne  ragiono  aitroue.La 
quarta  fPe"  i""  *  vìfibile^óticne  la  forma  deirhuomo^della  dóna,de  i  quadru- 
pedi 
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pedi,de  gì'  vcclli,  de  i  reptili ,  de  gl'acquatici ,  de  i  moflrì3  de  i 
paefi,  de  i  fiumi,  de  i  mari>€on  tutto  quello,che  in  loro  fi  con- 
tiene, de  i  metalli,  delle  piantele  i  fiorile  i  frutti,  delle her-  ; 
be,deifamV&  dei  fochi.  L'imaginabile  è  quella  cheriguat-  tfr™^?      v 
da  la  forma  de  i  Numi  de  i  gentili,&  delle  altre  cofe  ritrouate 
dalla  imaginatiua- noftra,  come  fono  iPani,  i Fauni,  e  le 
Ninfe .  La  fabricatiuaci  dimoftra  fecondo  le  varie  nationi,  Fabrkatiua  fella 
e  fecondo  i  diuerfi  Tempij  antichi,  &  moderni  la  forma  1?ccle* 
de  gl'edifici; ,  poueri,  mediocri,  fuperbi,  profani,  &  reli^ 
gioii,  fecondo  lordine  di  ciafeuno.  Et  appretto  quello  in- 
fogna la  forma  de  i  veftimenti,  dell'arme,  de  gliftromen- 
ti  bellici,  cofi  antichi ,  come  moderni,  de  i  muficali,  de  i 
neceflarij>&dei  comodi  al  noftro  ufo  per  uiuere,&  per  l'ar- 
te .  La  fpetie  fpiritale  è  de  i  Diauoli  della  terra ,  &  dell'Infer-  ?£cr£le  fetrima 
no,  delle  furie ,  de  iCerberi  de  i  Caronti,di  Lucifero,&  de  gli 
altri  i  quali  e  bcrr  che  i  lafciamo  la  giù .  L'ultima  fpecic  detta . 
Accidentale  è  la  forma  de  i  foIgirri,dellefaette3  dei  lampi.de  Accidentale  viti- 
i  fuochi ,  delle  comete,de  i  tuoni,  de  i  Prodigi,  de  gl'Auguri]» ma  fpecic* 
&di  limili,  che  fi  veggono  per  accidente,  &  fi  leggono  nelle 
hiftorie.Tutte  quefte  fpetie  di  forme  vengono  à  generare  nel 
la  pittura  la  rapprefentatione  vniuerlale  deHe  cofe  diurne» 
celefti,  mondane,  imaginate,penfate,fatte.infernali,&  mcra- 
gliofe.  Le  quali  cofe,  non  fi  poffono  fapere,&  fpeculare>fenza 
grandiflìmo  ftudio  che  fi  faccia  ne  i  libri  di  facra  fcrittura ,  di  £lbri  «««fori  ai- 
matematica,  di  Poefia,dihierogrificf,d'hiftorie,d*Architettu-   lttorc  * 
ra,d'anatomia,&  di  molte  altre  fcienze,&  arti,le  quali  infon- 
dono nella  Idea  di  quello  che  la  natura  ha  fatto  pittore ,  Tin- 
uentione  che  nella  pittura  è  proprio  la  efplicatione  di  tutte  le 
cofe  che  poffono  cadere  fotto  i'imaginatione,  &  rapprefenta- 
tione de  le  forme  fopradette.  Et  confitte  primamente  circa  le 
cofe  diuinei  come  fono  le  glorie ,  i  trionfi ,  le  apparitioni ,  le  *?iuinità  rìò  cfie 
transfigurationi,le  vifioni,&  i  miracoli,poi  circa  le  cofe  figni-  significatici»  ciò 
Scarni,  come  fono  i.concetti,le  impreie,griftromcnti,!e  Bau-  Celiano . 

C  Forme  diuerfene- 

**  *£>        affare- 
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ire,  gl'Animali,  i  vitijje  virtù,  i  fenfì,Ie paflloni  gli  accidenti,! 
gradi,  le  ftagioni,gl'elementi,le  miferie,  &  tutto  il  refto  che  fi 
Tnuétìoni  ciò  che  puòimagìnare.  Aqueftefeguono  le  inuemìoni  naturali  co- 
Sano.  me  [e  orTenfiue,  le  dirTenfiue ,  le  commode,le  piaceuoli,  le 
mefte,  l'allegrcle  opportune,  le  fpirituali,  e  le  merauigliofe,e 
[he™ano?blh       poi  le  imaginabili  comefonole  fauole,  e  tante  altre  turioni, 
Grottefchi,&  altri  &  capricci  di  poeti,&  vltimamente  le  fantaftichc,&  caprìcio- 
omaoicnu  capri-  fe  come  fono  f  grottefchi,  i  fogliami,  i  legamenti, i  fregi  i  tro* 
fei,  &  gli  altri  ornamcti.  Ne  foiamére  quefti  due  vltimi  generi 
della  prattica,&  della  forma;come  ho  detto,ci  porgono  la  in- 
uentione,  ma  ancora  il  principio,!!  mezzo,&  il  fine,  dell'ope- 
rare li  che  lenza  la  cognitione  di  tutte  le  fpecie ,  &  parti  loro 
non  porrà  mai  pittore  far  cofa  alcuna  con  ragione  come  ciò 
più  lungamente  fi  dimoftra nel  mio  trattato.  Quefte  fono  le 
defcrittioni  di  tutte  le  parti  della  pittura,  &  delle  fpetie  e  par- 
ti di  ciafeuna,  per  le  quali  ella  fi  conduce  al  fi  re  fuo  felice- 
mente quando  tur  re  inlìeme  fono  pofledute .  Peroche  man- 
cando alcuna  di  loro  non  dee /perar  alcuno  che  polTa  vfcirgli 
Particella  pittura  mai  cofa  buona  d;  mano.E (Tendo  elle  talmente  conneire  infie 

cornicile    indeme  in  r  i»i  \/i  s         >r    a    .* 

tome  i  quattro  humeche  1  una,  lenza  1  altra,  non  può  (tare,  a  gujfa  de  1  q; -atrio 
niori nei  corpi,  I-umori,  che  conili  mi  feono^  mantengono  il  corpo  fiumano 
dei  qusli  l'uno  non  può  ftarfenza  l'altro,  &  mancando  l'uno 
non  può  viuer  d  corpo.  Onde  fi  può  chiaramente  compren- 
dere cli'è  neelTdrio  à  quaiunq;  vuole  eiTercitar  quefti  nob;iif- 
fìma  arte,  &acquiil:arfene  lode  che  fé  le  faccia  familiari  col 
mezzo  rei  e  icienze,  &  con  la  continua  prattica ,  fi  come  ho 
.auuertito  in  molti  luoghi  e  fon  per  replicare  ouunque  Ce  ne 
porga  n  cafione,  tanto  ciò  imporra  à  chi  defid  -ra  d'eflere  pìt 
t>re,d  tal  nome  degno,  akrimdntc  e  come  fi  dice  va  lauora- 
re in  damo. 

Del 
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Del  modo  di  conofccre,&  conftitmre  leproportion? 
fecondo  la.  héczj^a ,  Cap.  2  6. 

* 

REfta  hora  ch'io  tram*  delle  generali  vie  di  difponere  -  * 

con  ragione  tutre  le  partiin  che  l'arte  se  diuifa,  &  pr*-  r 

micramente  della  proportione  come  di  time  prima,  la  quale 
per  commun  parere  fi  t  en  eflae  quella  cofain  corporalc,che 
ne  i  corpi  include  tutte  le  membra  infietne>&nafceinloro  dal 
le  parti .  Queda  fé  ben  in  potenza  è  ynamedefima  in  molti 
modi  Ci  può  cónofcere,  &inuTtuire  rifguardando la  natura 
della  bellezza  a  eh  ellafcruciic  He  pitture,per  rapptefentare  i!  Ptoponhaiiàb 
vero  ehe  fi  confiderà  nei  co*  pi .  1!  quale  per  molte  vie  fi  con-  b«lle"*. 
fegui ice  fecondo  le  diuerfìtà  che  fi  trouanoin  loro,  tanto  per 
la  bellezza  dell'animo,  quanto  per  la  temperanza  del  corpo  ; 
fi  come  à  pieno  ne  difeorrono  i  Platonici.E  prima  riabbiamo 
da  fapere  che  la  bellezza  non  è  altro  che  vna  certa  grata  viua  Bdeaaci*  che  fe 
ce,&  fpiritale,  la  qual  per  il  raggio  diuino  prima  s'infonde  ne 
gl'Angeli  in  cui  fi  vedono  le  figure  diqualunq;$feraciefi 
chiamano  in  loro  esemplari ,  &  Idee;poi  pafla  ne  gli  animi* 
oue  le  figure  fi  chiamano  ragioni,  &  notitie ,  e  finalmente  nel- 
la maceria  oue  fi  dicono  imagini,&  forme,&  quiui  per  il  mez- 
zo delia  ragk>ne,&del  vedere,  diletta  a  tutti,  ma  più,  e  me- 
no fecondo  le  ragioni  che  fi  diranno  più  baflò. Quella  beilcz-  Bdlma  ùm^ 
za  rifplédein  vn  medefimo  volto  d'Iddìo  in  tre  (pecchi  pofti  mtrefpecchi. 
per  ordine,nelf  Angelo,neiranimo,&  nel  corporei  primo  co 
me  più  propinquo  in  modo  eh  :ariffimo,neI  fecondo  come  re- 
moto men  chiaro  nel  terzo  come  rernotiflimo  molto  ofeuro. 
Ma  l'Angelo,  perche  non  è  dal  corpo  impedito  in  fé  ftefio  fi 
riflette  e  vede  la  Tua  bellezza  in  (e  medefimo  /colpita.  E  l'ani- 
mo creato  conqueitaconditionechefia  circondato  dal  cor-  %$*** 
pò  terreno,al  minifterio  coporale  declina .  Dalla  quale  ìncli- 
natioi]egrauato,mecte  in  oblio  quefta  bellezza  che  ha  in  fé 
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nafcofta,&  tutto  da  poi  ch'è  inuolto  nel  corpo  terreno  s'irne 
piega  alfvfo  d'eifo  corpo,  accommodandoui  il  fenfo ,  &  alle 
Tolte  la  ragione  ancora .  E  di  qui  è  ch'egli  non  rifguarda  que* 
fta  bellezza  che  in  lui  di  continuo  rifplende  in  fino  che  il  cor- 
BciicxM  quSóVfa  pQ  nò  è  già  crefciuto,&  la  ragione  fuegliata,con  la  quale  con- 
«noiuuu .        fi(ii»ra  quella  che  a  gli  occhi  de  la  machina  del  mondo  riluce  f 
&  in  efla  fogiorna.  Finalmente  la  bellezza  del  corpo  non  è  al- 
tro ,  che  vn  certo  atto ,  viuacità ,  &  gratia  che  in  lui  rifplende 
per  lo4ntluffo  della  fua  Idea,  il  quale  non  difeende  nella  mate 
ria  fé  ella  non  è  attiflimamente  preparata.  E  tal  preparatione 
del  corpo  viuente,in  tre  cofe  fi  compifee  che  fono  ordine,mo 
do,&  fpetie .  L'ordine  lignifica  le  differenze  delle  parti:il  mo 
Lineatnenti,&  co-  do  la  quantità,&  la  fpecie  i  lineamenti,&  i  colori.Imperoche 
lori  corporali,     bifogna  primierameteche  ciafeuno  delle  membra  fia  nel  fuo 
debito  loco ,  &  che  gli  occhi  per  effempio  vgualmente  fìano 
propinqui  ai  nafo ,  &  gl'orecchi  vgualmente  lontane  da  gli 
occhi  .Màquefta  parità  di  dittante  ihe  appartiene  all'ordi- 
ne non  però  anco  batta,  fé  non  vi  (raggiunge  il  modo  de  le 
Modo  delle  partì  parti .  11  quale  attribuifea  à  qualunq;  membro  la  grandezza 
m  che  confifìe .     ^^  jta  attendendo  alla  proportione  di  tutto  il  corpo,  fi  come 
piùinanzi  fi  dirà.  Et  oltrei  quefti  la  fpetie  è  neceflaria,accio- 
chc  gli  artificio!!  tratti  delle  linee,&  lo  fplend®re  de  gli  occhi 
adornino l'ordine,&  il  modo  delle  parti .  Quelle  tré  cofe  ben- 
ché nella  materia  Mano,  niente  di  meno  parte  alcuna  del  cor- 
poeffere  non  poflbnojfi  come  afferma  il  Ficinofopra  il  con- 
Ordine  delle  mem  uiuio  di  Platone,dicendo  chel'ordine  de  i  mébri,  non  è  mem- 
bra nò  è  memWo .  br0  alcuno,perche  l'ordine  è  in  tutti  i  mébri,&  neflfuno  mem- 
Ordine  deiicmem  bro  in  tutti  i  membri  fi  ritroua .  Aggiungefi  che  l'ordine  non 
bra  ciò  cheiìa.     è  altro  che  conueniente  diftanza  delle  parti,&  la  diftanza  è  o 
nullo ,  ò  vacuo,  ò  vn  tratto  di  linee .  Ne  le  linee  poflòno  efler 
corpo,  conciofia  che  manchino  di  latitudine,e  di  profondità 
che  fono  neceflarie  al  corpo.  Oltra  di  ciò  il  modo  nò  è  quanti 
tà ,  ma  e  termine  di  quantità,  &  i  termini  fono  fuperficie,  li- 
nee, 
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nee,  &  punti  le  quale  cofe  non  hauendo  profondità  non  6. 
debbono  corpi  chiamare.  E  finalmente  lafpecie  anch'ella 
non  è  collocata  nella  materia,  ma  nella  gioconda  concordia 
de  i  lumi,  ombre,  &  linee .  E  per  quefta  ragione  fi  pruoua  la 
bellezza  edere  dalla  materia  corporale  tanto  difcofta,che  nò  Beile*»  lontana 
fi  comincia  da  effa  materia,  fé  non  è  difpoftacon  quelle  tre  a  amatcna* 
preparationi  dette  in  corporali .  Il  fondamento  delle  quali  è 
la  temperata  compiendone  di  quattro  elementi,  in  modo 
che  il  corpo  noftro  è  molto  limile  al  ciclo,  la  foftanza  di  cui  è  ^3v? i™,*00*" 
temperata.  Et  quando  non  fi  ribella  dalla  formatione  dell'- 
anima per  qualche  eforbitanza  dihumori,facilmenteicele- 
ftifplendon  appareranno  nel  corpo  fimile  al  cielo,  &  quella 
perfetta  forma  deirhuomo,la  qual  pofTiede  l'anime  nella  ma- 
teria pacifica,  &  vbidiente.  Ma  venendo  alla  temperatura 
de  i  corpi  ella  fi  caua  dalle  qualità  per  le  quali,  tutti  i  corpi  no 
ftri  vengono  ad  cflere  tra  fé  diffimili,  cramferendofi  l'una  à 
l'altra  più  e  meno,  come  appretto  i  Matematici  diftefamente 
fi  legge3&  vediamo  ancora  per  efperienza.  Ma  non  poflbno 
però  efTere  fé  non  quattro  principal  maniere  di  dìffimiglianza  Corpo  diffimiieia 
fecondo  il  numero  de  gli  elementi,  &  la  forza  delle  loro  qua  quattro  parti. 
lità,chei  Matematici  affei  mano  ertere,  come  fondamenti  di 
tutte  le  forme,  ouer  maniere  de  corpi  humani.E  perche  il  fuo 
co  e  di  qualità  principalméte  calda,&  fecca,delle  quali  la  pri- 
ma dilata,  &  la  feconda  inafprifce,nefegue  che  li  corpi  Mar  Corpi  Marciali, 
tiali  fono  di  membri  grandi,  rileuati ,  afpri ,  &  pelofi .  Perche 
l'Aria  ha  l'umido  principale^  dal  fuoco  prede  il  calido  il  qua 
le  màco  dilata  doue  quello  fa  molle,&  logoratila  che  i  corpi  c     .Q.   .  K 
Giornali  vengono  ad  efTere  non  grandi  di  mébra,come  i  Mar-    °fpi  """* 
tiali  ma  temperati  dilicaual  tatto,  erilcuad.  Perche  l'ac- 
qj  a  ha  principalmente  dei  freddo  e  del  l'aria  partecipa  delf  hu 
mi  do,  &  il  freddo  aftringe,&  fa  duro  è  l'umido  mollificala  fi 
che  i  corpi  Lunari  fono  minori  de  i  Giornali,  ma  fproportio-  CorPil«*»n. 
nati  duri  e  deboli .  Finalmente  percioche  la  terra  per  fu  a  na- 
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tura  principalmente  è  fccca  per  participation  del  fuoco,  & 
fredda  che  piglia  da  l'acqua,&  ii  fecco  j  &  il  freddo  è  afprif 

Corpi Saturniai.  fimo,quindi  è  che  i  corpi  Saturnini  fono  principalmét  e  afprif 
fimi  più  che  non  fono  i  Martiali,&  di  membra  ftrette,  &  con- 
caue .  E  con  quefte  quattro  qualità  nafeono  tutte  le  altre  fìgu 

Cwpì  Solari  ;  re  cioè  le  Solari  le  quali  fecòdo  che  tengono  gl'Aftrologi  per 
participar  il  Sole  in  alcune  cofe  delle  qualità  di  Saturno  non 
fono  coli  afpre  di  mébra  come  le  Marciali,  ma  fi  bene  più  che 

Corpi  Vtmrri.  le  Giouiali  e  men  grandi  di  quelle  3  &  le  Veneree  per  tender 
quefto  pianeta  alla  natura  di  Gioue  fono  grandi  ,&benpro- 
portionatc,  delicatilTime,&  di  membri  beiiflìmi ,  per  hauere 
la  natura  temperata  ncirhumido,&  nel  caldo.E  cofi  alleMer 

CU      'ali  curi2L^  danno  gl'Aftrologi  la  fua  forma  fecondo  le  qualità  di 
•rP»     r  r    'Mercurio.  Di  qui  fi  può  comprender  che  da  quefte  qualità 

Mem ©ad* ficau  attiuc3&  paffiucprincipalmente  dipende  la  bellezza;&  ha  da 

a,*  dipenda.  elTere  efprefla,  in  opera  con  le  fue  proportioni  e  membra  tol- 
te dali'eiTempio  naturale  dell'animo,  al  quale  la  materia  fu 
ben  difpofta  in  Saturno  per  grauità,in  Gioue  per  magnificen- 
za, &  allegrezza,in  Marte  per  fortezza,&  valore.nel  Sole  per 
magnanimkà,&  fignoria,in  Venere  per  piaceuolezza,  in  Mer 
curio  per  intelligenza,  &  argucia,  e  nella  Luna  per  clemenza. 

Elementi  corot-  ${  Come  all'incontro  fi  corrumpono,in  Saturno  per  mileria,  in 

«a© e  e  apporti- £ioue  p  auaritia>in  Marte  per  crudeltà,nel  Sole £  vituperio, 
&  tirannide,  in  Venere  per  Ìalciuia,in  Mercurio  per  fceleragi- 
ne,&  ftregheria,  e  nella  Luna  per  inftabilità ,  &  leggerezza . 
Quella  bellezza  quando  non  piacerà  per  alcuno  di  limili  ter- 
mini perfettamente,  da  altro  non  verrà  che  dalla  contrarietà 
di  tali  qualità .  lmperoche  fappiamo  con  tutte  le  ragioni,  che 
in  tutti  i  modi  ne  i  gefti,  ne  gl'atti,  necorpi,nelle  voci>&  nelle 
difpofitioni  delle  membra,  &  ne  i  colori  lòno  difcordi;à  i  Sa- 
turnini, gli  huomini  Martiali,&  Venerei  ;  à  1  Giouiali,i  Mar- 
nali; à  i  MartiahV  Saturnini ,  Giouiali,  Solari,  Mercuriali*  & 
Lunariià  i  Solar  i,i  MartialijMercurialiA  Lunari;  à  i  Venerei, 

i  Saturnini» 
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i  Saturnini  ;  à  i  Mercuriali  ,'i  Marnali,  &  Solari  ;  ài  Luna- 
ri, i  Martiali,  Solari,  &  Mercuriali.  Et  per  il  contrario  ;  Conueueait iti 
à  i  Saturnini  fi  confanno  gl'liuomin*  che  tengono  del  Mercu-  "»?«• 
riale,Giouiale,  Solare,&  Lunare;  à  i  Giouiali  i  Saturnini,  So- 
lari Venerei,  Mercuriali,  &  Lunari;  à  i  Martialiji  Venerei ,  & 
alli  Solari,  i  Giouiali,&  Venererà  i  Venerei,i  Giouiali,Mar- 
tiali,  Solari,  Mercuriali,  &  Lunari  ;  a  i  Mercuriali,  i  Giouiali, 
Venerei,^  Sarurnini;  e  finalmente  à  i  Lunari ,  fi  conuengono 
i  Giouiali,  Venerei,  &  Saturnini .  Et  tanto  più  fi  vede  quefta 
conformità,©  difeordanza  nelle  creature, quanto  più  propria 
mente  fono  conformi  le  difpofitioni  delle  materie  3  ouer  di- 
fcordidagli  animi,conle  quali  crefeono  infieme  le  materie.  Animi,  le  loro  ?*• 
Donde  procede  che  aduno  il  qual  vederà  quattro  òfeirictà# 
huomini  ò  donne ,  più  vno  ò  vna  li  piacerà ,  che  vn'  altro,  ò 
vn'altra,&  ad  vn'alcro  farà  in  odio,ciò  che  a  lui  piacerà.E  par 
ticolarmete  quefto  fi  comprende  nell'arti  che  vn  a  borre  vn - 
arte>&  l'altro  l'aggradifee,  e  quindi  auuiene  che  tutte  le  na- 
ture, occupano  tutte  le  arti .  Ma  ciò  in  niuna  cofa  fi  vede  più 
efpreffo  che  nel  giudicio,  òfiagufto  della  bellezza,  che  fc 
ben  vna  donna  farà  veramente  bella,  nondimeno  veduta  da 
diuerfi  huomini  à  tutti  non  parerà  tale  per  vna  medefima  via, 
Imperoche  a  chi  ella  piacerà  per  gli  occhi  ad  altri  per  il  nafo, 
a  chi  per  la  bocca ,  a  chi  per  la  fronteper  li  capelli,per  la  gola 
per  Io  petto  per  le  mani,  &  a  chi  per  vna  cofa,  &  a  chi  per  vn - 
tra.Sarà  ancora  a  chi  piacerà  la  gratia  a  chi  il  coftumc  a  chi  la 
virtù  a  chi  il  moto,  &  a  chi  Io  fguardo .  Et  cofi  auuicrìfe  di  tilt-  Belemdmerfi«a 
di  corpi  che  di  loro  vna  parte  piace,  &  è  tenuta  belia,co- te  cemprefa  ac  i 
me  gli  occhi,  &  vn'altra  difpiace,&  è  riputata  de  forme  come  €ot*li 
la  fronte,  ò  la  bocca .  Però  tutte  quefte  cole  debbono  eflere 
confiderate  attentamente  per  poter  darleproportioni  con- 
uenienti  alla  natura  de'corpi  &  efferati j  accioche  eglino  per 
fettamentc  Mano,  ò  piaceuoli  ò  fpiaceuoli  ;  Onde  in  vna  hi- 
ftoria,  la  bellezza  d'unite  Solare  fi  porrà  nella  maeftà,  & 
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nell'atto  del  principe,  ò  di  chi  commandajd'un  foldato  Mar- 
liale,  nelle  zuffe  ò  contratti,  &  ne  gl'atti  offcnfiui,ò  diffenfiui; 
d'un  Venereo  nella  gratia,  &  delicatura  di  chi  par)a,ò  bacia 
ò  rende  cortefia.  Et  cofi  dando  à  ciafeun  corpo  gl'atti  corri* 
fpondenti  alla  natura,&  arte  Tua  fi  verrà  a  verificar  il  piacere, 
come  al  manigoldo  lacci,manaic,e  ceppijà  i  fanciulli  vcelli , 
teimaaìuerfamé  cani,  fiori, &altre bagatelle.E  turtoqucftoil Piroie ritroua- 
terkronau  perle  Snella  concordanza  dell'arre,  il Filofofo  nelle  rapprefenta- 
tioni,fecondo  la  materia,  l'iftorico  ne  còligli,  &  gl'altri  arte- 
fici nelle  altre  loro  aderéze.Et  è  cofa  che  fi  vede  chiarifìlma- 
menteperefperienza  come lafciando  di  parlar  delle  mem- 
bra. &  delle  loro  proponioni,  vna  faccia  ritratta  al  naturale, 
,  in  prefenza  del  viuo,  da  molti  farà  giudicata  in  molti  modi, 

lelwta  tenuta  da  r^,  ,.,  ,         t  °  u       j  «i       . 

polii diBcrfaméte.  fecodo  la  natura  del  loro  vedere.Imperocne  ad  vno  eli*  pare 
rà  di  colore  limile  al  viuo,ad  vn'altro  parerà  di  color  più  bia- 
co,ad  vn'altra  di  più  gtal!o,&  ad  vn'altro  di  p<ù  roflo,ouer  di 
più  fcuro.il  che  auuiene,perche  no  rifplendendo  la  luce  nella 
pittur a,come  fa  nel  viuo;i  raggi  (pargendofi  da  gli  occhi,ven 
gono  naturalmente,  fecondo  la  qualità  loro,  Mala  materia 
non  dee  ri.plédere  nello  fpirto.al  quale  è  forza  accoftarfi  tan-v 
to,ò  quanto .  Et  cofi  fi  ha  davedeie  laimitatìone  diuerfafi 
de' colori  come  ho  detto  quanto  delle  fuperficie  le  quali  an- 
cora parranno  à  chi  più  larghe,  &  a  chi  più  ftrette,ò  longhe,  ò 
corte.  Onde  polliamo  considerare,  che  l'artefice  ha  d'hauer 
riguardo  più  alla  ragione ,  che  a!  particolar  piacere  d'alcuno 
perche  Uopera  dee  e  (fere  vniueriale,  &  perfetta,  &  altrimenti 
facendo  fi  iauora  al  buio,  il  che  non  èpunrovfaio  da  quelli 
che  riconducono  l'animo  loro  non  hauer  bifogno  che  fi  gli  ag- 
giunga cofa  alcuna  per  far  che  apparifea  bello  nell'opera ,  ma 
folo  eflVr  bifogno  che  fi  ponga  la  cura ,  &  U  follecit  udine  del 
corpo-,&  fi  fcaccino  le  perturbationi  della  cupidità ,  &  del  ti- 
more, per  moflUar  à  noi  nelle  opere  fue  la  ragioneuol  bellez- 
za naturale  dell'ani  moloio^  di  colerò  che  cofi  difpofti,  & 
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purgati  d'affetti  fi  trottano,  da  quali  elfi  fono  poì,&  appro- 
uati,&  lodati,  non  curandoli  delle  chiacchiere  di  quelli  che 
più  attendono  al  piacer  fenfualc  del  corpo,  che  alla  ragione 
dello  fpiriro,  &  però  viuono  come  nel  fango ,  priui  d'ogni 
lume  di  giudicio.  Imperoche  la  vera  bellezza  è  (blamente  .  . 
quella  che  dalla  ragione  fi  gufta,&  non  da  quelle  due  fineftre  ttùìl n^ow?* 
corporali .  Il  che  facilmente  H  dimoftra  perche  niun  mette  in 
dub;o  ch'ella  non  d rifroui  ne  gli  Angeli,nclle  anime,  &  ne  i 
corpi,  deche  l'occhio  non  può  veder  fenza  il  lume.  Impero- 
che le  figu  e,&  j  colori  dei  corpi  no  fi  veggono  fé  non  da  lu- 
me illi  *  ìjk  efli  <.»on  vengano  con  la  !or  materia  all'occhio 
fé  ben  j>ar  neceflaao  che  debbiano  elTere  ne  gli  occhi,  ac- 
c  he  ^a  qaclli  portano  effe  veduti.  Et  cofi  il  lume  del 
S  >1  d  ipinto  dei  e  ìou,Sc  delle  figure  di  tutti  i  corpi  in  che 
pe  cuotefirapprefentaagliocch?  per  l'aiuto  di  vn  lor  certo 
r  >gio  naturale  Et  in  quefto  modo  pigiàdolo  noi  cofi  dipin- 
to veniamo  à  vedere  elfo  lume,  &tutte  ledipintuie  che  in 
lui  fono.  Perche  tutto  quefto  ordine  de)  mòdo  che  fi  vede,pi- 
gliafi  da  gli  occhi,  non  n  quei  modo  ch'egli  è  nella  materia 
de  i  corpijmàinquel  modo  ch'egli  ènella  luce,  che  ne  gli 
occhieinfufa.  Et  perche  egli  è  in  quella  luce,  feparato  già 
dilla  materia  neceflaria,  e  fenza  corpo,  tutto  l'ornamento  di 
quefto  mondo  perla  luces'ofFerifce.  Adunque  s'è  incorpo- 
ralo ne  gliocchi  noftri,  e  non  ne  i  corpi,  tanto  più  la  bellezza 
ci  fi  rapprefenta,quanto  ella  nella  materia  ben  difpofta  rifui- 
ta  più  limile  alla  vera  figura  infufa  nell'angelo ,  &  nell'animo 
dal  raggio  diuino .  Doue  la  materia  confacendofi  con  la  for- 
za d'Iddio,  &  con  la  Idea  dell'Angelo,  fi  con  fa  ancora  alla 
ragione,  &  al  figlilo,  che  è  nei  animo,  doue  approua  quefta 
conuenienza  del  confarfi,  nella  quale  confìtte  la  belezza,  la 
quale  per  tal  difpofitione  di  materia  diuerfamente  per  tutti  i 
corpi,  più,  e  meno  appare  difeordandofi ,  ouer  accordandoli 
aiU  figura,  che  l'animo  dalia  fua  origine  poflìede.  Hora  da 
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quella  bellezza  infufa  ne' corpi ,  &  apparente  più  e  meno  in 
loro,fecódo  che  fi  è  detto,ii  diligete  Pittore  ne  ha  da  ritraere 
le  proportioni,  &  accomodarle  all'opperà  Tua,  fecondo  le 
qualità,  ouer  nature  diucrfefopradette .  Ma  con  tutto  ciò,  ha 
da  auuertireà  quello  che  il  tutto  importa  nell'arte,  cioè  che 
non  eltendo  il  fine  della  pittura,  altro  che  rapprefentare  in 
piano  tutte  le  co  fé  nel  migliore  più  bel  modo  che  fia,  ha  fenv 
Aduertìmentì  <K-pred'hauerqueftofcopoinanzi  à  gl'occhi  di  rapprefentarle 
wrfi  ^pomonat».  {^  ^et  jj  che  farc  £  bifogno  che  in  tutti  i  corpi  che  vuole  di« 
pingere  feorga  coì  fuo  giudicio ,  reggendoli  con  gli  eflempi 
iopradetti,  quello  che  principalmente  fopra  tutte  le  altre  lue 
qualità  in  ciafcunrifplende,&  colilo  rapprefenti,  acciochc 
venga  à  moftrar  co  i  colori ,  ciò  che  perfettamente  ha  penfa- 
to  di  efprimere  in  figura .  Onde  per  eflempio  farà  che  vn  ma- 
nigoldo no  habbi  punto  di  nobile  del  venufto,ne  dell'amore 
uolc,màdeIMartiale  difgradato,  come  farebbe  a  dire  della 
faccia  di  Marte,  che  fi  applichi  al  Saturnino  corrotto ,  &  non 
habbi  in  fé  alcuna rifplendenza  particolare  ne  cattiua  ne  buo 
na,  come  ferocità  maligna  di  Marte,  che  conuie ne  adun  Ca- 
co ouer  altro  famofo  ladro,  ferocità  magnanima,che  fi  richie 
de  in  vn  principe  tirannojNe  dee  ancora  moftrar  ne  i  fuoi  ge- 
fti,  arte  ò  ftudio  nelle  armi,  che  appartengono  adun  foldato 
valorofo.  Con  quefti  auuertimemi  procedendo  per  tutte  le 
proportioni  de  i  membri,&  de  i  corpi,  il  Pittore  farà  tale,  che 
con  l'arte  fuperarà  la  natura ,  Percioche  ella  ci  darà  vn  Prin- 
cipe di  collumi  rozzi  datti  vili,&*  abietti ,  &  di  corpo  defor- 
me.DaH'altro  canto  ci  darà  vn  manigoldo  Soiare,ò  Giouale, 
&  ben  proportìonato.E  con  turto  ciò  eglino  fpiacciono  a  tut 
ti  come  odiofo  fpertacolo  non  per  altro  che  per  la  viltà  deii'- 
omcio.Le  quali  cofe  fé  fi  fanno  nella  pittura,molto  più  (piac- 
ciono^ maffimc  a  prima  vifta  quando  fi  mirano  tante  figure 
più  belle ,  e  di  più  maeftà  che  il  Rè ,  &  lui  più  fozzo ,  &  sfor- 
mato che  il  manigoldo .  E  fc  alcuno  diceflc,  ò  nella  tal  batta- 
glia» 
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glia,c  nel  tal  fatto  fi  ritrouò  Nerone,  Cefare,  ò  Alefsandro  di 
quali  fi  ritrouano  i  ritratti  veri  ho  io  da  fare  in  maniera  come 
fé  non  vi  fi  foiTcr*  ritrouati  ?  rifpondo  che  nò;mà  fi  ha  bene  di 
auuertire,  che  eflèndo  ftato  Nerone  huomo  crudele,  dee  Fade  pr»Portfo«a 
ben  il  pittore  far  rifplendere  in  lui  principalmente  la  ci  udel- "dondoli  <*&«•• 
tà,  ma  con  certo  moto  Solare,  più  degno  che  in  tutti  gli ro ^ Pr*»'*pi • 
altri,  che  cofi  ella  verrà  a  rifplendere  tanto  più  quàt o  che  egli 
hauerà  il  primo  loco,&  il  maggior  ornamento  nelì'hiftoria,& 
tutti  gli  altri  ftaranno  verfo  di  lui  in  atto  pieno  di  rilpet- 
to,  &  di  riuerenza .  Cofi  in  Cefate  fi  ha  da  fare  fopra  tutto  ri- 
fplendere la  maeftà  &  la  confideratione,  &  in  AieiTandrola, 
magnanima  fierezza,  come  Aia  propria .  In  fomma  in  turti  gli 
altri  fi  ha  da  oiferuare  tale  regola ,  acciò  che  nel  tutto  fi  poifa 
ritrouare  la  perfettione  per  i  paragoni  che  fono  quelli  onde  fi 
giudica  del  giuditiochehàhauuto  il  Pittore.  Ma  perfapere 
con  qual  modo  fi  habbi  à  dar  la  proportione  debita  al  tutto ,     - 
confiderò   che  bifogna  primieramente  prefuporre  niuna 
opera  fenza  mifura,&  proportione  poter  hauer  in  fé  perfettio- 
ne  compita  fé  prima  (come  dice  Vitruuio)  ella  non  hauerà  ri  fiorumi!  !  '  * 
fpetto,&  confideratione  al/a  vera,&  certa  ragione  de  membri 
del  corpo  humano  ben  figurato,  del  quale  a  baftanza  nel  trat- 
tato della  pittura  fi  ragiona .  Perche  da  quelli  gli  atti  fuoi ,  & 
dal  numero  delle  dita  fono  derìuati,  il  circolo,  il  quadra- 
to, &  tutte  altre  forme  Geometriche  delle  quali  fono  pieni  i 
libri  de  i  Matematici.  E  però  fi  conclude  neceflariamente  che 
tutte  le  proportioni  delle  cole  hanno  conuenienza ,  &  riguar- 
do, con  le  parti  del  corpo  humano.  Onde  nel  comporre  bifo- 
gna  fempre  hauer  diritto  l'occhio  a  quelle,&  ricercar  la  conuc 
nienza  con  loro  in  tal  modo  che  a  i  riguardanti  elle  non  ven- 
gano a  mandare  peri  raggi  difeordanza  dimifure,  le  quali 
fono  proprie  della  materia  fola,  che  perciò  fi  chiama  brutta,& 
confufa  come  farebbe  a  dire  che  il^piede  della  cofa  foprauan- 
*i  di  larghezza  quello  che  foftiene.Ondeiì  vede  per  eflempio 
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che  vn  vafo ,  il  quale  habbiail  corpo  mcn  grande  del  piede 
non  ha  in  fé  bellezza.  Et  la  ragione  è  che  nel  corpo  humano, 
in  cui  le  perfezioni  de'membri,  fono  vnite  infieme,  non  fi  tro 
uà  che  il  piede  fia  più  longo  del  corpo,  ma  fi  ben  più  breue . 
Appretto  per  venir  più  di  vicino  a  moftrar  il  modo  di  conili- 
tutte  quelte  proportioni  nelle  opere, dico  che  cófiderata  nel- 
la mente  la  forma  di  quella  cofa  à  cui  fi  vuole  dar  proportio- 
ne  fecondo  la  natura  faa,  ouer  fecondo  l'effetto  a  ch'ella  s'in- 
troduce nello  fpacio,  il  quale  viene  o  dalla  hiftoria,  ò  dalla 
inuentione  propria  dell'artefice  ;  e  gli  hi  da  dare ,  fecondo 
quella  la  fua  ragioneuol  mifura.  11  qual  riguardo  fi  ha  d'haue- 
re  come  in  parte  fi  dirà,  circa  al  corpo  humano  per  la  diuerfr- 
tà  delle  tette,  di  che  fi  compongono,con  le  quali  gli  alti  meni 
bri  per  la  loro  rata  parte,  fi  conuengono  in  giufta  mifu?  a .  Et  fi 
come  dal eiTerapio  delle cofe maggiorati  caua  no  quelle  ragio 
ni,  &  maffime  del  corpo  humano,  del  cauallo,&  ancora  delie 
colonne,  &  fuoi  ornamenti,  non  è  fuori  di  proposito  ch'ette  Ci 
confiderino  ancora  ne  gli  eflempi  delle  cofe  minorijaccioche 
niente  fi  porta  defiderare  alla  perfetta  cognitione  diqucfta 
proportìonc ,  &  conuenienza  di  proportione .  È  prima  tutte  le  circonftanze , 
fuoidiuerfi  cflfcm-  e  timj  gjj  ornamenti  delle  cofe  fi  regolano  dalla  forza  della 
pijmmor  natura  delle  parti  maggiori,  come  fono  trofei,  va  fi,  gioie,  ar- 

me, edefieij,  paefi,  panni,  &  cofi  cicafeuna  cofa  à  fé  ftefla ,  co- 
me animali,  Monfhi,&  limili  che  fempre  riguardano  alla  par 
te  maggiore ,  feguitandoia  armonicamente  in  hauer  con  lei 
proportione,&  conuenienza .  Altrimente,  ne  nelle  parti  prìn- 
cipali,ne  nelle  minimefi  vederebbe  mai  cofa  corifpondente , 
come  per  esempio  fé  le  figure  fi  pongono  appretto  à  gli  edifi- 
ci j  che  in  quelli  entrare  non  potettero  effondo  le  porte  troppo 
picciolecherenderebbe  l'edeficio  brutto;  Della  qual  forte  di 
Froportioni  fcon- iproportion  appretto  a  molti  feonciatori  dell'arte  che  non  fo- 
ttute, no  ftatipittor  per  tutta  l'Italia  fene  vede  gran  quantità,  cofi 
nell'opere  vecchie  come  nelle  moderne .  E  tali  difeordanze  fi 
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veggono  ancora  nelle  cofe  minimc,come  in  trofei,  che  fecon- 
do lo  fpatiofuoò  troppo  grande,  ò  troppo  picciolo  fonoò 
moftrano  troppo  faltar  in  fuori,&  coti  occorre  ne'feftoni  e  ne 
gl'altri  ornamenti .  Ma  quello  che  ancora  molto  imporraro- 
no i  paefi; li  quali  tanto  bene  fumo  intefi  da  i  Germani ,  co- 
me apieno  tratto  altroue,  &  da  molti  eccellenti  Italiani ,  che 
fono  (tati  in  quefta  parte  feiiciflìmi .  Ne  i  quali  fi  veggono  le 
figure  con*  bene  accompagnate  fecondo  la  grandezza  di 
quelli,&  di  quefti .  Or  perche  troppo  farei  longo  s'io  difcor- 
i-eflì  per  tutte  queftc  cofepotédofi  da  quefti  pòchi  efsépi  cò- 
prendere  il  tutto,&  conoscere  le  altre  parti,che  in  tutteìe  ope 
re  poflbno  entrare  in  villa,  verrò  à  dir  della  ragione  di  dar 
quefta  proportione,  &  mifura  à  qualunque  parte,che  conue- 
niente  fia,&  corrifponda,  co  fe  altre  fue  circoftanze,che  dalla 
maggiore  afpetta  ragioneuolmente  il  lumcDeterminata  nel 
la  mente  la  grandezza  di  ciò  che  fi  vuol  fare,  come  a  dir  d'un  ^•^o*eiì\u 
Arpia  ò  dun  altro  corpo,n  ha  da  tirare  vnalmea,o  anima  nel  nella  menre. 
modo  che  fi  dirà,  nei  corpo  humano,&cauallo,  la  quale  fi 
chiama  Linea  principale,  &  ha  d'eflere  della  medefima  lon- 
ghezza  della  cofa  penfata.Poi  s'hàno  d'applicare  à  quella  di- 
ligentemente fecondo  le  longhezze,  &lediftanze  de  mem- 
bri le  linee  che  di  ragione  vengono  quali  più,&  quali  meno 
corte  della  linea  principale.  Etquefte  debbono  eiTer  fatte 
con  grandiffima  confideratione,perche  di  qui  dipende  il  tut* 
to,  douendofi  per  loro  comporre  la  cofa  proportionatamen- 
te  in  fuo  eflere  fenza  fcorto,e  poi  per  linee  trarne  erti  fcorti,& 
le  attitudini,  come  ne  difcorro  pienamente  nel  mio  trattato, 
Imperò  Te  le  linee  per  la  rata  parte  tra  loro  per  imemhri  nel- 
la cofa,  non  haueffero  la  giufta  mifura/certo  è  che  &  le  attitu- 
dini^ gli  fcorti  che  dopo  fcne  trarrebbono,  no  verrebbono 
ad  eflere  giufti;  ancora  che  in  quefti  vi  voglia  non  so  che  di 
fecreto,che  dòppo  fi  dirà  in  cui  còfifte  tuttala  perfezione  del 
traportaré  lo  (corto  in  perdita ,  fapendofì  certo  che  Alberto 
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proportiotieporta  Durerò  non  moftra  nell'ultimo della fua  fìmmetrra  altroché 
ta  dai'una  à  l'altra  trafportationc  di  quàtità  .La  quale  da  molti  benché  dotti ,& 
in  quantità  a      e(pCrt[  pittori,  è  tenuta  via  di  fcortare,  ma  veramente  non  è 
altro  che  ragioneuolmente  far  perdere,  &  digradare  dal  per- 
fetto qualunque  cofa .  Di  die  ni  uno  non  nehàferitto  mai.  no 
moftrandofi  il  digradato  nerperfetto*  E  però  è  dincceffità 
confiderai  beniuirnoquefte  parti,  &  applicar  loro  ie  linee 
corri  fponden  ti,  per  poter  render  la  cofa  in  grado  fuo  guitta- 
mente compofta.  Or  perche  tutte  le  forme  traloro  icnodi- 
uerfe come  per  eifempio  i'huomo  dal  caua'Io ,  &  quello  da 
gli  altri  animali ,  fihàd'auuertrr  chela  lìnea  principale  per 
iroportione  dei  tutto  s'intende  in  quanto  alla  longhc  zza  chò  detto  d  aliali- rn 
corpo  umano.     ^.^  jeya  ^^  jntino  alla  pianta.  Quefta  poi  per  li  numeii>à 
gradi  fi  ha  da  diuidereper  eia/cuna  parte,  formando  poi  le 
linee  deriuate  da  loro  in  effa  cofa  compartita  per  la  diuer- 
fità  de  membri  che  fi  hanno  darapprefentare.OItre  à  ciò  fi  ha 
Proportìonedii  a  da  tirare  vna  liuea,  &  maffime  ne  gli  animali  quadrupedi ,  li- 
milo,* altri  ani-  miie  à  quella  del  cauallo,  giù  pencolio  alla  fontanella  che 
di  qui  alla  parte  pofteriore  fi  eftenda>&  d'indi  per  la  longhez 
za  delle  gambe,  fino  aH'eftrema  pianta  de  i  piedi,  e  tanto  da- 
uanticomedidietro,&poi  perla  fua  rata  parte,  applicarla 
alla  linea  principale^  à  lei  finalmente  metile  membra  attac 
care  in  quella  guifa  che  nel  corpo  humano  fi  fa  aHa  iincaprii> 
cipale  che  giù  per  il  mezzo  del  corpo  defeende  dalla  fonami 
tà  della  tefta  alla  pianta  dei  piedi. Quefta  linea  ne  gli  anima- 
li fi  dimanda  feconda,  e  perche  fi  piglia  dalia  fua  fozma  diuer 
fa  da  quella  deli'huomo,  fichiama  formale  fi  come  l'altra  fi 
dimanda  principale  per  efière  guida  alle  altre  per  le  parti  di- 
uerfe,ehefe  le  applicano  per  numeri,  &  gradi  in  lei  comprefi; 
Ortuttequeftecofe  contai  regola  dare,  fe'l  noftro  artefice 
haueràà  memoria  nel  fuo  operare  y.  non  ha  da  dubitare  che 
grandiffima  lode  non  fia  per  acquiftarfi,  moftrando  nell'ope- 
na  fua  tutto  a  vn  tempo  la  perfetta  cognitione  che  ha  della 

bellezza* 


DELLA  rpiTTVRA:        $>y 

belle£za,&  proportfone.fi  che  efprimerà  ne  gli  Angeli  la  pie  proPortiom  efprei 
perfetta  proportionc,&  bellezza  nelle  sfere,&  ùoì  gouerna-^con  eccellenza. 
tori  men  perfetta,  &  meno  anco  nelle  anime  fciolte  dal  cor- 
po.Ancora  che  Ghrifto  rifufcitato,qUando  appare  alia  Mad- 
dalena,vada  proportionato  perfe:tamente,&  finalmente  ne  i 
corpi  qua  giù,  affai  meno,&  men  poi  ài  tutti  ne  i  Diauoli  dei 
l'Inferno,  fecondo  i  loro  offici; .  Con*  egli  farà  come  vno  ef- 
femplare  à  gli  a  tri,  moftrando  in  qual  modo  fi  ha  da  ricono- 
feere  la  bellezza  doue  è  come  ella  più,&  meno  rifplende .  Et 
cofi  diuerfificandofi  per  quefto  i  corpi  fecondo  che  più  è 
meno  fono  temperati  da  gli  elementi,  ella  fi  ha  da  conltituir 
dine?  fimente.nèlle  pitture,  e  finalmente  come  per  linee  con 
diligenza  partite  per  numeri,  &  quantità ,  la  proportione  al- 
ieiìempio  delia  naturai  bellezza  fi  ha  da  introdurre  nell'ope- 
ra guaaian  lofi  però  Tempre  che  di  tali  linee  non  rimanga  al-  P/op««onin5và 
cun  reiHgi    ma  fi  che  latamente  fi  vegga  l'ordine  incorpora  c°p re  am  f mur*" 
i-  •.  •     prelonci'aIdea,ficomehòdeìtodi  fòpra  delle  altre 
parti  per  iarcampad intendere  le  proporrioni,  delle  quali 
nel  primo,  &  fefto  del  mio  trattato,  fi  difeorre  per  ordine  e 
dell  i lo:;.»  vìtììi.  E  qacfta  proportione follmente lineata, ha 
grand:ffiin2toizat&  virtù  perlehiftorie,  &  altre  opere  del 
pittore  come  fi  può  per  elTempio  de  gli  altri  vedere, in  quelle 
di  Luca  Cangiato  .  jl  quale  effendone  dottiffimo  maeftro  ne 
moftiò  già  molte  in  Roma,  aliatiti  il  giudìcio  di  Michel  An- 
gelo, a  ci  alcuni  gran  pittori.  E  fu  giudicato  che  le  figure  del 
giudìcio,  perdeuan  molto  delia  fua  forza ,  &  furia ,  appreffo  Propomoni  aefi- 
à  q<«e'le  (blamente  linca:e.Le  quali  fé  da  l'ifteffo  pittorefofie  gnatc  occuparono 
ro  (tate  omo  rate,  &ri!cuate,larebbero  tornate  in  dierro  a  uà  inondi  forza. 
mancando  u\  lui  l'arte  del  vero  allumare,&  ombrare  cali  prò 
portioni  per  ie  fue  partijecondo  l'alzamento  aclle membra.  Proponioni  come 
Onde  non  fapendo  egli  con  tali  mezzi  far  fcemare,&  crela  re  vadmo  PLer  le  r"e 

.,         •  o   i*        i  v  1/  n.    r  Parn  ombrate,» 

j]iirci,&lombre,nonemarauiglia  le  quelle  lue  propo.iom  niellate- 
ne» fono  afede  al  grado  dell'immortalità,  Però  ognuno  ha  da 

ftariì 
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fìat  fi  contento  nei  grado  in  cui  fi  troua,  fecondo  il  termine 
delia  fua  natura* 

Della  maniera  dì  conHituire  i  moti .  Cap.  27. 

DElle  cofe  create  alcune  fono  te  quali  per  fé  fteflfe  fenzjr 
aiuto  eftrinfeco  li  muouono,&  quefte  fono  quelle  che 
..  .  u     . .     hanno  vita,&  altre  fono  che  non  hanno  alcun  moto  fé  non  fo- 

Moti  che  no  fono  •  ,7  •   ■        »  ,  r  r  -  <* 

in  moke  cofenam  no  moire  da  alcun  altra  cofa,come  fono  catene*,  rami,  corde  , 

rali ...  &  finirli  cofe,  che  non  hanno  in  fé,  come  dice  Ariftotile,quel 

la  nafcofta,&  motiua  forza,  dalla  quale  (blamente  i  corpi  vi- 

uenti  fono  molli,  come  il  corpo  delfhuomo  dall'anima.  Le 

Moto  vegetabile,  piante  anch'effe  hanno  il  fuo  moto  naturale ,  eroe ,  iferefee- 

re,che  fi  dimanda  vegetatiuo,mà  aon  hanno  poi  vn*àìtro  che 

Moto  fenfuaic  ne  parimenti  è  naturale  il  quale  è  fenfitiuo,  cheèproprio  delle 

gh  ammali*        membra  ne  gli  animali  datogli  per  bifogno  loro  che  dura  in- 

_  fino  al  feenodoue  eglino  fi  poffonoeftendere,con  la  lòr  gran- 
Moto  vioieute  fin  J  TI0  '    I       ^      *  '  »>„^."J  „ 

iéde  in  due  mame-dezzaJl  moto  violento,  in  due  maniere  si  ntede,vno  e  quan- 
te, do  egli  è  caufato  da  alcuna  cofa,nel  che  conuiene  con  quella 
delle  pietre,  &  delle  piante.L'altro  è  quado  che  da  fé  per  alcu 
na  apprenfione  fenfitiua,fubito  s'accende  à  vendetta>  per cui 
fidiuienedi  moto  feroce,  ouer  ad  amore,  per  cui  fi  diuiene- 
di  moto  piaceuole,i  quali  moti  naturalmente  no  poflòno  ftas 
.  infieme.  Ben  è  ver©  che  nell'animale  rationale,  per  concorre 
Suitmtl  gii  huo- re  ìn  Iui  ,a  ragione  s'aggiunge  poi  il  moto  ragioneuole,il  qua* 
»ioi.  le  tanto  più  rifplende  quanto  più  elfo  animale  ferue  alla  ra- 
gione .  E  quefte- moto  fieftende  à  temperare  il  moto  natura- 
le, con  cui  corrifponde  alle  piante,  &  al  fenfuale,con  che  con- 
uiene con  gli  animali ,  &  parimente  s'eiìende  à\  temperare  il 
moto  accidentale .  Perilche  dee  l'huomo  fuperare  tutti  gli  al 
tri  animali,  per  il  lume  di  ragiofle,dalla  quale  allontanando  - 
fi  con  moftrare  i  moti  folamente  accidentali ,  come  le  befiie* 
parerà  il  proprio  Rè  di  quelle,facedofipiù  crudo  delle  Tigri» 

&più 
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&  più  rapace  de  i  lupi .  Ma  per  introdurre  quefti  moti,fecon- 
dole  Ioroconuenienze  in  tutti  i  corpi  generalmente,  prima  MotL  comien;cntj 
di  tutte  le  cofe,fi  ha  da  confideraieil  fentimento  della  hifto-  aikhiitorìe. 
ria  di  quella  cofa  à  cui  fi  vuol  dar  moto ,  &  doppo  fecondo 
quello  imaginata  la  forma ,  rapprefentaria  proportionata,e 
con  ragione  conueniente  dare  il  moto,  nel  modo  che  foggiur* 
gerò  poi  al  loco  fuo  d'ognijforte^udiando  no  folamente  ne  i 
moti  del  corpo ,  ma  anco  in  quelli  dell'animo  per  proceder 
co  ragione  fenza  pretermettere  punto  alcuna,*  uggendo  fem- 
pre  i  troppi  eftremi  Jn  modo  chelempre  paia  che  il  pittore  gli 
habbia  introdotto  fenza faftidio,oueroftento,  talmente  che 
fi  conformino  al  naturale  già  introdotto,  &  dica  chi  gli  vede 
che  in  altro  modo  non  pollano  ftar  meglio .  E  perche]  tutti  i 
diuerfi  moti  de  i  quali  fi.  parla  nel  fecondo  libro  del  trattato , 
non  conuengono  adiin  folo  corpo  humano,  lafciando  per  ho 
ragli  altri  à  gli.  altri  fuoi  corpi  aderenti,  habhiamo  d'efler 
molto  cauti*  di  nonfar  moti  di  prudenzajn vn  che  fi  voglia  Moti  diuerfi  à  chi 
rappreft  ma  re  per  ignorante  che  folo  fono  diceuoli  in  vnfa  fi  conuengono. 
uio  Filofofo,.oueroTeologo,ne  manco  moti  di  maeftà ,  no- 
biltà^ fimili  in  vn  V  Uano  ò  altro  huomo  vile  che  folamen- 
te connengono  à  Rè,  Imperatori,  ò  Papi,  ne  ancora  moti  di 
crudeltà,  &  di  fierezza,  ne'fami,  &  ne  gli  humili,  che  debbo- 
no darfi,  ne'foldaii,  &  ad  aflaffini ,  ne  parimenti  moti  di  di- 
foneftà,  ò  lafciuia  in  vna  Virgine,ò  in  vn  Santo  che  fono  pro- 
pri; di  RuffianojcSc  di  Meretrice.  E  cofi  in  generale sliàd'ha- 
uer  tal  confideratione  neliaaóinodar  tutti  gli  altri  moti  con 
ueneuolmente  alla  qualirà,&  natura  dellaxofa  à  cui  vuol  dar 
motoii  buon  pittore.  Di  che  nel  trattato  più  diftefamente  fé 
nefauella.  Appreflb à  quefto  vn'altra auuertenza è  fomma- 
mente  neceirariajcioèjche  tutti  i  moti  no  hanno  da  edere  fem 
pre  di  vn  medefimo  modo ,  in  tutte  le  nationi.Imperoche  fe- 
có  do  la  vniuerfale  natura  loi  o,fi  hanno  da  formare  i  moti,  in 
guifa  che  fi  come  diuerfa  è  la  forma  delle  nationi  tra  loro,tan 

H        to  chei 
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Mori  «muenietui  to  che  séza  fauellare>fi  conofce  il  Turco  dal  Chriftiano,iI  To 
fecondoi  popoli,  defco  dallo  $pagnuoio,il  Francefe  dall'Italiano , l'Indo  dalF- 
Egittio,&  tutti  gli  altri  popoli  fra  di  loro  Coli  raprefentàdo- 
li,fe  occorre  infìeme  in  Dattaglie,feftc,cófigli,apparati,parla- 
menti,  ò  in  altra  qualfiuoglia  occafione,  ii  faccino  ricono- 
fcere  peri  moti  diuerfi  gl'uni  da  gl'altri ,  che  farà  granduli - 
m,  .      r     .  ,ma  lode,  &  commune  con  pochi.  Onde  lo  Spagnuolo  fi 

Moti  conformi  a  r  *■  ir  ti»       j  D      n     r 

Spinoli.  rapprcientera  con  moto  bonoio ,  ncll  andare  con  getto  fe- 

ftcuole,  con  la  faccia  alzata,  con  l'habito  delicato,  nel- 
"  l'orationi  ornato,nel  sébiante  gloriofo  nel  màgiar  counente, 
Moti  degli  Italia-  nella  guerra  a.rdito,&  ne' contigli  aftuco.L'ltaliano  ii  fa>  à  co- 
ni*  nofeere  dai  moti  più  graai ,  nel  mouer  della  faccia/ie  i  fatti 

nngnifico,ne!rrubito  moderato,  nel  coniglio  prudente,  in 
Motodc  Germani  guerra  vaÌorofo,&  m  amore  colmo  difo. pecco .  Vn  Todefco 
ha  daefTere  feorco  all'andare  co'l  paflfo  \\  gilo.con  gefto  b:a 
uo,con  volto  sfrenato»  con  habito  diffoiuto.con  riera  feroce, 
&  auftera,nel  coniglio  duro  in  forma  femplice ,  nei  mangiar 
laido  ,  nelle  conuer.ationiintolerabile,  nell'amore  arnbkio- 
fo,nellauorarefolLcito,&  nella  guerra  fedele,  benché  ftra- 
Matodel  Francefe  no.  Vn  Francefe  ti  dmaoftrerà  con  moti  baldanzoti.con  habi- 
ti  pompofi.di  ciera  pazza,  ma  lafciua,&  piaceuole,nd  parlar 
(uperbo^e'farti  mmaciofo.neH'amore  legg'ero.Olra  di  ^ue 
Moti  de  diuerfi  al-  ft'  lo  Scita  fi  rappreséteràcó  moti  ornbili,&  crudeli,  in  mo- 
ta* do  che  fi  giudichi  luitfferehomiridiale,&aflaffino,&  il  Giù 
deo  di  moti  malnagi,&  pertinaci, il  Greco  di  moti  penfofì,  & 
f.audolend.rAfiaricodimotidiflblutiy&laOfuriofi,  il  Turco 
dimotiaufteri,  &  rozzi,  benché  fiano  poi  particulari  del 
Tartaro.Cofi  l'Indo  fi  formerà  tardo,  l'Arabo  pig.  od'  Egittio 
instabile,  &  in  fomma  tutte  le  altre  nationl,  delle  quali  tratta 
diftefamente  Hermete  doue  diuide  tutta  la  terra  m  fette  par 
%  ti,  di  mandate  climi,  hanno  dhauere  i  fuoi  moti  fecondo  che 
egli  ciinfegna.  Di  qui  adunque  il  Pittore  potrà  hauere  tan- 
to campo  quanto  egli  vuole  per  poter  diueriamen.e  motìra- 

re  non 
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re  non  pur  gli  huomini  ma  anco  tutti  gli  animali .  Et  quefte  -  -:   . 

fono  le  ftradc  principali,  per  le  quali  con  lo  ftudio  fi  dee  ca~ 
minare,  &  che  fono  atre  a  condurre  i'huomo  à  nome  immor- 
tale, oue  folo  i  virtuofi  poiTono  aggiungere  ancora  che  no» 
fianonondkòriconofciutimànepnr  conofciutiperJamal- 
uagià  conditione  de  i  tempi  prefenti,doue  quelli  che  potreb 
bero,  non  vogliono fuiati  dietro l'abomineuole,  rrà dilette- 
uole  via  del  commodo  fenfuale,  nella  quale  fondando  ogni 
lor  peniìe?o,non  fanno  ciò  che  li  muoua,  fé  non  che  muouon- 
fi  come  beftie,  quafirinegando  il  primo  moto  che  mouendo 
fi  da  fé  medtfimo  femp  e  è  eterno.  Onde  fi  confanno  del  tur  Metìbeftialìde  te 
to  co  i  mori  de  gli  animali  k  1  agioneuoli,mottrando  nelle  lo- micl  av,rtuo  •- 
ro  opera  ioni  la  crudeltà  della  Tigre,  l'impieà  dell'Orio ,  la 
betti  aluà  del  Cinghiale,  la  fierezza  del  Cauallo,  la  ferocità 
del  Leone,  rofìinatione  del  Bue,  l'inganno  del  Mulo,  iama- 
licia  della  Volperà  mordacità  del  Cameleonte,la  rabbia  del 
Cane,  la  vendetta  deli'Elefantcla  pazzia  del  Carnei' , la  bu> 
fonerà  dell'Alino*  lelufinge  d'ile  Simie,  le  frodi  delie  Sire- 
ne, la  furia  de  ì  Centauri,  l'ingordigia  delle  Arpie,la)ufTuria 
de  i  Satirij&i'aiprezzadei  Draghi,!:  perche  ridiede  il  loco 
ch'io  tratti  de  1  moti  naturali  coiid/f.nfìuj  come  oflenliui  de 
gli  altri  animali  volatili,&  quadrupedi,j>  breu'tà  lafcio  che  il 
Pittore  per  fé  fteflb  gli  confiderijOifcruando  ciò  che  s'è  detto  morichtilPittotr 
di  quelli  del  corpo  fiumano,  &  ricorendo  alia  confideratio-àda  darà  gii .  ani- 
ne  delle  nature  loro  notate  nel  fello  libro ,  &  nel  fecondo .  Et mall,&  yc^ 
in  quefto  modo  ageuolmente  potrà  dimoftrarepcreflempio 
imoti  di  maeftà  nella  Fenice,quelli  di  purità  nel  agnello,  & 
quelli  di  amore  nel  columbo .. 


s 


Del  modo  di  Colorare  i  corpi .  Cap.  2$. 

Opra  tutte  le  cofe  nel  colorare  $  ha  d'hauere  auuertenza 
d'imitar  co'i  colori  vn  corpo  naturale  che  fi  conformi  & 

H    2         quella 
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Colorì  dò  cheef-  quello  che  fi  vuol  fare,&  cofi  accompagnarlo  con  tutti  gli  al- 

primanoconieai-  tri  corpi  vicini  che  in  queftomodo  fi  farà  veder  tutto  quello 

«e  pam.  ^.  c^  ^ò  alia  Jonga  diicorfo  del  genere  3  &  delle  parti  della 

pittura  nel  precedente  capitolo,  &ogni  cofa  hauerà  il  Tuo 

proprio  ,  &  <:onueneuol  colore  fi  cornei  corpi,  ritratto  al 

Col°hriìatnom0t0  narura^e  > &  a^ moto  corrifpon dente .  Onde  fi  vedrà  la  dol- 
cezza della  carne  giouiale  differente  da  quella  del  vecchio, 
&  di  quello  che  pofa ,  differente  da  quello  che  trae  à  fé  alcun 
pefo,  ouer  porta  carica,  che  tu>to  in  fé  fteflb  fi  preme.  Quefto 
medefimo shà  d'auuertire ne i panni. Imperoc he i  colori  più 
Colori;  differenti  vjuj  appartengono à ip anni  deìle  figure nobili,& principali , 
.ome     prma    ancora  cne  fodero  più  rimote  delle  prime,  &  perciò  meno 
apparenti:ben  è  vero  che  non  doueranno  eflei  caricati  cofi  di 
viuacità,come  le  le  figure  roifero  dinanzi.  Il  cheofleruando 
fi  vede*  annoi  manigoldi  minori  dei  Giudici,  &  manco  va- 
gh,  Secoli  in  tutti  igradi,&  fiati  ognuno  farà  differente  dal- 
l'altro,rapprefentando  adun  tratto,&  bellezza, &  verità  d'hi- 
ftona.  Or  perche  di  tutti  «modi  di  colorare  fé  ne  dice  affai 
nel  fuo  loco,  per  hora  nò  m'eftenderò  intorno  à  qucftojicor- 
dando folamcnte per ficuroauifo, enei pittor  s'ingegni  con 
tutte  le  fue  forze  in  ogni  cofa  d'imitare  il  naturale  colore,pcr 
Naturale  s'imita  qualunque  gefto  ò  moto  che  voglia  rapprefentar^  conforme 
miaUUdea?"  *" a  quanto  egli  s'è  impreffo,  nella  Idea  fi  come  fempre  hanno 
fatto  l'accorto  Titiano,Gio  gione,&  g'i  altri  grandinimi  pit- 
tori.Perikhe  l'opere  loro  paiono  veramente  colorate  dalla 
naturali  che  ciafeuna  cofa  rapprefenta  puramente  il  vero ,  & 
Colori  beili  non  maffime  per  l'offeruanza  che  hanno  tenuto  ancora  di  non 
vanno  appretto .   metter  mai  due  colori  belli  appreflfo,  ma  vn  bruno ,  ò  più ,  ò 
meno  appreffo  à  vn  bello  in  guifa  che  fi  veniffero  à  dar  mag- 
gior gratia fi à  di  loroja  qi  ai offer uatione  à  baftàza  nell'ope- 
re cofi  di  coftoro  come  d'Antonio  da  Corrcgio  può  cóprcn- 
dere  qualunque  defidera  d'effere  pittore .  Ancora  che  ciò  co 
diuerfi  ordiniA&  con  più  difegno  e  maneggio  dell'arte  fi  può 

e  fiere 
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«{fere  fcorto  dagl'eleuati  ingegni  nell'opere  di  RafTael  d'Vr-  pittori  perfetti  nei 
bino,di  Leonardo  Vinci  e  de  gli  altri  gouernatori  del  Parme-  colorare  fecondo 
giano,  dil  Rollo,  di  Perino  del  Vaga»  d'Andrea  del  Sarto,di  artc* 
Cefare  Sefto5del  Boccaccino,di  Giulio  Romano  >  e  di  molti 
altri  che  à  loco  à  loco  rinomineranno .  Ma  con  tutto  quefto , 
per  dimoftrare  la  grandezza  deUarte>&  la  forza  del  difegno 
feguendo  il  più  di  coftoro,  eforterò  Qualunque  ricerca  hono- 
re,  che  no  faccia  mai  che  il  colore  il  qua!  sadopera>paia  quel  Colori  in  quaimo 
Io  ifteflo  artatamente  perche  è  proprio  vnleuarla  'forza  al tOYanno  erPrefli- 
difegno .  La  qual  maniera  vitiofa  è  molto  vfata  d'alcuni  Ve  Maniere  faifa  di  co 
netianij  ancora  che  piaccia  à  molti  (ciocchi,  eprofeltori  dilourc* 
quell'arte,  &  corrumpe  quella  che  hanno  vfata  i  fuoi  paefani 
{opranominati  fi  come  è  fuggita  da  Paulo  Veronefe ,  Giaco-  ndcoiorar?!3  ** 
bo  Tintoretto  da  i-due  Baflani,&  da  i  due  Palmi,i  quali  benif 
fimo  intendono  la  vera  maniera  del  colorare.  Equiuifono 
forzato  ancora  deteftare  quella  corrottiffima  ragion  di  colo- 
fare  fecondo- i  colori  eh' è  tanto  andata  auanti  ch'ornai  tutta 
l'Italia,  &  le  Germanie  ne  fono  impiaftrate,  fi  che  per  parlare  p;ttori,&  fuo  ftu- 
alla  fchieta  a  quelli  tempi  i  pittori  più  fono  folleciti  de  i  colo  dio  Per  confoiì©» 
ri  che  del  difegno  della  vaghezza  che  della  forza  dell'arte  >  e  arte* 
del  guadagno  cheAdellalaude,co(a  che  no  fecero  eia  mai  i  no  _,  .  .  _ 

« .  .  R  -in*  *n    j-       a  Gloria  de  Gouet- 

itri  Gouernaton  dell  arte  che  anzi  con  ogni  ftudio ,  &  amore  natori  dell'arte, & 
s  affatkauano  ogn'hora  di  portare  inanzi  quelli  che  erano  defuoi. 
defiderofi d'apparar  l'arte  loro.  Màhoraefpento  ogni  feme 
d'amore,  &  d'humanità.  Ne  fia  alcuni  ehe  mi  guardi  con  vi- 
fo  torto  ch'io  non  parlo  per  taffar  nebiafmar  alcuno  ma  per  Autore, 8tf«*ie^ 
dir  liberamente  cof  a  ehe  giudico  neceflario  per  poter  aggiun  **• 
ger  à  quell'alto  fegno  doue  quei  grandi  con  firmi  coftumi  ag- 
gi unfero,&  con  loro  alzaronl'arte  noftra  accioche  ogn'uno 
2  dia  ad  imitargli,  ma  èhormai  che  dal  colore  à  i  lumi  riuolr 
ga*il  mio  ragionamento  * 

H    s        Del 
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Del  modo  di  distribuire  i  lumi .  Cap.ip. 

Vtti  i  lumi  debbono  diftribuirfi  in  modo  che  fi  come  !c 
fuperficiefonotra  loro  ben  conuenienti,  cofi  habbino 
riguardo  à tutte  le  caufe  accioche  ne  rimiti  quella  proportio 
tic  armoniofa  tanto  gradita  da  gl'occhi  de  i  giudicìofi,&  dilet 
scuole  a  chi  per  fimilitudine  lappréde.Imperò  eflendo  fin  ho 
ra  l'opera  proportionata,motuata,co!orata,bifogna  anco  che 
rallumiamo .  E  quefto  non  può  però  farfi  fenza  la  profpet  ti- 
ua,  la  compofitione ,  &  la  forma  di  tutto  quello  che  fi  vuol 
lume  tome  fi  a<erapprefen'are.  Si  richiede  adunque  che  il  lumecorrifpon- 
diftnhuitc.         ^a  ajje  ajtre  partj  ^  ^  non  ne  Scordi  jn  modo  che  per  Tua  ca- 
gione la  bontà  in  fé  fletta  ricondita  delle  psrei  conuenienti 
infieme,non  ne  venga  à  patirc,mà  per  il  contrario  venga  a  ri- 
durli a  maggior  pei  fedone  corrifpodendo  a  quelle.  Per  con- 
feguirqueftoèdimeftier  che  minutamente  fi  conilderi  tut- 
to quello  che  in  altro  loco  fi  tratta  de  i  lumi,  perche  quiui  fon 
per  ragionarne  fc  non  permodo  di  eflempio  dietro  à  cui  reg- 
gendoli il  tutto  polliamo  comprendere.  Appretto  bìfogna 
tanto  di  diferetione  quanto  farà  la  chiara  cogniiion  di  loro , 
accioche  a  qila  fi  pofla  peruenire  E  fopra  il  tutto,c  neceflario 
Superficie,  «ciorhauere  riguardo  alle  fuperficie,  fé  faranno  in  faccia,  ouero  in 
qualità  chericeuo  £anco  jn  che  maniere  poflano  pigliare  il  lume^ò  poco  ò  affai, 
e  cofi  alle  delle  fue  refleffioni  Perche  vediamo  à  vna  veduta 
fola  far  diuerfi  effetti  in  riccuere  il  lumejcomeper  clTcmpio 
fé  tu  volti  verfo  il  lume  tutta  la  palma  della  manojla  vedi  tue 
ta  allumata,&  volgendola  all'incòtto  la  miri  tutta  ofcura,ec- 
cetto  certi  lumi  che  feorrono  dietro  aH'eftremità .  I  quali  ef- 
fetti tanno  ancora  le  figure  in  fianco,  ouero  in  faccia,  ò  in 
fchena ,  ò  in  qualunque  altro  atto,  che  fempre  fono  rette  dal 
maggior  lume  che  percuote  nella  maggior  fuperficie,  òpcr 
dire  più  particularmente ,  più  propinqua  à  lui,  &  a  gli  occhi 
iioftri.  Ma  con  quali  modi  fi  habbìano  da  diftribuire  1  lumi 

per 
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per  rìafcun  corpo,  oltre  molte  altre  cofe  che  fé  ne  fono  dette 
altroue.le  quali  fanno  à  quefto  propofito  per  fauellarne  hora 
principalméte  accioche l'ordine inftituito  fi continui;primie 


ramentes'hà  dafapere  che  i  corpi  vengono  ad  edere  copre- 
fi  per  due  modi,  vno  è  per  il  lume  principale  che  fi  diuidc  nel  ìumediuifo-m  àu* 
celefte,nel  diuino,&  nel  arti  ficiale,&  il  fecondo  è  per  il  lume  partl' 


diretto  rifìeiTo>&  rifratto  che  fono  lumi  partoriti  daifepra- 
detti,&  ancora  dal  fecódario  di  cui  in  vn'altro  loco  ho  ragio 
nato'cò  tutte  le  fue  parti,&  di  ui  (ioni. Quanto  al  celefle  egli  fi  JSJ^BlT 
ha  dainftituire,&  diftribuire  p  ciafeun  corpacomefe  venifle 
da  alto  cioè  dal  cielo  pcrcioche  in  quefto  modo  fa  che  le  figu 
re  paiono  perfettamente  rileuate  e  tonde.  Onde  è  che  gl'an- 
tichi «e  lor  tempi}  coli  condì",  come  quadrati3  per  render  più 
belle  le  ftatuc  dei  loro  fallì  Iddij  vfarono  di  darei  lumi  alti, 
fi  come  ancora  vfanoi  buoni  moderni  che  ciò  hanno  conia 
ragione  e  con  i'ofleruation  delle  cofe antiche  auuertitojcome 
fra  gli  altri  molti  ha  fatto  Bramantino  nel -  tiburio  e  nella  Tépìo  chericeueil 
Sacriftia  di  Santo  Satiro  in  Milano  rnaflìmeneiiefaceiecoL»  ume    a6°* 
locatene  rcanri  ottangolari  nel  fregio,  maggiori  del  natura-, 
le  fatte  di  rileuo  di  plaftica  da  Caradcffo  Foppa  le  quali 
guardanoallìnsùverfo  il  lume  che  gir  feende  [opra.  Ma  fé  il 
tacerle  venir  il  lume  per  fianco,  òpcrtrauerfo,  fi  cadete  bbt  Eumi,&iorofcl£. 
nella  maniera  di  alcuni  delnoftrotépo  dei  quali  g  ciòfope- ta* 
re riefconofpiaceuoli,& tagliando  i raggia  riguardanti  ap- 
paiono rabbiofe  non  che  confufe  •  Et  quefto  medefimo  lume 
fi  piglia  ancora  necelTariaraente  ne  i  viui,che  fi  fingono  dalle 
fineftre  vicine  cioè  quando  non  fi  finge  altra  fineftra,  ò  fora- 
me perche  altri  mente  farebbe  i  lume  fattamente  diftribuito, 
con  ciò  fia  che  hauendo  il  pittore  in  certi  fpatij ,  à  fingere  hr- 
ftorie,ò  figure  all'aria,  adequali  s'afpetta  il  celefte  oucro  na-  Prontezza  delp*. 
turai  lume  il  quale  cornefefoffe  vero,  per  turo  feorre,  bifo-  |liare u  lumc  cel«~ 
gna  che  ne  i  viui  ancora  trapafìì,  &  faccia  l'effetto  fuo:  guar- 
dandoli di  nò  imitare  alcuni  che  fingendo  ne  i  volti  delle  cap  Lumi  coltrai». 
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pellcnellc  quali  fono  le  figure  in  capo  celefte,che  fcende  dal 
cielo  gli  fìngono  il  lume  che  viene,&  tocca  dalle  fineftre,oue- 
ro  occhi  vicini.  Onde  fanno  che  le  figure  piglianolume  falfo, 
&  contrario  mentre  che  elfi  fi  perfuadono  di  dar  tali  lumi  co 
ragione,&  cofi  fi  ritrouano  poi  al  tutto  confufi .  Perilche  dif- 
dice  eftremamente  che  fi  facciano  guardare  corali  lumi  dal 
Cielo,  con  quello  che  fi  piglia  fuori  da  gli  fplendori  ancora 
artificiali,  come foprani  da  elfi.  Vltimamente  il  lume  artifi- 
;  ciale  quando  fi  finge  la  notte  il  giorno,  fuochi,lucignoli,  for- 
tumi chiari  ,  &  dì  naci?facrificij,&  fimili  fi  dee  diftribuire  per  li  corpi  più  vici- 
fuochi  come  fi  fpar      .  ,       '  OJ         r  oj/jii 

gono fopra i  corpi  ni  maggiormente,&  dopo  icemar,&  perdere  fecondo  la  lon- 
tananza de  corpi  fin  a  tanto  che  quelli  non  fi  portano  vedere, 
malTime  nella  notre,  perche  nel  giorno,  ancora  che  renda  vn 
certo  chiaro  della  qualità  del  fuo  colote,non  leua  però  il  ce- 
lefte  che  tende  allo  sbiauo  aereo  che  più  dolcemente  trafcor 

Lumi  diuitì  xnwe  re.  Et  da  gli  effetti  di  quefti  lumi  ne  deriuanoi  fopradetti  di 

maniere.  tre  maniere  diretti,  rifleffi,  e  rifratti .  De  i  quali  il  primo  toc- 

ca per  la  materia  del  corpo  direttamente  fcnza  occupatone, 
che  perciò  anch'efTa  più  e  meno  fi  rapprefenta,  il  fecondo  fi 
eftende  per  gl'antipodi  de  i  corpi  allumati  primamente  vici- 
ni, doue  fa  difcernere  tutte  le  fuperficie più  e  meno  fecondo 
la  materia,&  ancora  fecondo  la  lontananza .  Perilche  fi  veg- 
gono variati  tutti  li  corpi,&  diffimili  fra  di  loro.il  terzo  fi  fra 
gè  ne  corpi  lucidij&trafparenti.  Ma  perche  fi  è  trattato  più 
dirMamete  di  quefta  parte  di  lumi  della  fciografica  nel  quar 
to,  &  fefto  hbro,non  mi  diffunderò  più  lungamente  in  quello 

Q^ji^jgjj^jjocoiauuertendofolamentecheillumeceleftej&riaturale^oc 
cupa  più  de  i  corpi  che  il  fecondo,e  quefto  n'occupa  più  del- 
ibiamo^ come  quelli  che  fanno  operare,  vedono  in  pruoua 
quando  operano . 


Della 
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Della  ma  di  collocare  i  corpi  fecondo  la  profyettitHU 

Cap.  30. 

IL  vero  veder  1  lumi ,  &  i  corpi  fecondo  Ariftotile  è  quel 
lo  che  fi  fa  per  il  fenfo  interiore  il  quale  apprende  con  gli 
occhile fpecie  de i  colori>&  de  corpi  colorati^  lucidici  che  ^f e  »CCfcatre 
trecofeneceffarie  fi  ricercano,  cioè  l'oggetto  l'organo,  &il  Oggetto  ciò  cte 
rnezo.L'oggctto,  &  il  vifibile,  è  quella  cofa  che  cadefotto  il fia- 
fenfo  del  vedere.L'organo  del  vedere,  è  l'occhio ,  al  quale  li  Organo  diche  fi* 
difìende  il  neruo  de  colon  vifiui  biforcato  dal  celabro  infi- 
no alla  pupilla  dell'occhio,  oue  la  virtù  vifiua  nel  neruo  con- 
tiene l'idolo,  ouero  forma  dell'humido  criftallin©  che  è  nella 
pupilla  dell'occhio ,  &  è  portato  al  fenfo  commune ,  oue  fi  fa 
giudicio  della  differéza  de'  colori.  Il  mezzo  del  vedere  è  vna 
cofa  diafana,&  trafparente  come  l'acqua  o'I  vetro,  nel  qua  Jf£ chefi"'  pa"c 
le  il  coloreeccitato  dal  lume  fi  riflette  perrapprefentare  al  oc 
chio  la  cola  pura.Percioche  il  raggio  vifiuo  è  vn  lume  pirami 
dale  moltiplicato  dall'oggetto  vifibile  al  qual  fi  off  e  per  vn 
mezzo trafparente,il  cut  raggio  ebafa  nella  cofa  veduta,  è 
come  nell'occhio  vedente .  Il  che  fi  comprende  per  via  della 
profpettiua .  Il  lume  fenza  cui  non  fi  può  vedere  è  vna  quali- lume  renx* ?I  qu* 
tàviiibile,  la  quale  vn  corpo  ofcuronceue  da  vn  corpD  luci  ^nonfiPuovede- 
do,per  mezo  illuminato.  Il  mezo  ancora  (oltre  il  lume  )  fi  ri- 
cerca al  vedere  perche  séza  elTo,il  colore  nò  farebbe  vifibile. 
E  però  fi  ha  da  diftribuir  co  molta  auuertenza  quefto  mezzo 
tra  rocchio,&  l'oggetto,  ouer  colore,  impuoche  non  è  dubio 
che  quanto  più  quefto  mezzo  faià  proponiona'o ,  la  coia  vte  fo^meTru'JdJ 
dura  fi  renderà  più  grata,  &dilctteuoìe  all'occhio.  O.ideji.  grato. 
ciò  douerà  fempre  eiTermolro  confiderà  o il  pitrore,  poi  che 
in  lui  confitte  tutta  la  cagìon  della  grana  ò  della  difgmtia  di 
qualunque  opera.  Percioch?  riabbiamo  dalia  profpettiua, 
che  quanto  più  è  corto  il  mezzo  tanto  più  l'angolo  fifàottu  An&oH  fome  « 

*°        uufe a  gli  occhi. 
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fo  nell'occhio  ,&  in  eonfèquenza  veniamo  à  vedere  le  ccfe 
tanto  grandi,  che  pare  che  ci  vogliano  cadere  addoflb.Si  che 
l'occhio  non  potendo  fpargerci  debiti  raggi,nerefta  occupa • 
to.E  per  incontro, quando  il  mezzo  è  Iongo  fi  fa  l'angolo  tan- 
to acuto  che  (quadrando molto  fi  confonde,  &  indebolire 
l'occhio,  tirandoli  troppo  in  longo  il  vedere  per  li  raggi  con- 
finati nella  baia  dell'oggetto,  doue  malamente  comprende 
ciò  che  è  come  fi  douerebbe  comprendere .  Adunque  il  rac- 
zotantopiù  fi  renderà  proporrìonato  quando  meno  cagio- 
nerà nell'occhio  alcuno  di  qucfti  due  angoli .  Però  la  ragio- 
fcagione  ài  c»nftì  ne  d'inftituirgli  farà  rale-Pnmieramenre  fi  eonfiderarà,che  il 
EarSònaa  pwar  nrezo,  il  qual  fi  chiama  ancora  diftanza  in  due  modi  fi  ha  da 
f  «te.  indimi  re  p  veder  tutte  le  opere.U  primo  modo  è  qnd©  s'indi 

tuifee  feconda  l'ordine  ò  grandezza  della  cofa  che  fi  vuol  ve- 
dere. Imperò  che  fi  sa  che  quanto  più  è  lunga  la  tratta  del 
mezzoj  l'aere  allumato  s'ingrofla  di  maniera ,  che  appena  fi 
feorge  quello  che  fi  vuoi  vedere.Et  all'incotto  s'ella  è  troppo 
corta,non  fi  può  feorgere,  &  ifquadrare  perfettamente  la  co- 
fa.  11  che  auuiene  per  il  poco  lume  che  piàdi  fé  non  potendo 
accompagnar  alraggio  vifiuo  caufa  che  l'occhio  reità  abbar- 
bagliato, che  non  può  compitamente  vedere  »  Imperò  la  ve- 
ra ragione  del  vedere  fi  ha  da  pigliare  dalla  grandezza  delF- 
opera-come  ho  detto  •  Onde  s'ella  farà  piccola  non  dourà  ef- 
fer  longo  il  mezo  come  in  vna  grande,  che  tale  lo  richiede  fé 
wle  giudic»U?e  condo-fc.  E  però  fiftarà  lontano  dalla  grandezza  dell  opera, 
§murt»  tre  volte  tanto  quanto  ella  è  grande  perii  più,  per  potei  la  e  5 

l'occhio  tutta  comprendere  conuenientementc,&  dadi  fopra 
il  fuogiudicio  con  tal  didanza:  Poi  fi  potrà  andare  più  ap- 
preflò,&  vedere  le  figure  fecondo  la  fua  longhc  zza  tre  volte 
tanto  ancora,  &  parimenti  più  appreffb  alle  braccia  e  gambe 
e  più  anco  alle  mani,  piedi,  tede,  &  cofi  al  redo  fecondo  la 
fua  grandezza.  Percioche  fé  fi  voleffe  fempre  dar  lontano  fe- 
condo che  tutta  l'opera  richiede^non  fi  potrebbe  mai  vedecc 

la  c|uaa: 
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k  quantità  ò  diligenza  accompagnata  afla  compofìtione 
del  tutto,  ne  ancora  la  piccolezza  delle  figure  ò  cafamenti 
lontanane  quali  fi  ricerca  la  diligenza ,  &  finimento ,  come 
nelle  prime  più  grandi,  fi  come  ha  fatto  Alberto  Durerò,  &  SjSdi^te 
Luca  di  Olanda,  Nel  qual  propofito  mi  fouuiene  del  Zenale,  tifoprailrederc. 
il  qual  accennaua  diuerfi  fari,  dicendo  córra  l'opinione  d'al- 
cuni pittori  valenti  del  fuo  tempo,che  tanto  le  cofe  finte  lon- 
tane voglino  eflere  finite,&  proportionate^uanto  quelle  di- 
nanzi, per  quefta  ragionCiChc  la  diftanza  che  fi  piglia  di  tutta 
l'opera  eflendo  troppa  per  le  cofe  più  picciole  che  vi  fon  den 
tro;fà  che  s'ingrofla  l'Aere;  e  però  le  più  piccole  figure  man-  ££rffi  ^^ 
co  fi  feorgono  che  le  più  grandi,  e  tanto  più  andando  auanri  gii  occhi, 
niuna  cola  benché  rmitiffima  non  fi  può  vedere  fé  no  Ci  gh  va 
appreiTo,  (econdola  fua  ragione.  Diceua  ancora  che  in  vna  Esempio  di  vnffcf 
diftanza  di  diece  bracia,  (opra  vn  foglio  di  cai  ta  fermo  d'vn  jj^J^^itìò^ 
medeiimoinchioftro  non  fi  potrebbe  vedere  la  lettera  minu- 
tiffima  che  pur  è  negra  in  Tua  proportione,e  fé  ben  fi  feorgerà 
alquanto  non  però  fi  potrà  leggere,per  l'abbagliamento.  Ma 
vna  più  grande  che  pure  non  è  più  nera  dell'altra,  vederaffi 
bene,  &  vna  maggior  di  quefte  il  leggerà .  Il  che  tutto  auuer-  j 

rà  per  la  mulnpl  icatione  del  negro,che  per  eflempio  viene  à 
icruire  in  tutti  i  colori.  Quefte  con  molte  altre  ragioni ,  io  ho 
letto  in  certi  fragmenti  icritri  di  man  di  lui  ch'egli  adduce- 
uà  contra  coloro,  i  quali  affermauano  che  quanto  più  la  cofa 
fi  fa  piccola  tanto  più  dee  efiere  abbagliata>coraprendendo  Sf?ni?uanw  p^ 

r  n.         j  1      »*v  n  11  »  •     PICC,ola  «nto  pi» 

fi  quello  nel  naturale.  Ma  quefta  via  non  volle  pero  tenere  in  <iee  efferabbagiu- 
tutto  Alberto  Durerò  mafììme  nelle  opere  dipinte ,  ancora  ^suendoUaaw 
che  nelle  ftarnpe  tagliate  da  lui,  tanto  fi  veggano  finite  le  co* 
fé  lontane,  come  le  vicine;  le  quali  però  fi  veggono  fug- 
gire mirabilmente.il  che  nò  auuiene  per  altro  che  per  quefto; 
che  cofi  come  per  la  ragione  della  profpetciua  fi  vanno  (cor- 
cando i  dintorni  de'corpi,  coli  ancora  fccmandole  quantità 
de  colori,  manco  ti  feorgono  per  la  loro  picciolezza,  la  qual 

cofa 
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cola  andando  fin  che  fi  troua  punto  in  infìnito,fà  sfugire  il  tur 
to .  E  però  di  Iontano,vedédo  turta  l'opera,  tali  non  fi  fcorgo 
no,&  tali  Ci  incominciano  a  comprendere^  tali  fi  difcernono 
Mc7.o  feconda  par  benlffimo  per  la  grandezza  loro,  dal  puftto  inftituita.il  fecon- 
tc  proporcionato».  do  modo  da  infhtuireil  mezzo  è  quello  ches'imagina  ii  Pit- 
tore per  moftrar  l'opera  fua  nel  più  bello,&  dilerteuol  modo 
che  fi  pcffa  fecondo  la  grandezza  di  effa.  Etjqueftos'inftituì- 
fce  come  infegnanoi  profpettiui  nella  maniera  fopradetta,& 
io  tratto  nel  quimo,&fefto  libro  accioche  le  figure, ò  edifici) 
paiano  veramente  sfondate  nel  muro  ò  tauola,f  econdo  fi  han 
I>rofpectiua&  Tuoi  no  da  vedere ,  &  non  paiano  le  alte  fopra  l'orizonte  cadere  à 
mali  cagionati  da  baffo,  &  quelle  di  fottopendere  indietro,ouero  inanzi  fecon- 
di! non  la  intende- ^o  yor^nt  ^el  piano,  ouero  ftar  neluochi  douenon  pofTano 
(tare  di  ragione.Come  che  vna  figura  fecódo  il  fuo  effetto  fia 
ò  troppo  appreflo  ò  troppolontano  verfo  vn'altra,  ò  che  a/cu 
no  non  poflfa  co'i  piedi  toccar  il  piano  ò  fia  con  i  piedi  ò  con 
le  gambe  difetto»  ouer  che  fia  più  grande  il  corpo  di  dietro 
che  quello  dinanzi,&  coli  in  vna  fola  figura  fi  vedano  molti 
Profpettìuo  vero  difordini,  che  da  molti  nonfono  comprefi  dirittamente ,  ec- 
?iudl"dcllepmuce«o  che  da  gli  intendenti  di.  tal  confi deratione.  Ne  quali 
errori  fé  s'hà  à  dire  il  vero  con  buona  pace  loro  fono  caduti: 
chi  più,  e  chi  meno,  quali  gran  parte  de  i  pittori  benché  per 
altro  eccellenti ,  &  famofi  con  ran  o  maggior  honore,&  lode 
lombardi  ecceller*  di  molti  noftri  Lombardi  che  in  quefta  parte  fono  (tati  accor 
tiffimi  nella  prò-  ti{fimi,inomi  de  quali,o!tra  quelli  che  fin  hora  ho  nominati 
vfcenM* Foppa  ec  fono  fparfi  per  tutta  i'opera,tra  cui  principale  è  il  nobile  V  i- 
«ciienteinfroipetcenzo  Poppa  Milanefe  fi  come  fanno  fede  le fue  opere  fatte 
'"^  in  Milanomaffime  il  raro  sfondato  del  volto  che  è  in  Santa 

Maria  di  Brera  à  mano  finiftra col  Santo  Sebastiano-  legato 
co'i  faettatori  intorno,che  lo  faettano  oue  fopra  tutti  gli  altri 
del  fuo  tempo  in  Italia  ha  moftro-  quanto  in  quefte  parti  foffe 
confiderato,&auueduto.  Onde  meritò  facilmente  il  prime* 
;oco  d'eccellenza  nell'arte,  fpetialmente  nella  profpettiua,&. 

nella. 
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nella  profpettiua ,  &  nella  collocatone  delle  figure  in  cui  è 
porta  al  mio  giudicio,  tutta  la  foftanza,&  il  fondamenro  del- 
I'artejeiTendo  certiffima  cofa  che  le  figure  non  poflono  vera- 
méte  far  l'officio  loro  al  dato  punto  corrifpódenteséza  que- 
fta confideratione ,  la  quale  hanno  hauuto  tutti  gli  altri  che 
vollero  riportar  honore  delle  fatiche  loro.  Ma  affai  fi  è  detto 
di  quefti  eccellétiflìmi  Pittori,per  quàdo  fì  richiede  a  quefto 
loco,  &  è  tempo  di  paflarpiù  olrre,  terminando  il  difcorfo  in 
quefto  che  la  principal  cura  dell'artefice  (la  fcmpre  in  ciò,  di 
rapprefentare  tutte  le  figure>&  farle  pa*  e  re  in  quel  modo,che 
il  (ito,  &  la  diftanza  loro  ricerca  fecondo  la  ragion  del  vede- 
re lume,  ò  mezzo,che  fono  1  veri  fondamenti  della  profpet- 
tiua&  delia  defcnttione  de  paefi  naturalità  quali  aggiungcn  prorpetn-ua  yda 
dogii  artificiali,  co'l  rendere  le'pareti,  per  niente  vengono  à  rendere  perniente 
confeguire  la  difficile  verità  dell'arte.  Pun7.olc'&  pami 

De  gli  auuertimentì  chefideono  hauere  nelle 
compo [moni  per  pr attica .  Cap,  3 1 . 

Slamo  qui  giunti  à  quolla  gran  prartica,  la  quale  èTuItirra  pertica  ci  porge 
che  porge  la  Tomaia  diletacione  à  eli  occhi  noftii  quan  la  so.".a  d,lmat!° 
•x  r       »        ,*  •  •  •    •     1-         •  •     t-  nero  la  teorica  in 

gm  e  fondata  f  oprai  prece*  ti  teorici,  dianzi  trattari,  btptr  deme. 

che  quefta  fòla  ha  tama  co  rifpondcnza,  &  amicitia  con  gii 

occhi  noftri,  parlando  Tolamente  della  vaghezza  de  i  colo  i , 

&  leggiadria  del  tutto,  ne  nafce,che  quelli  che  con  tal  via  la 

vfano,fono  da  tutto  il  mondo  lodari,&  honora  'i  nell'opere  lo  Teorici  a  quali  no 

ro.  Percioche  armati  delle  faenze  teoriche,  da  le  quali  la  P,acc  ^attica  ot 

,  ,.,  ,      ,-  ,  .  l  gulta  al  mondo. 

buona  pratnea  diicende,  ranno  ad  a*tri  toccar  con  mano,co 
me  ella  niente  vale,  fé  non  fi  Tanno  i  fuoi  fondamenti^  a  me 
ancora  gli  afFetti,&  moti  fono  vani,  &  Tenza  fpirito ,  app  t  rio        . 
di  quelli  che  luna  fenza  l'ai  tra  poffeggono,  quali  quando  fi  fanuo"  fungi  .C°me 
reggono  con  quefta  pura  prattica,fi  poflono  dire  efler  nati  ap 

punto 
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punto  come  fungi,  all'improuifo .  Perche  nelle  feienze ,  fi  ri- 
chiede fommo  giudicio,  &  vna  pronfunda  altezza  d'intellet- 
to come  ne  poflìno  far  fède  i  Gouernatori  dell'arte,  &  i  fuoi 
Fuonarroto  dicea  imitatori,de  i  quali  il  Buonarroto  primo  di  tutti  Tempre  fòle- 
k°piuutLnlCtC  C  ua  ^rc  cne  non  kpeua  niente  di  queft'arte ,  confederando  di 
continuo  la  grandezza  di  lei,  &  le  infinite  difficoltà  che  fono 
pittori  fono  ì  pò-  fparfe  in  ogni  parte.  Quefti  tali  adunque  pratici  per  teo- 
chi,& gl'ignoranti  rica  fono  i  pochi ,  &  gli  altri  fono  in  cofi   gran  numero, 
che  tutto  il  mondo  ammorbano^  foffocano  con  la  vaghea- 
Prattìca  dimoftra  za  della  pura  pratticaforo.  Ma  queftarte  congiuntacon  la 
2d7mifuree.kf0r  rag'one  moftra  primieramente  tutre  le  grandezze  delle  pro- 
portioni  conuenienti  à  tutte  le  quali-tà,&  bellezze,  coi!  ne  gli 
huomini  come  nelle  donne ,  &  anco  ne'  caualli  ne  pi  edifici), 
&  in  tutto  il  redo  delle  cofe,  come  nel  libro  della  preportio- 
ne  à  pieno  il  può  leggere  ;  oue  fi  nominano  ano  numi  di  co- 
Prattica  fpPegatri-  loro  à  i  quali  tali  proportioni  Ci  conuengono  «  Poi  infogna  à 
«  de'onqut  ìibn  darfecile  ìlmoto  conueniensemente  alla  prattica.indi paifon 
do  daf colore  moftra  tutte  le  mif,hie  delle  carni ,  de  i  panni , 
&  di  ciò  che  appartiene  al  Pittore,  di  rapprefentare  in  opera* 
ApprelTo  dimoftra,  il  modo  d'introdurre  il  lume  nelle  opere 
pratticamente  con  perfettionej  e  finalmente  nel  quinto  libro 
della  profpettiua  c'infogna  la  fabrica  del telato,  con  cui  fi 
pigliano  tuttele  proportioni  per  rapprefcntarle  in  opera;  ag- 
giungendo appretto  infinite  altre  cofe  degne  di  molta  auuer- 
tenza  cofi  de'la  fcultura,  quanto  della  pmura,fi  come  il  letto 
Pitture rapprefen- te  ricorrendo  là  potrà  intendere.  Dimoftra  altrefi  quefta 
tatefecódo  le  qua  grandiiTìma  prattica  la  quali  ti  de  ì  lochi  oue  fi  denno  rappre 
^^ideari?"  untare  le  pitture  fecondo  1-hiftorta  ò  fauola  che  fi  ha  da  dipia 
gere,in  modo  che  à  elfi  lochi  conucnga,fi  come  in  altra  parte 
pienamente  fi  auuercifce,  &  cofi  infegna  à  diftribuir  ragicne- 
uolmente  le  hiftorie  di  qualunq-,  forte ,  fi  come  ancora  tutte 
le  bellezze,  le  inuentioni  le  figure  gl'atti  e  tuttele  bizarrie 
che  poflbno  cader  nell'animo  del  pittore.  Donde  ne  fegue 

che  non 
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che  nò  fi  vegono  a  vedere  quelli  errori  che  fi  vedono  co/ì  fpef 
fo  ne  i  tempi  facri ,  di  figure,&  hiftorie,  che  non  fé  li  conuen- 
gono  per  honefià,  &  ne'  palazzi  per  honore ,  e  finalmente  in 
tatti  i  iuochi  cole  che  del  tuttofi  difdicono.  Olcre  di  ciò 
atiuertifce  anco  quefta  prattica  il  pittore  nelle  fue  compofi- 
doni  che  di  niuna  cofa  mai  può  far  compofitione  che  ftia  be- 
ne ,  ne  c'habbia  torma  di  verità ,  fé  prima  di  tutte  le  parti , 
non  hauerà  cognizione  della  forma  nella  Idea  della  cofa  che  Conueniéxa  di  tue 
vuol  comporre,  &  appreflb  non  li  darà  la  fua  proportione,fe-  to  quello  che  6 
condola  quale  conoferndo  la  natura  fua  particolare,&  gli  ef  Pwolma§tnare- 
ferri  ch'ellapuò  fare  in  qualunque  fuo  atto,  (come  fi  dirà  poi 
largamente  à  fuo  propofuo)  fi  viene  alla  perfezione  di  com- 
poilainfìerce,&didift:ibuirlain  generale  fecondo  l'intento 
ddcompofieuc.  bt  di  qui  fi  può  facilmente  conofeere  che 
è  impofllbil  vh'alcun"  il  quale  fia  ignorante  di  cotal  cofe,ben 
chedife^n-  molioailmipiouifo  polla  infieme  ben  comporre 
alcuna  hucnuone,&  in  quella  mostrare  l'intéro  fuo,  ò  dipin- 
ta ò  ds  a!k'grezza,ò  di  alt;  i  affetti,  (econdo  che  haue'à  ò  letto 
ò  glifàrà  (Lio  commeffo  da  chi  lo  fa  operare.  Et  all'incontro 
chi  ben  le  intéde,&  poificde  haueià  molto  ageuole  il  còporre 
tutto  ciòtheveirà  lì  c^>a  eaehauerleauuertite^&intefehà 
fatto  Alberto  Durerò  rato  quanto  habbi  mai  fatto  altro  che  _. 

,     ,  t  •  ,,      v  ,,   *      A  ,  v         .  A         j-rr   -,    ■    Pittore  eccellente 

habòi  toccato  penduto  Itile.  A  cuinoemaiftatodirncilei  in  comporre  ouei- 
comporre  cofa  alcuna,  che  gli  fia  venuta  in  mente  di  fare,co  loche  voleiu. 
me  fi  vede  in  tante  hiftorie  {'tic  maflìme  di  fantità,  &  in  tanti 
trionfi  &  muentioni  mirabili  oue  non  folamente  fi  feorge  la 
compofitione  nelle  figure,mà  le  aderenze  che  tutte  lignifica- 
no il  fuo  concetto  fotto  velami  d'Animali,  come  nella  porta 
dellhonore ,  di  Maffr.niliano  Imperatore ,  &  anco  parimen- 
ti, benché  fotto  nomi  difeinine  &  figure,  nel  trionfo ,  onero 
carro  dello  itefTo  Imperatore.  Per  il  che  è  riputato  da  gli  in- 
tendenti non  hauer  hauuto  nel  comporre,  ouer  hiftonaie  fu- 
periore  alcuno  ne  parijfi  come  il  mirabile  Don  Giulio  Ciò-  Dureroj&rua)ode 

*  *.'-.  .  nell  iltonare  to  di 

U10       ligenia. 
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uio  accennaua;ancora  che  però  la  maniera  fua  habbia  vn  po- 
co del  barbarcene  fi  conformi  graafatto  co  quella  de  i  tempi 
di  Rafaello,  la  quale  s'egli  haueffb  coli  hauuto,  come  pofle- 
deua  l'intelligenza,  &  la  ragione  di  tutta  l'arte  farebbe  flato 
vnico  al  mondo .  Ma  con  tutto  ciò  lodo  ad  ognuno  che  pon* 
gaftudio  arduamente  nelle  cópoficioni  dicoftui,delle  qua- 
li tur.ta  l'Europa n'è ripiena, che  certo  ne  cauerà profTttogrà- 
dillìmo,  noniolamenteper  la  diligenza,  ò  vuoi  patienza,mà 
per  la  ficura  via  Geometrica  da  lui  co  fòmma  facilità  moftra 
ta  del  comporre. &  con  carenare  le  coferagioneuolmente  in- 
fieme,&appreflbper  la  cognirione  delle  lettere  ch'egli  heb- 
be  profundìffima9  &  fi  dee  nece(lariamc*nte  come  ii  difle 
di  (opra  accompagnare,  &  hauere  congiunta  con  l'ai  te.Oltre 
coftui,  per  lo  Audio,  &  per  la  maniera  conueneuoJe,  &  più 
propinqua  alla  vera  Italiana,  le  opere5  &  difegni  di  Rafaeilo 
pittori  eccellenti^-  fa  v^ino  fi  debbono  haucre  continuamente  manzi  erocchi 

fimi  d  imitar  le  ma  ...   ..  -  itr-r  l  >  -ji 

niereioro.  con  quelli  di  Leonardo  Vinci,  le  purhauera  rama  grana  dal 

Cielo  il  compoiìtoie  di  poterli  col  fuo  giudici©  penetrare,& 
conofcere,  per  farfegli  eflemplari  d'imitare  «  Ne  dee  far  mi- 
nore ftudio  nelle  cofe  di  Michel  Angelo  con  tutta  l'ofcurez- 

_      „  za  loro;ancora  che  da  vn  ignorante  feguace  di  Camillo  Boc- 

Dettod  un  pittore  *,.     .-,         _.  ^r  9  r        .     .  v        A 

Cremonefe  igna-  cacmo  chianflimo  Pittore  nano  tenuti  come  iogmpiu  tolto, 
rame.  &  chimere,che  profondità  ch'egl:  moftrò  nelgrandifllmo  mi- 

racolo del  fuo  giudicio,  dicedo  ch'ei  fi  penfaua  di  rappresela 
re  à  guifa  d'un  Dante  Pittore .  E  fé  di  mano  in  mano  andere- 
mo  per  le  opere  de  gli  altri  valenti  Pittori ,  pigliando  elTem- 
pio,  conofceremo  veramente  eitere  neceiìario  quanto  in  fin 
qui  ho  detto  per  ben  comporrete  lafciarcmo  gracchiare  cer- 
ti mezi  pittori,  che  armati  d'un  pezzo  di  pi-attica,  dicono  che 
la  cópofitione  la  qua!  tengono  per  l'inuentione  delle  cofe,  è 
Pitmra  non  è  fola  opera  folaméte  di  coloro  che  co  quella  na(cono,quafi  ch'ella 
©pera di  nani™.  piu  prefto  fia  opera  di  furore,&  capriccio,  che  dicòfideratió 
ragioneuok,come  fi  vede  effere  Itaca ,  &  eflere  in  que Ili  che 

noa 
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iion  cofi  difubito,  (come  fanno  quelli  infuriati)  fenza  giudi- 
cio  faldo  hanno  voluto,  ò  voglion  compor  le  figure,  hiftorie, 
ò  altre  cofe,  ma  con  lunga  confideratione,  &auuertenza. 
Onde  ne  fegue  poi  che  quanto  più  elle  fi  guardano  più  vi  fi  imaginatìoni ,  ic 
troua  dentro  la  belezza  conforme  di  punto  alfimaginationefucbeIwti, 
che  fi  formarono  nell'Idea,  &  comprefero  con  f  ihteìler  co  per 
quefto,  àcquei  corpo,  fecondo  il  lor  propofito  trahendola 
dal  vero  nafcimento  fuo  come  dirò  poi  nel  feguére  capitolo  • 
Ma  fé  fi  riuolgiamo  alle  compofitioni  di  quelli  ripieni  di  fu  Compofitioni  fat- 
tore, ancora  che  nella  prima  vifta  pòrgano  non  so  Che  di  Va-  «e  follmente  per  fit 
ghezza,  per  la  virtù  del  colore,&  anco  per  il  chiaro,  &  ifeuro,  J£"  Cg  " 

che  hauerà  ben  intefo,  non  eflendo  per  il  refto  introdotte  con 
confideratione opportuna,come  prima  vi  affiniamo  addotto 
gli  occhi  della  ragione,  fubito  giudichiamo  che  fono  fcatena 
te,&  priue  affatto  di  tutto  quello  che  fi  li  douerà  di  ragione,fi 
che  le  fprezziamo  come  quelle  che  non  fono  Imagini  dive- 
rità  rapprt  Tentate  con  le  lue  debite  aderenze  come  cofe  fat- 
te p  furia>&  à  cafo,doue  più  rotto  fi  vede  vfurpatione  che  of- 
ferùation  d'arte.e  cofi  per  tali  vengon  conofeiute  quali  furo- 
no corhpofte .  Hora  hauendó  li  come  mi  perfuado  notato 
tutte  le  auuertenze  che  paiono  neceflarie  in  quefto  propofi- 
to dell'ammaeftramento  dcltutto,che  fi  ha  da  comporre,non 
voglio  tralafciare  alcuni  auuertimenti  particolari  circa  le  co  Compofirione^aj 
pofitionì  dell'armi  che  non  faranno  di  poco  giouàmento3non  mirasIoueuo  «• 
folamente  per  cfTe,mà  anco  per  molte  altre  cofe  fimìli.E  pri- 
ma in  generale  fi  ricerca  ancora  nell'ai  mi  la  compofìtione 
ragioneuole,,r>  la  quale  fi  pofla  efprimere  còptamente  il  pen 
fiero  dell'inuentore .  E  perchetantopiù  di  eccellenza  ha  la 
cofa  quanto  più  (i  applica» alla  natura,  però  ella fi  ha  da  con- 
fiderà re  in  ciafeuna  cofa ,  che  fi  vuol  porre  nell'armi  e  fecon- 
do quella  procedere,  ofleruando  fempre  che  le  cofe  di  mag- 
gior eccellenza  precedano,  &fianofopra  le  minori,  &  che 
fiano  collocate  in  debita  proporzione  à  gli  ócchi>fi  che  moftri 

1         no 
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» 
no  gli  atti,  fecondo  la  natura  loro,  ne  fi  facciano  vcceli  m 
acqua  ne'animali  acquatili  fopra  arbori,  perche  oltre  che  non 
"SS2  P°^n?  dimoft^^/;ntemo  dellmuentore»  che  ila  buono 
yuurc^  rapprcfentanovnadifcordanza  grandiffima  al  riguardane 

fi  come  coiaconrra  natura-Appretto  gli  ammali  (come in  ah 
tro  loco  difmiaméte  fi  ragiona)  fi  deono  moftrare  in  tutti  eli 
atti  la  naturaloro,  come  per  elTempio  i  Leoni  gl'Orli  i  Tie-i 
&  fimili,  in  atto  mordace,  &  crudele,  fecondo  che  più  a  cia- 
fcun  dtioro  conuiene;  il  cauallo  in  atto  che  falci  ò  corra, 
1  Agnello  che  vada  à  palio  lcto  e  piano,e  fopra  il  tutto  (parlo 
di  qualunque  animali  fi  vogliacene  fienda  il  piede  dritto  ina- 
21  fi  come  principale  all'altro,  &  più  nobile;  Non  trarrò  de 
colon  atti»  geftì,  &  precedenze  dell'aiti  perche  in  moki  altri 
luoghiper  tutta  l'opera  fé  ne  ragiona  a  bafhnza  fecondo  che 
richiede  il  bifogno;fi  che  non  è  meftiero  ch'io  ricordi  quial- 
tto,fe  non  che  lliuomohd da  porre  tutto  il /uo  affetto  nello 
ftudiodefl  arte, ,&  mettetela  in  grandma  ffima/&  riué- 
renza,  perche  di  qui  crefeerà  in  lui  ioftudio,  &  la  patienza 
della  fatica,  con  la  quale  fi  condurrà  a  queliegno  chedefi- 
dera  .11  che  a  troua  c'hanno  fatto  i  maggiori:  lumi  di  quella 
noftra  arte.Onde  filegge  che  ritrouato  vna  volta  il  Cardinal 
Farnefe,Michel  Angelo  appreflb  al  Colifeo,&  chieftogli  do- 
Siinftgramiiffiiin  ue  alI'ora  an^ffe  per  quelle  neui  ?  egli  li  rifpofe ,  io  vado  an- 
xhefaceid^i  gra  cora  alla  fcuola  per  imparare^  Rafàeilofolcua  dircene  tan 

IfiSSZ*"*  P1U  aTira,°?  ITUUra'  *n™°  P^i  comprendeua  la 
ragione  •  Perilche  di  continuo  egli  fi -ftauacon  gli  amici  fuot 
fra  le  ftatuc  antiche  olTeruando  il  più  belio  dei  membri,*  da 
quelli  formandone i  fuoi.  Cofi  Leonardo  parea  che  d'ogni 
hora  tremarle,  quando  fi  ponea  a  dipingerei  però  non  diede 
mai  fine  ad  alcuna  cofa  cominciata, cófiderando  quanto  fof- 
fe  la  grandezza  dell  arresene  egfifcorgeua  crroriin  quelle 
cofe  che  a  gli  altri  pareano  miracoli.  E  quelli  ancora  chera- 
Bofauowttdai principi,  &eiTaltati  a  dignitàri  Caualieri, 


non 
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210Ì1  però  Ci  follcnauano  mai  à  fuperbia  per  gl*honoricon- 

feguiti,  ma  Tempre  più  hnmiliauano  fé  fteffi,  &  apprez— 

zauano  l'arte,  quanto  pia  eglino  erano  eftimati,  &  riueriti  •   Alberto  Durerò  * 

D'Alberto  Durerò  fi  dice  che  fpefle  volte  andaua  per  la  fram*ntin.odiIì*"* 

Otta  con  la  verta,  nella  quale  pingea  non  riputandoli  men-  alcuna  akemza, 

te  più  del  fuo  valoreicome  faceua  ancora  il  noftro  Bramati- 

tino,  il  quale  fpeflo  i  oleua  portare  j1  pennello  neirorechia . 

Ma  fòpra  tutti  è  degno  d'eflèr  ricordato  Antonio  da  Corre- 

gio,  il  quale  ad  imitation  d'Apelle  inuitaua  gl'altri  d'ogn'ho- 

ra  à  notare3&  ripréderc  le  fue  pitture  come  che  fodero  ecceL- 

lenti(Tìme,&  mirabili,  recandoli  à  difpetto  che  gli  altri  le  ho- 

noraflero  ,  &  hauefTero  in  tanta  ammiratione .  Anzi  foleua 

(limarle  opere  (uè  per  fi  vilprezo,  che  vn  tratto  douendo 

egli  pagare  vn  fpetiale  della  fua  Città  gli  fece  vn  quadro 

d'vnChrifto  che  ora  neli'horto,  nel  qual  pofe  ogni  fuadili-  chrifto d'Antoni© 

genza  per  quattro  ò  cinq;  fcudi>  il  qual  gli  anni  paflati  èftato  «fcCorrcgio. 

venduto  al  Conte  Pirro  Vifeonte  per  quattrocento  fcudi.Po 

trei  nominare  molti  eccellenti  pittori,i  quali  erano  foliti  con 

uerfar  infieme  p  i'ordinario,&  fpeflb  fi  farebbero  pofti  à  ritrar 

re  come  vn  nudo,  vn  fachino,  ò  d'altra  cofa ,  &  poi  à  ripren^ 

derfi  l'uno, -&  l'altro  de  gli  errori  che  haueano  commeflì.E  di 

qui  principalmente  nacque  lecellenza  loto  dal  non  hauerfi 

hauutoinuidia,  ma  procurato  ciafeuno  nella  loro  honorata 

academia,  d'inalzar  fé ,  &  il  compagno  infìno  al  Cielo>  nelle 

loro  diuerfe  maniere  alle  quali  s'erano  appigliati .  11  che  non 

fannoriora  certi  noftri  Pittori  i  quali  non  folamente  aborri-  inuett,-ut  contro 

feono  i  ricordi,&  auuertimentì  altrui  ma  anco  il  commercio  alcun»  precori  mo- 

{degnando  in  certo  modo  d'elTer  chiamati  pittori ,  &  fegui- derni; 

tando  le  pratiche  di  Signori, &  Canaglie!  i  attenti  folamente 

à  gentilezze,  garbi,  &  coftumi .  Onde  altro  non  n'acquifrano 

che  efTer  molti  ati  a  dito,  &fchernitir&  quefto  foloè  quello 

che  fi  auanzano  nell'aite ,  &  il  morderfi  l'uno,&  l'altro  come  Detto    d'Apelle 

cani  Schernendo  il  grande  Apelle,  il  quale  Iblea  dire  che  jl^ermtodapitto- 

9  #  i  n  ignoranti.    . 
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volgo»  era  più  pronto  àgiudicat  le  pitture ,;  che.  l'artefice» 
Or  perch'io  mi  ricordo  d'hauere  già  detto  nelTulumojcapita 
Gloria  de  i  buon  lo  del  mio  trattato,,  che  per  la  gran  moltitudine  dei  pkrori 
ke^er  ^ìodTdi  c^i  mc  togati,  ^  diminuifee  la  gloria  de  i  pochi.i  quali  fono  in 
moia .  parte  nominati  nel  penulrimo>&  vkimo  di  quefta  Idea»  dico 

che  perciò  non  niego  che  que'rali ,  &  altri  moki,i  nomi  de 
quali  fi  leggono  in  diuerfi luoghi  del  mio  trattatonon  fiano 
valenti huomini,  &  degnidi  memoria,  ma  non  hannpgià 
d'ciTere  agguagliati  à  i  pochi,e  debbono  cotcntarfi  d'eiler  ri- 
porti nella  terza,&  quartafehierade  i  profeiforidi  queft'arcé"; 

Della  via  generale  di  formare  ciò  che  vuole 
il  pittore.  Cap.32. 


H 


Ov  propofto  in:  queff o  capitolo  di  pattar  dalla  partico- 
lare alla  generale  via  che  fi  hi  da  tenere  per  intendere, 
&  fapere  dar  forma,ò  figurai  tutto  quello  che  la  mente  huma 
Formedet  trema  na  puòcapire*per  li  tre  mondi,  e  Dio,&  Angeli  ,.  e  falfi  Dei , 
ék.  e  Stellerei  lmagini,&  Imprefe,e  Prouincie,e  Città,  e  Fiumi, 

e  fonti>eHionftri,&  arti,  e  finalmente  qualunque  cofa  fi  vuo- 
le. Perilche  dico  che  primieramente  fi  ha  da  confiderarela  na- 
tura di  quella  cofa  che  fi  vuol  fare,e  tutto  ciò  che  à  lei  conuie- 
ne,  conlifegni,  &  le  proprietà,  chedafemina^òmafchioja 
diftingue,&  coli  darli  fbrma,per  li  legni,  che  gli  appartengo- 
no per  natura,  &  fecondo  il  giudiciodi  colui  che  la  forma .  11 
l«m*dc]Iccofeir»cne  con^e  ir*  proportioni*  numeri,  atti, collocationi,habiti, 
«he  confìtta  *  arbori,  animali»  pietre,  &  finalmente  in  tutte  le  cole  fabrica- 
te,create,6r  peniate  dalla  natura,delle  quali cole  nel  mio  trat 
tato,  fé  ne  ttouerà  ampio  difeorfò  e  delle  loro  fignificationi, 
tolti  nonfolo  dagli  affetti,  &  dalle  proprietà  loro  mi  ancora 
da  i  corpi,  i  cui  elle  fono  (ottopode,  che  vniuerfalmente  tut- 

i«]rcoTmfe1wite^CC0^cc*n^GnOi  f1C0meà  gh  antichi  fauij,  &  tnafTime  à 
é£L\m  :lon  Mercurio 
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Mercurio  Trifmegifto  à  Platone,&  à  Tolomeo,parue  che  ne' 
fuoi  libri  l'hanno  lafciato  ferino  in  molti  luoghi,e  cofi  quelle, 
&  quefti  nominorno.Onde  da  loro  anco  compofero  le  torme 
delle  cofe ,  che  loro  appartengono  di  neceffità ,  e  quelle  anco 
chefe  li  conuégono  e  lignificano  il  péfiero  di  chi  ha  figurato, 
conrenedo  in  le  fteflfe  tucte  le  cofe  di  qua  giù ,  e  rifoluendo  la 
virtù  loro  in  effe ,  come  il  lettore  trouerà  à  pieno  nel  libro 
de  moti,  e  de  /a  prattica.Et  oltra  di  ciò  ne  compofero  i  fenfi, 
le  membra  in  generale,&  particulare,  gli  atti ,  i  colori,  &tut 
to  in  fomma  che  qua  giù  fi  può,  &  trouare,  &  penfare ,  e  prin- 
cipalmente gli  elementi  propri j  i  quali  compofti  infieme,  à  Elementi ìmtttìt 
tutte  le  cofe  danno,  forma,  natura,  &  paffione  .  Ma  per  c«>f«  «**«»•  *•"■*• 
attener  quanto  ho  prometto,  &  di  dichiararle  cofe  dette, 
dirò  che  apprefTo  i  Platonici ,  e  opinione  approuata ,  le  Idee 
di  tutte  le  cofe  enere  nella  mente  diuina,  &  à  quelle  ferui  ****■  «>■««*  « 
re  gli  edificij  mondani,  cioè  gl'angeli,  &  à  i  doni  de  quefti ,  i 
demoni,cioe  ì  faui .  Perche  dal  fommo  grado  all'infimo  della 
natura^  tutte  le  cofe  per  debiti  mezzi  gallano  di  manierarne 
Iddio  contenendo  in  fé  principalmente  tutta  la  forza  di  tutti 
li  doni  comincia  primieramente  à  communi carli  à  gli  Angeli 
che  intorno  al  fuo  trono  fi  riuolgono,  in  modo  che  ciafeuno  è 
arricchito  di  vn  dono,più  che  d  urr'altro  fecondo  la  proprietà 
di  loro  natura ,  li  quali  muouono  poi  i  fette  Gouernatori  del 
mondo,  cioè  i  pianeti,  che  per  ordine,  col  mezzo  delle  loro 
virtù,  porgono  qua  giù  i  doni ,  riceuuti  come  dicono  gl'anti- 
chi, efpetialmente  Mercurio  Trifmegifto,  fecondo  cui  io 
già  rapprefentai  in  pittura  i  Gouernatori  fopradetti  per  il  gra 
Caftaldo,  già  generale  di  Ferdinando,  eMaeftro  di  Campo  Gouernatori,*  lo 
di  Cario  Quinto,  il  quale  li  mandò à  Mcnfignor  d'Arafle  inaura  dall'au- 
che  fu  poi  il  Cardinale  gran  Vela  a  cui  fommaméte  piacque  «ore. 
ro.Perche  in  loro  fi  dimoftrauano  tutte  le  foftaze?bafe5&  fon- 
damenti di  efprimere  in  pittura  tutti  li  moti  affeui,&  paflìoni 
che  poffono  effere  fecondo  le  diuerfe  nature  loro  vedendo- 

I    3        fi  quelle 
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fi  quelle  figureignude,  &  proporrionate,  fecondo  la  forza  de 
gli  elementi  della  qualiì  difcorre  nella  propOi  tione .  Onde  fi 
vedeuano  tutti  vari j  di  colori  di  grandezze  b  ;  cuirà ,  &  fotti- 
gliezze  de' membri  facendoli  con  gl'atti  delle  braccia,  &  del 
refto  conueniente  allalor  natura.  Imperocheprapprefentare 
il  foco  il  quale  è  caldo,  &  fecco  le  gàbe  debbonoformavfì  for 
ti ,  &  fiere  à  guifa  di  piramide  di  fuoco  co'l  corpo ,  &  la  tefta 
alzata,  le  braccia,  &  le  mani,  in  tutti  ifuoi  effetti  alci,  &  ga- 
gliardi. Per  l'aria  in  cui  Tumido  regna,  ma  concorre  anco  il 
caldo  debbono  effer  i  moti  pieni  di  maeftà ,  non  in  tutto  alti  » 
ma  con  la  faccia  dritta  che  dimoftri  venuftà.  Per  la  terra 
eiTcndo  ella  totalmente  lecca,  &  fredda  hanno  le  membra 
da  pendere  tutte  al  baffo  moftrando  grauità,&  imaginatione. 
E  con  quefta  regola  finalmente  fi  dourannoin  tutti  gii  altri 
dimoftrar  gli  afTetti,  trasportando  ancora  l'un  membro  ap- 
preso ad  vn'altro,  &  l'altro  apprendo  all'altro,che  co  tal  molti- 
plicatone di  membri ,  fi  viene  à  comporre  quante  diuerfità 
de  genti  fi  polTa  compor  giamai .  Quefta  gran  prudenza  heb- 
Pitt©ri,&feultoribero  compitamentei  pittori,  &icultori  antichi ,  per  quanto 
M&&m»d.a"  ognun  può  fcorgere  dalle  opere  loro  marauigliofe.  Poi  e  fta- 
ta  gran  tépo  perduta,&  ritornata  à  nafcere  in  alcuni  pochi  mo 
M»tì,&  lor  mura-  dcrntói  come  in  Leonardo,  nel  Buonarroto  in  Rafaeilo,  &  in 
uTuìawrf.  *        Gaudentio .  I  quali  la  dimostrarono  in  tutte  le  figurc,mà  fpe- 
cialmente  ne  i  Santi ,  con  tanto  ftupore  delle  genti ,  &  gloria 
loro  che  fono  tenuti  come  chiaritimi  foli ,  che  co'l  fuo  lume 
abbagliano  le  picciole  delle  altrui  cioè  di  quelli  che  fono  fo- 
Difegnat.ri gran- l^mente  periti,  &efperti  nel  defignarc,  e  fono  pnui  di  quefta 
di  fenza  l'arte  del  cognitionc,  fenza  la  quale  non  fanno  in  qual  loco ,  ò  parte  ti- 
nroueTrareiio^o rare  **  lorpennello,ò  Itile.  Però  etfendo  loro  dotate  di  tal  pru- 
duuorni .  denza,&  di  molte  altre  dote  che  fi  fon  notate  nel  fecódo  libro 

. .  .'„        fono  da  noi  come  cofa  mandataci  da  Dio  honorati .  MI  non 
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natoti  appare»  ne  cofi  fanno  a  tempi  noftn  alcuni  di  noi  1  quali  ripieni  di  vitij , 
giiattìneftri.      fe  ne  rendono  incapaci.  Onde  con  gì'arTctci,&lcpaffioni  mo- 
icano 
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ftrano  ne  i  vifi  propri j,il  mal  animo  loro  contrari)*  à  quelli.che  Motftrifti  come  e 
fono  ornati  di  tali  doni  ne  i  quali  fi  vede  vn  vifo  allegro  lìn-^ran^iiiooi., 
cero,  &  amabile.  Mi  perche  farebbe  troppo  longo  s'io  volef- 
fe  trattenermi  intorno  à  quefto  difeorfo  quanto  farebbe  di  bi- 
fogno,totnàdo  al  noftro  primo propofito,efor;o  i  pittori  che  Efortationei  pie- 
ne! difpor  le  forme  in  dilegno,  legnano  quefta  via,  ti  come  *°!J',/rdari  moti 
principale  all'altrclmperoche  fé  ne  ragiona  diftefamente  nel 
mio  libro  de  moti,&  infieme  di  quanti  affetti ,  fipoffono  dar 
alle  figure  dai  quali  fi  poffono  poi  confiderare  gl'iftrumentij 
a  loro  conueneuoli  che  alla  natura  fua  fi  confacciano ,  &  coli 
alcuna  cofa  particolarmente  fignificare.il  che  fi  può  far  anco- 
ra ne  gl'animali  d'ogni  genere ,  &  in  tutte  le  cole  create  per 
ordine  con  ragioni  à  queft i  corpi  1  ottopode,  pigliando  il  do- 
no naturale  da  loro, con  la  quale  confideratione  fi  può  figura- 
re il  tutto  dando  sepre  ad  ogni  cofa  i  fuoi  propri,&  opponédo 
gli  i  cótrari,fi  come  per  efrépio  alla  pietà  del  Pelicano,la  cru-  tralictàkcform»**" 
deità  della  Tigre»  alla  femplicità  dell'Agnello,  la  fallita  del- 
la Volpe,  alla  purità  dell'amore  della  Tortoraja  lafciuia  de  J- 
l'amore  del  Colombo.  Ne  quefto  fola  mente  portiamo  rap- 
prefentar  ne  gii  animali,  ma  in  tutte  le  altre  cofe,  come  per  fi- 
gura nelle  Città  feguendo  gli  antichi  Romani,  chefeguitan- 
do  l'ufo  de  gl'Egitti j,  formarono  Roma  fecondo  il  grado  fuo  > 
&  natura  del  paefe  e  de  gli  habitatori,che  porgono  aiuto  à  far 
Prouincie,  Fiumi, &  Mari,  i  quali  per  loro  fi  formano .  Come 
farebbe  (  per  dir  cofi  )  vna  feeca  Spagna,  vna  gralfa  Francia , 
vna  d-fTjìuta  AIemagna>  vna  feconda  Italia .  E  fra  le  Città  di  £S&      formc 
quella  come  Venetia,fopra  il  Leone,Sienafopra  la  Lupa,Ro- ci»à}&  loro  forme 
mafQprai'arme,eitrofei,&  Milano  co'lferpe,il  quale  hauen*  d,ucrfc' 
do  in  bocca  il  maluagio  Guelfo,  non  può  moftrarele  fue  for- 
ze contra  i  iuoi  nemici .  E  fi  potrebbe  ancora  fare  tutto  ignu- 
do per  moftrar  la  feincerità  fua,  con  vn  Pelicano  appretto  per 
eilerc  egli  fopra  tutte  le  altre  Città  fottopofte  per  dmina  gra- 
na alla  mifericordia,&  pietà  tenendo  nella  finiftra  mano  vn  li 

I    4         bia 
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bro nella deftra  vna  fpada ignuda,  co* quali  fi  dimoftranolc 
leggi  lue  principali  al  mondo,  &  l'arme,  in  cui  tanti  fuoi  Cit- 
tadini fono  ftati,&  fono  valorofi  con  li  vniuerfali  ftudij,che  in 
luifempre  fono  fioriti,&  la  giuftitia  la  quale  in  elfo  fi  ammini 
ftra .  Potrebbefi  appretto  formar  dilicato ,  &  ornato  d'alcuni 
belli  ornamenti  per  l'abondanza ,  &  fertilità  del  paefe ,  per  la 
pompa  ,&  ricchezza  che  in  lui  fi  è  fempre mantenuta. Ma  la- 
nciando quella  parte  per  pattare  alle  altre,  maggior  accorgi- 
mento fi  ricerca  ancora  nel  formar  le  figure .  Imperoche  iefo- 
Paefi  &  loro  ferme  no  ^ j  CompiefTione  magre,&  fecche  biiogna  applicarle  à  Sa- 
w   «e  a  i   e.  turno^€  ^ j  natura  acute,&  fagaci,à  Mercurio,le  lafciue,&  dili 
catc  à  Vcnere,&  fé  crudeli,&  calide,à  Marte  cofe  ehe  general 
mente  fi  poflbno  trouare  co  facilità  ne  i  climi  fottopolti  à  pia 
netti  j  i  qu  al  i  hanno  tutti  la  loro  particolar  natura  co  cui  influi- 
fcononejglihabitatorifottopofti.  E  fé  fi  hanno  à  dipingere 
i  fiumi,&  1  Mari,che  li  circondano  fi  poflbno  formar  fecondo 
l'utile,  ò  danno  che  porgono,  della  maniera  che  gl'Egitij  fe- 
cero il  Nilo  co'l  corno  della  coppia  in  mano  ;  accennando  la 
fertilità  dell'Egitto  pofto  (opra  gli  animali  che  nafeono  nel 
Fì    ì  sé  reHfof-  Pae*e>&  diftefo  comefemprefi  fecero  i  fiumi ,  e  particolar- 
mxronoe«iiftcfi*    mente  fecero  i  Romani,  il  fuo  Tebro,per  dinotare  che  i  fiumi 
non  mai  fi  alzano  in  piedi .  Oltre  di  ciò  fé  fi  vogliono  formar 
forme  di  rirtà  riti)  le  virtù  i  vitij  le  arti,&  fimili,  bifogna  confiderarc  ciò  che  fo- 
?,iarri  r/*"*-"0  no,&  che  effetti  particular  mente  fonoi  fuoi  come  farebbeà 

dalla  confederano-       *  ,. *      ...   —  .  N     ,       n  •         © 

nedeiitffcrcloro.  dire  la  guerra  di  cui  leffetto  altro  non  e  che  ftragi,  rapine,  & 
occifioni,purfi  formerà  con  ftromentinoceuoli,  &  Martiali, 
quali  fono  fpade,  feudi,  lancie ,  &  fimili .  E  perche  ella  dal- 
l'ufo di  quefti  ne  riporta  trofei,  però  fopra  quelli  dourà  porfi 
à  federe,  ò  in  piede  circondata  intorno  fé  fi  vuole  d'huomini 
feriti  vecifi  di  gambe,  &  braccia  che  tronche,  ò  volino  per 
l'aria  ò  giacciano  per  lo  campo  con  Città  prefe,  &  faccheggia 
te ,  le  quali  ardano ,  &  con  altri  fimili  fpettacoli ,  fpauentofi , 
che  occorrono  nelle  guerre,  &  ella  dee  efler  tutu  armata,coo 

fpada 
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fpada  in  mano  fanguinofa,co  feudo  nella  manca  con  la  faccia 
tutta  rubiconda  co  gli  occhi  grandini  color  di  bragia  d'afpet 
to  terribile ,  &  fiero,  &  con  l'elmo  in  tefta,  fi  come  più  auant i 
li  dirà  doue  fi  tratterà  di  Marte,&  de  gli  alni  pianeti ,  che  ad 
altre  cofe  feruiranno,  applicandoli  più  è  meno,  fecondo  l'ef- 
fetto che  fi  vorrà  efpiimere  .  Ma  s'ella  fi  rapprefentafle  in  al- 
tro modo  come  per  eflempio  con  la  faccia  humile,  &  bella  co 
colori  giouiali  come  conuengono  alla  pace,e  con  Thabito  pia 
ceuole,&  humano  farebbe  cofa  difdiceuole,  e  che  moftrar eb- 
be il  poco  giudicio,&  l'ignoranza  dell'autore-Similmente  nel 
formarci  viti  j  fi  ha  da  procedere  con  l'iftefla  confideratione. 
Come  per  eflempio  che  la  grauità,  lacontemplatione,  &!a  Forma  ai  A'uerft 
ftabilità  fi  facciano  in  habito  graue,  &  con  forma  matronale , T,rtù- 
per  efler  elleno  (otto  Saturno  graue,  e  la  leggerezza  l'ignoran 
za,  &  la  volubilità  fi  formino  giouani  per  eflere  viti  j  lunari,&  **■•*««  « 
in  certomodo  Venerei,  e  da  gli  effetti  loro  finganfi  ornati  alla 
leggera .  Neittftefla  maniera  la  temperanza  ,&  fincerità,  oue- 
ro  la  fede,  tutte  virtù  iottopofte  alla  luna ,  fi  faranno  giouani, 
poi  che  tali  virtù  fi  conofeonopiù  nella  giouentù,  che  nella 
vecchiezza  (fé  ben  di  rado  ciò  fi  vede) .  Cofi  la  fincerità  e  fe- 
de debbono  edere  giouani,&  in  fegno  della  purità,  &  altri  lo- 
ro limili  parti  fi  formeranno  ornate.Mà  fé  all'incontro  di  que 
fte  virtù,  fi  farà  la  pazzia,  la  bugia,&  l'herefia,vitij  Saturnini 
s'haueranno  da  formar  vecchi  perche  fempre  tutte  le  forme 
che  fi  applicano  a  Saturno  fi  rapprefentano  tali ,  come  per  il 
contrario  quelle  che  fi  applicano  alla  Luna  fi  fanno  fempre 
per  efler  quefti  vitij  propri j  di  tali  età,  come  fi  è  ofleruato  nel- 
le forme  loro  antiche.  Però  la  pazzia,  perche  appare  più  in 
vn  attempato,  che  debbe  eflere  temperato  che  in  vn  gtouane, 
per  il  qual  nò  ha  ancora  il  giudicio  rìpo(ato,ò  per  dir  meglio 
ftabilito,  fi  dee  far  vecchia,  ma  in  atto  fpenfierato ,  come  ap- 
punto fi  veggono  gl'atti  de  i  pazzi,  co  fonagli,&  bagatelle  in-  Atti  de  i  Paz«. 
torno  che  farà  cofa  bizara  a  vedere.  Il  che  non  farebbe  in  vn 

gtouane, 
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giouane,  il  quale  fa  fpeflTo  di  firaili  atti  per  natura,  &  gagliar- 
dezza di  membri,  Ma  douendofi  fìnger  la  bugia,  fi  farà  ma- 
gra, con  la  faccia  bella,mà  che  non  le  cornTponcla  il  refto  del- 
la vita,per  dinotare-ch'ella  è  foprapofta  alla  Tua  naturale.Et  fi 
farà  tutta  grinza,vecchia>&  brutta  .  Ecofifaraffii'hercfia  an- 
cora, ma  più  magra  con  libri  alla  rouefcia  7  tutta  ft  orpiata,  e 
zoppa  che  fia  l'ottenuta  da  deboli  legni,  tutti  torti  che  paiano 
accennare  di  romperli,  &  in  vede  rappezzata  accenando  con 
tutre  quelle  cofe  lattato  dell'heretico,  che  fi  crede  intendere., 
&  no  intende,&  penfa  gire  per  la  buona  ftrada  ficuramente,  & 
camina  per  la  torta,  fol'tenendofi  apena,  &  efpofto  a  mille  pe- 
ricoli. E  fé  gli  potrebbe  aggiungere  che  andaile  per  ftrada 
rotta  torta,  piena  di  [pini ,  oue  non  fi  veda  orma?.ne  fenderò . 
Con  quefta  ragione,  tutte  le  cofe  fi  poiTonogiudiciofamente 
formare,  pigli àdo  arghiiTnno  campo  dalla  natura  di  ciafcuna 
diformarinuetionibelliirime,eficure,&  d'arricchirle  di  diuer 
fi  ornamcti ,  che  le  rendano  vaghiffime  a  vedere.Doue  auuer 
tira  però  fempreranueduto  pittore  di  non  porre  cola  in  loco 
f  _  doue  naturalmente  non poflfaftare  come  farebbe  vna  lumaca 
aaariecoleconra»  o  d'un  pefce  in  aria,vn  afino  che  volici!  foco  che  rifplcnda  fot- 
gione.  to  t'acqua,  ouero  che  vn  fallo  nuoti,  ne  far  che  vna  cofa  faccia 

quello  che  non  può  di  fua  forza  fare*  Il  che  oflc mando  felice<- 
mente  confeguirà  l'intento  Tuo  a*tefo  che  nelle  imprefe  figni- 
imprefe,  &  Tuoi  fi-  furati,  &  fimili ,  la  virtù  delle  parole  che  glis'aggiunge  chedi 
gnificati  come  fi  inancjano  mottoouero  anima  aiuta  fommaméte  a  dimoftrar 
palefe  il  concetto  del  inuentore  come  minutamente  dichiara 
norAlciato,ilBoechio,'ilCofta,ilParadino,  il  Simeoni, 
Gioan  Sambuco  il  Giouio,&  vltimamente  Girolamo  Rulcel 
li,  prouandolo  co  autorità,  tolte  da  Greci  da  la  ini,&  da  altri 
fcrittori  antichi .  Ne  è  da  pretermettere  ancora  che  certe  cofe 
fi  poiTono  rapprefentare  dall'effetto  loro  in  diuerfi  modi  ad 
,e    imitationedegli  Eeittij  ne  loro  hieroeìifici  cofimafehi  co- 
mì>  me  feraxne»&  cofi  gtouam  come  vecchi» fi  come  per  eflempio 

L'inibria.^ 
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fimbriachezza,  che  fottonome  di  Bacco  firapprefenti  dee 
farfi  giouane  ,imperoche  il  vino  toglie  l'intelletto  a  turti,& 
gli  fa  priui  di  giudicio.  Dee  effer  nudo  perche  ogni  cofain  lui 
fìvede  palefe,&  fi  dee  far  cofi  giouane  come  vecchio  ,  &  coli 
mafehio  come femina,  che  per  quefta  cagione  in  patte ,  oltre 
l'altre  tolte  da  altre  fue  diuerfe  qualità  gl'antichi  diedero  a 
Bacco  tutti  due  i  felli .  Gli  s'hà  anco  da  porre  la  ghirlanda  in 
teda  e  formargli  gl'occhi  in  guifa  che  paia  di  chiudergli,  per 
diflfetto  del  vino .  Ha  da  eiTer  giouane  bello, per  la  mente  che 
non  ha  punto  in  fé  di  penderò.  E  poi  che  con  quefti  elTempi 
affai  mi  par  dichiarata  quefta  ragion  di  fare  ne  ricordare  vn'- 
altra  che  (erue  (penalmente  per  l'imprefe,  le  quali  fi  fanno  di 
foli  iftromenti,contentandomi  però  per  ciafeuna  ài  due  ò  t  e  Forme  aimtti  gli 
al  più  fi  come  farò  di  ciafeheduno  altro  corpo,  perche  di  loro  townéti  fottopofti 
ne  fon  pieni  i  volumi  de  gli  autori .  Et  ancora  ch'eli  e  fi  faccia- a  c  artl* 
no  per  molte  vie  nondimeno  io  giudico  ch'vna  fia  la  miglio- 
re,&lapiùficurade  l'altre  tutte.  Noifappiamo  che  tutti  gli 
ftro  menti  feruono  particolarmente  ad  vn'arte ,  e  che  l'arti  an- 
ch'effe fono  fot  topoft  e  à  corpi  fu  periori  come  ho  dei  to  indi- 
uerfi  lochi ,  oue  ho  notato  ancora  che  a  quefti  corpi  fono  pari- 
mente fottopofti  faflì  arbori ,  heibe,  legni,  leti  ere,  &  ciò  che 
fi  contiene  nel  mondo,&  che  fi  può  fare,&  penfare,  però  fono 
gi'inftromenti  di  diuerfe  nature,  cxfignificaticni,  ancoin  fé 
medefimi.  Impetoche  vn'iftcffoinftromentoferueabene,^',-.   . 

1         x        r        \  1  if  ■  r  ni*  Effetti  contrari]  in 

anco  a  male  come  11  può  veder  nehe  armi  {ottopode  a  Marte  vrùftcfioiaitiomi 
chelafpadaorTende  eia  medefima  diffende  lo  fcuc'o  porge  t0- 
aiuto  per  occidere  il  nimico,e  quell'ifteflb  i  colpi  ripara,  &  co 
fi  gii  altri  tutti.Gli  ftromcnti  Muficali  fottopofti  alle  Mufe,ci 
porgono  dolci  iuoni,  &  ancor  in  fcaui  crochi  induc.  iró  alle- 
grezza e  parimenti  triftezza,  e  ma'inconia .  I  libri  fot- opliti 
a  Mercurio,  ci  addi;  ano  la  diritta  fttada  di  qualunque  cola  A 
i  medefimi  infegnano  la  torta,tra:tandofi  de  i  vitij  come  de  le 
viitù .  Perilchc  fi  fanno  e  rouefei  A 'dritti,  fecondo  che  fi  vuol 

e  fp  liniere 
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efprimere  la  forza  loro,  gli  ftromenti  religiofi  fottopofti  2 
Gioue  come  Calici,  mittre,lucerne,  vefti,candelieri,  &  fimili 
a  buoni  fon  buoni,  &  a  catiui  fon  mali .  La  legge,  la  giuftitia  i 
Magiftr ati  co'  i  loro  ftromenti  che  fono  fcettri,  corone,&  tito 
li  fottopofti  al  Sole,  fono  giocondi  à  i  giudi ,  &  à  gli  federa- 
ti odiofì,  recando  à  quelli  premio,  &àquefti  caftigo.  Gli 
fpecchi,  i  pettini,  i  fili,  lifei ,  gl'vnguentije  tinte,  &  limili  fo*> 
topofti  à  Venere,  apportano  diletto,&  contento  à  chi  bene, 
&  a  buon  fine  gl'rfa,  ma  fono  caufa  di  peccato,&  di  perditio- 
ne  a  chi  gl'adopera  per  vanagloria, per  iafciuia,per  contrafarc 
la  bellezza  naturale,&  per  malie .  La  terra  fottopofta  à  Satur- 
no, produce  frutti  dolci^fc  amari,&  ci  fomminiftra  i  remedij, 
&  anco  ci  dà  i  veleni ,  grinftromenti  lunari,come  carri,  naui, 
&  altri,  così  à  bene,  cornea  male  ci  guidano,  fecondo  che 
rhuomo  Tufo  loro  indirizza .  Si  ha  ancora  da  «moderarcene 
in  tutte  le  cofe  particulari,&  generali,pig!iando  ciTempio  fer- 
mo,&  fìcuro  nella  conuenienza  della  formatione.  Ogni  frutto 
forme  principali  vien  da  Gioue,  l'accrefci mento  vien  dal  Sole,  i  fiori  da  Ve- 

ikÉfoSt'"**  nere  ' Ic  femcnze' &  ìfcorcc  da  Mercurio,  le  radice  da  Satur- 
no ,  il  tronco  ouer  legno  da  Marte ,  &  le  foglie  dalla  Luna . 
Et  cosi  la  durezza,&  fortezza  è  Martiale,  la  gratia,  &  bellez- 
za è  Venerea ,  finalmente  tutte  le  qualità  procedono  da  uno 
di  queftì  corpi  fuperiori .  Ma  perche  in  tutte  le  rapprefenta- 
tioni  firicercadifpoiitionediattoèneceiTario,che  di  lei  ne 
dia  alcuno  effempio  .  Impero  che  fi  legge  (benché  ofeura- 
Forme  dilinee  di-  mente)  appretto  ài  alcuni  auttori,che  nelle  linee ,  la  curuata, 
•erfe,&  lorofigni-  chinata,rctra,&  giacete  fono  ài  Saturno,e  però  Ci  coelude  che 
tuu"  tali  debbono  efferei  fuoi  atti;  la  dritta  e  perpendicularccioè 

la  robufta,e  difpofta,  e  ài  Marte  J'onduofa  della  Luna,ì't  bli- 
qua,&  transferente  di  Mercurio,il  punto  del  Sole ,  la  curuata 
di  Venere>&  il  circolo  di  Gioue .  Lafcio  da  dir  delle  altre  per 
eflfcre  facili  a  fapere .  Il  medefimo  fi  confiderà  ancora  nelle  fi- 
gure geometrice  a  quefto  propofito.Percioche  Pitagora,  Pia 

tonea 
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ione,  Akinoo,CaIcidio,Macrobio,&  Apuleio,  hanno  dato 
alla  terra  cioè  à  Saturno,  il  primo  cubo  di  otto  angoli  folidi ,  Forme  Geometri» 
di  vintiquattropiani,&  di  (ei  bafi;  al  fuoco  cioè  a  Marte,  la  cedateigiidcmc 
piramide  di  quattro  bafi  di  Triangoli,&  d'altri  tanti  angoli  fo  u" 
iidi,  &  di  dodici  piani;  all'aere,  cioè  a  Gioue,  l'o&ocedronte 
d'otto  bafi  di  triangoIi,&  Tei  angoli  folidi,  &  vintiquattro  pia 
ni;  all'acqua  cioè  alla  Luna  li  drocedronte  di  vinti  bafi,&  do- 
dici angoli  folidi,  &feflanta  di  piani  y  &  al  Cielo  finalmente 
il  Dodracedronte  di  dodici  bafi  penta gone,  &  vinti  angoli 
folidi,&  di  piani  feflanta.  E  di  qui  fi  può  comprendere  la  for- 
za^ compofitione  delle  compofitioni  fra  di  loro,  generando 
noue  figure,&  difpofitioni .  Dalle  quali  pigliando  eflempio, 
il  tutto  fi  còfeguirà  fenza  che  più  diftefamente  fé  ne  parli,per 
che  quelli  che  hàno  ingegno  (indiando  ogni  cofa  intenderan- 
no da  quello  poco  che  è  detto.  Etcofi  dirò  de  i  colori  de  i 
quali  fi  fauella  nel  terzo>&  fefto  libro.  Ma  per  fapere  la  via  di 
applicare  queftecofe  tutte  a  qualunque  propofito  come  fa- 
rebbe a  dire  fé  vn  volefle  moftrare  che  co'f  tempo  farà  l'opera  ''fi?!?  9JL !?r 

r  ir  i     n.  w  pofture,&  figmh. 

fi  porrà  prima  per  efTempio  lo  ftromento  atto  a  quellope-  catù 
ra,come  alla  guerra  la fpada  impugnata,  alla  Mu/ìcaviu  lira, 
Se  alle  lettere  vn  libro,  e  poi  fi  porrà  l'iftromento  de  gl'Aitro- 
iogi  dettotempo,  il  quale  reftagiacente^giufto,  che  è  di  Sa- 
turno e  denota  tempo>&  è  come  ho  detto,  linea  giacente,e  lo 
ftromento  fiafpada3lira ,  ò libro  che  fia  in  piede ,  che  denota 
eoftanza,&  forza  di  operare  fotto  Marte.  Per  la  medefima  via 
volédo  accennar  che  vno  non  fa  profitto  in  alcuna  cofa>fi  por 
ràlo  ftromento  giacente,&il  tempo  dritto  di  fopra,che  verrà 
a  denotare,che  kabbia  perduta  la  forza  nellopera,&  il  tempo 
non  edere  per  lui  in  fuo  grado,  occupando  l'opera .  Et  volen- 
doli rapprefentar  vno  che  fiafuperiorein  vn  arte  a  tutti  gli  al- 
tri ,  fi  porrà  l'iftrcmento  appropriato,  come  di  guerra,  la  fpa- 
da, ò feudo  in  piedi  dinotàdofortezza,&  vi  ttoriafopra  mol- 
te altre  che  ftanno  giacenti  in  tutti  i  modi ,  che  vena  a  deno- 
tare 
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tare,gli  altri  non  eflere  in  fortcr  za,e  però  non  imperare  come 
lama,  e  per  tanto  elTerefuperiore.Cofì  fevolcfle  alcuno  di- 
Tirannìa  come  fi  moftrar  vn  principe  tirrano,&  deftruttore  de'  fuoi  popoli,per 
forma.  c^c  qUG\\[  fi  hanno  da  considerare  come  foggetti ,  &  poueri  » 

d'ogni  forte,&  natura,fi  poflbnoraprefentare  co  animali  di  mi 
nor  forza  de  gli  akri,  come  farebbe  Talpe»  Scimie ,  Lepri ,  & 
fimili,  che  (lano  lacerati,  d'animali  più  forti,  &  potenti  cc»mc 
farebbe  il  Becco  dal  Toro,  la  Volpe  dal  Lupo,  la  Colomba 
Popoli  ribelli  al  dall'Acquila .  Ma  volendo  per  contrario  efprimere  i  popoli 
prkipc  come  fifbr  rj£>elli,&  perfecutori  del  fuo  principe  potrebbe  fare  vn'Arbo- 
re  di  cui  le  radici  faliflero  alla  cima,ifquarcàido,oucro  oppri- 
mendo i  frutti  (per  i  quali  s'intendono  i  fìgnoTÌ  dedicati  a 
Gioue)  e  cofi  fquarciati  facendoli  cadereichc  cofi  dinotano 
Ghiacciare  il  principe ,  èc  eftirpare  il  dominio  fuo ,  foftenuto 
dalle  radici,  che  gli  fono  bafa>&  fondamento  come  fono  ver* 
fo  i  Signori  i  popoli  dedicati  a  Saturno.E  con  quefta  via  pro- 
cedendo di  mano  in  mano,  non  è  dubio  alcuno ,  che  il  pitto- 
re potrà  formare  ciò  che  vorrà  confiderando  come  ho  detto , 
tutre  le  cofe  per  dritta  via,&  più  ò  meno  pigliando  gl'influffi 
fecondo  che  fono  dominate  da  li  corpi  fuperiori .  Cofe  che  in 
quefto  loco  non  ho  voluto  minutamente  porre  lì  per  eflere 
elleno  tante  che  vn  groiTo  volume  farebbono  come  per  hauer 
additata  la  ftrada  di  trouarle,  con  le  loro  fignifìcationi.  Oltre 
diciòhabbiamdafaperechecon  quefta  feienza,  gli  antichi 
Egittijfoleuanodeftriuere  in  figuratami  concetti  della  fua 
mente  come  noi  facciamo  con  le  lettere.  Delle  quali  fé  ne  ve- 
dono i  difegni  in  diuerlì  lochi  per  molti  volumi  maflìme  ap- 
p.cflb  di  Oro  Apolline,&del  Pierio  che  fi  dimandano  Hiero 
H^glificiaVgl'E  $  ^i>  cioè  iignificacioni  di  {colture  facre  •  Ne  i  quali  fi  vede 
?"' \^}oto  tigni-  come  g'  :  ;    i  j  volendo  àe fcriuere  Hiuomo  imperfetto  cer- 
cauano  animali  di  natura  imperfetu,fmolaLuna,  come  la 
Rana*  che  allevate  fi  pone  mezza  perfetta  di  fua  forma,  & 
nell'altra  parte  è  come  colatereltre,  imperfetta,  &  fottopoila 

all'acqua 
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all'acqua,  cui  mancando  aneli  effa  manca.  E  volendo  di- 
moftrar  come  l'animo  i'ira>&  il  furore  dipingcuano  il  Leone 
Solare,  che  dal  Sole  ha  l'animo  per  cali  dkà,&  da  Marte  3'ira., 
&  il  furore  (che  Umilmente  è  caldo)  *  E  co*'  medefimo  fignifi- 
cauano  la  fortezza  applicata  a  Marte  in  lui.  Sun  vigilante  vo 
leuanoaccénare  toglieuano  parimente  la  tefta  dei  Leone,per 
la  proprietà  fua  in  quello  applicata  a  Mercurio  ,-che  dal  Sole 
hi  la  luce,  &  da  Marte  la  forza  di  vigilare .  Cefi  con  l'ifteflo 
Leone dimoftrauano la  timidità  3  perla  materiache  in  hii  è 
fottopofta  alla  Luna ,  onde  quando  vede  gli  altri  animali  en- 
tra in  paura  ma  poi  è  aiutato  dal  Sole  fuo  Signore  *  che  gli  da 
animo,  da  Gioue  che  gli  da  maeftà,  da  Marte  che  gli  da  furo- 
re, da  Saturno  che  gli  da  oftinarionc,da  Venere  che  gli  porge 
defiderio  di  fuperare  il  nemico  3  &  da  Mercurio  che  gli  dà  la 
concordanza  di  rutti  queftì  effetti,  per  li  quali  operagli  altri* 
Et  coli  per  cócludere  fi  procede  negli  altri  animali  che  fàuni- 
mente  hanno  in  loro  tutte  le  nature  ma  una  principale  &  parti 
colare,  alla  quale  feruono  tutte  le  altre  più  è  manco  fecondò 
che  l'hanno  dalla  fua  ftella*  come  fi  può.  veder  per  e/perienza. 
Onde  fi  vede  che  alcuni  animali  non  offendono,  èc  effendo  Forme  difteriti  ti 
offefi  offendendo  gli  altri  non  fé  ne  dogliono,&  altri  di  prima  |K  animali» 
offendono,&  doppo loffefa fi dogliono,& altri diuerfamence 
nelle  loro  attioni  precedono,  le  quali  minutamente  rihan- 
no da  confederare  per  moftrare  acconciamente  fotto  velame 
ogni  concetto.U  che  può  farfi  ancora  per  hauer  maggior  cam  .  - 

pò  co  i  puri  membri  del  corpo,  i  quali  hanno  vn  partkolar  li- 
gnificato per  ciafeheduno,  fecondo  che  loriceuonodai  fu© 
pianeta,  ò  fegno  ►  Si  che  fé  vn  membro  tocca  l'altro ,  fignilca  Membri  checKue* 
vna  cofa,  &  toccandone  vn'altro  n'accenna  vnaltra ,  ancora  ^odliierftfi"^. 
che  ciò  per  l'ofcurezza  del  negotio  a  quelli  tépi  fia  malaméte  ficauont. 
intelo,  eifendo  però  a  chi  mediocremente  vi  ponga ftudio  fa- 
cile come  per  effempio  fé  la  bocca  Venerea  balda  le  mani 
del  Sole  in  bene,  dinota  riuerenzaa&  amore  nonetto,  &  coli  U 

~.  Ua/cio 
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fcafcio  cTogti  altra  becca  dato  puramente,  è  Iecito,mà  Iafciua* 
mente,induce  luifuria,  infiammando  i  cuori.  Il  toccar  le  parti 
vergognofe,  date  alla  terza  Venere  con  la  mano  del  Sole, 
piena  di  opera,  di  honore,  in  neceflìtà  è  lecito,  ma  inlafciuia, 
€  cofa  vergognofa,eda  non  edere  veduta .  E  di  qui  nafee  che 
ipiùvfanofirailicofe,  al  buio  Saturnino  e  non  alla  prefenza 
del  chiaro  Sole, che  li  fa  vergognare,  fi  come  ci  vollero  ac- 
cennare i  Poeti  fingendo  ch'egli  feoperfe,  &  fece  vedere  a 
Vulcano,  &  a  gli  altri  Dei  l'adulteri  Marte,  &  Venere  • 

Ddtarmoma,&compofitione  dell *  anima  noflra,& 

de  fuoi  Gommatori  che  lafeppero  moflrare 

in  pittura.  Cap.jj. 

GLI  antichi  Filofofi intefa , & euidentemente  conofeìa- 
ta  la  neceffaria  compofitione  dell'anima  noftra  che 
chiamali  armonia  furono  di  varie,&  differenti  opinioni  fra  di 
loro,  circa  il  modo  co'I  quale  rifulti,&  fi  cagioni  quefta  com- 
pofitione. Ma  per  non  tflerepiù  longodi  quello  chcl'Idea 
noftra  ricerca,  nella  quale  io  mi  fonpropofto  labreuità,  la. 
feiando  di  riferire  ad  una  ad  una  l'opinione  di  tutti  m'atterrò 
Autori  dell'armo-  folo  a  quella  di  Mercurio  Trifmegiftro,la  cui  fapienza  fegui- 
nu  dell'anima .  rono prima  i  Bracmani,  &  doppo  loro  Empedocle  Pitagora 
Platone  Hierocleil  Principe  de  Peripatetiche  molti  altri  che 
più  alla  verità  fi  fono  auuicinati.  E  ne  tratterò  Tortola  beltà 
della  pittura.  E  dunque  quefta  foprana  armonia  quella  bel- 
lezza la  quale  in  molte  fpetie  vien  dimoftrata  in  quefto  no- 
ftro  corpo,  da  cui  tutte  le  altre  proportioni,  &  ragion  di 
comporre  fi  traggono  feguitando  quella  maniera  nella  qua/  fi 
vede  effer  proportionato  eflb  corpo .  E  di  qui  n'è  caufata  poi 
quella  confonanza  armonica,  che  a  gli  occhi  noftri  con  tanto 

lor  diletto 
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lor  diletto  fi  para  inanzi .  Si  che  non  è  da  marauigliarfi  fé  la 
pittura  che  loia  è  atta  a  rapprcfentarci  quefta armonia,  è  in 
tanto  diletto,  &  pregio  a  Papi,  ad  Imperatori,  a  Rè,  &  ad  al-  Atmotiicc  ^^^ 
tri  Principi  di  valore,che  le  opere  di  quefVarte,  fpetialmente  quanto  fian  carta 
appartenenti  a  religione,  ò  a  guerra  conferuano  appretto  di  fé tucui  PtenclFu 
co  tanto  ftudio,&  cura  che  per  niuna  altra  cara  coia  lì  potreb- 
bero indurre  a  priuarfene  :  parlo  di  quelle  che  fono  vfcite  di 
mano  de  i  più  gran  pittori  dell'arte  noftra  che  furono  acutiffi- 
miìn  penetrar  quefta  alriflìmaarmonia5  conofccndo  che  per  Pitture efFre«è *• 
mezo  di  quella  erano  per  confecrar  le  lor  pitture  alfimor  «°n'««*nte  uè 
tahtà .  E  però  ciafcuno  di  loro  pofe  ogni  fuo  ftudio ,  &  indù  - 
ftria  per  comprender  perfettamente  quefta  armonica  beltadc 
e  principalmente  Lconardoj  Michel  Angelo,  &  Gaudentio  .Pittori  che  conofe- 
I  quali  peruénero  alla  cognitione  della  proportione  armoni-  bero<ìueftc  arm°2 
caper  via  della  Mufica,  econlaconfìderatione  della  fabrica  3é"  ani^&dei 
del  corpo  noftrojil  quale  anch'egli  con  muììco  concento  è  fa-  «>rp». 
bricato;  fi  come  nel  feguente  capitolo,&  in  altri  lochi  di  que 
fto  libro  fi  difeorre .  Imperoche  fi  come  huomini  d'ingegno, 
&  erudition  grandiffima  cófiderarono  che  la  consonanza  deU 
l'anima  è  fatta  del  debito  temperamento>&  proportione  del- 
le fuevittù,&operationi.  Lequalifono  concupifcibili,ira-  Proportionì  ieìr- 
fcibili,&ragioneuoli,  cheinqueftomodofi  proportionano,  animoc^on'c  fian* 
Percioche  la  ragione  con  la  concupifcenzahàla  proportione 
diapafon,  co  l'iracondia  ha  la  proportione  Diatefleron,el'ira- 
fcibilc  con  concupifeibile  ha  la  proportion  Diapente .  E  con 
tali  ragioni  rapprefentarono  queftì  huomini  più  che  humani 
proportiohatiiTimi  i  corpi  e  i  moti,e  gli  affetti  delle  anime  ar- 
monici.E  con  ciò  fi  fono  acquiftata  quella  fama  e  quel  glorio* 
fo  grido  che  di  loro  fempre  più  chiaro  rifuona  in  tutte  le  par- 
ti del  mondo.Perche  con  lo  ftudio  che  vi  pofero,  e  con  la  prat 
tica  che  vi  congiunfero  s'agguagliarono  fecondo  fé  a  i  celefti 
gouernatori, co' quali  hanno  hauuto  vna  naturai  armonia,  & 
con  quella  procedendo,  hanno  felicemente  dimoftrato  al 
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mondo  tutte  quelle  parti,  &  bellezze  in  pittura  ch'in lopolar- 
Wdio  orna  gli  ani  gamente  hauea  infufe  il  grande  kldio,imitando  nel  più  belle, 
midet  Pittori  per  &  eccellente  modo,  la  natura  e  fpiegando  rutto  quello  chela 
natori. ei    °UCr  m^ie  humana  può  imaginare  Onde  vediamo  che  in  Titiano 
Armonice  propor  furono  infufì  imoti  armonici  fecodo  l'anima fua,dairultwna 
deb . itl  Vltin9° s^ra>°  corP° celefte fecodo  iifuo  coccnto ch'è  la-Luna. Dal- 
la quale  egli  hebbela  virtù  di  crefeere,  &fcemarc  ì  lumi,&  le 
ombre  nelle  carni, &  in  tutto  quello  che  fi  può  moftrare  col 
pennello^  hebbene  anco  la  forza  deliìngere  con  vaghiflìme 
inuentioni,  fopra  quanti  fono  flati  i  pae(ì ,  &  del  nrrarre  dal 
Armonìcepropor- naturale,  il  Mantegnahebbeda Mercurio  la  pontezza  del 
tioni  ei  fello  ciclo  £àx  tutte  ic^ofe  con  ragioni  armoniche^  co  la  prontezza  vna 
Armonicepropor-  (ingoiare  arguria  .Rataellobebbe  da  Venere  la  virtù  del  ror- 
«oiiffl  i«iKociefhar-jcdoiH1Cj&lefanciul|etantobe||ce  leggiadre,  che  più 

non  pare  che  pofla  far  f  iftcflanatura,fi  con  honcftà  come  con 
lafciuia<£lebbe  in  oltre  la  virtù  di  fabricarpenetrar,&  inten- 
der tutto  quello  che  volle  ,  e  la  gratia  del  dar  grandezza ,  <& 
maettà  (ingoiar  à  i  Tuoi  ritratti,rapprefentadoli  più  belli,  e  leg 
giadri  del  naturale,  raffi  migliandolo  però  tato  che  niente  più 
fi  può  de(ìderare,&defprimer  nelle  altre  figure  coli  di  vec- 
chi come  digiouamVvn  aria  co(ì  felice,  enarmonica,  che  per 
non  poterlo  con  parole  fpiegar  quanto  dourei  trf eleggo  di  ta- 
Armonicepropor-  cere.  Leonardo riceuè  dal  Sole  il  valore  del  formar  tutto 
none  del  quarto  qUen0  <:hepoiTaingcgno humano  già  mai  fpeculare,&  imagi 
nare  nelle  fette  arti  liberali,  e  dil  dimoftiare  pratticamente 
in  difegno, -quello  che  altri  non  che  fare,  ma  nepurpotreb- 
Armonìcepropor-  be  capire.  A  Polidoro  furono  conceffi  da  Martei  moti  furio- 
tioni  del  terzo  cit-  fi  empifleri  colmi  d'ira,&  di  maeftà  talmente  che  nelle  guerre 
rapprefentate  da  lui  chi  vuol  notare,&  efprimer  conueneuol- 
mente  la  gran  furia,&  prontezza  delle  lue  flgu*  e ,  &  dell'altre 
cofe  ch'egli  ha  formate  co'J  fuo  armonico  pennello  refta  vin- 
Armonìceproper-  to  ,  &  confufofolo  a  penfarui .  A  Gaudi  ntio  fu  donato  da 
SS!/*1  fCCOnd°  Giouc>  Sforza  del  difpoire  con  pratiica,&  idigione  tutte  le 
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ff«fe  che  già  mai  vi cirono  da!  fiso  mirabile  pennello .  VItima-  Armonici  pr^w- 
naete  in  Michel  Angelo  furono  infuri  da  Saturno  i  motlrccer~ ,ionau  **  *■"»• 
tiui,  colmi  di  memoria, &  (labilità,  i  quali  nelle  figure  lue  fo.  ad## 
no  t  f  preffi  con  tanca  maeftà,  &  grandezza,  chepcnf©  di  cerco 
che  egli  non  fia  per  hauer  mai  alcuno  che  l'appretti  fé  non  con 
longo  intervallo .  Ma  perche  coli  di  lui  come  de  gli  altri  fé  ne 
ragiona  per  tutta  l'opera,  io  lafcierò  ditrattar  più  Ioniamen- 
te quefta  parte,  &  ragionerò  (blamente di  loro  quanto  alle 
varietà  delle  proportioni  cekfti,  infufe  variatamente  in  elfi 
nel  penultimo  capitolo  di  quefta  mia  Idea .  Della  qual  cele-  ArmMk   Ielle 
He  armonia  delle  Stelle  ne  feriffe  muficalmente  ranrichiflìmo  Stdìt- 
Pitagora  facendo  muouere  Saturno  col  concento  Dorico, 
Gioue  col  Frigio,&  coli  tutti  gli  altri.  Onde  chi  nafeefìe  al 
mondo  ornato  del  dono  di  taf  concenti  farebbe  il  primo  Pit- 
tore che  in  ì u  1  fofle  (lato  ò  folte  per  efler  mai .  Hora  feguiterò 
di  trattar  delle  proportioni ,  &  figure  del  corpo  humano ,  & 
poi  de  i  fuoi  membri  vguali  ira  di  loro,  &  con  armonia,  com- 
poftij  e  dei  moti  che  in  loro  fono  dall'anima  proporriorma- 
mente  generati.  I  quali  mirabilmente  fono  (tati  dimofìrati  Ta»»ie  àintrCe  ù> 
da  queiti  Gouernatori  al  pari  de  gli  antichi  Greci;  di  cui  per*  *****•■*. 
ciò  le  tauoìe,&  pitture  furono  con  grandi  Hìrao  trionfo,&  glo 
ria  portate  a  Roma  perla  bellezza  loro  da  gli  antichi  flimi  Ro 
mani;  che  le  tennero  in  fommaveneratione,  fi  come  hanno 
lafciato  icritto  la  maggior  pane  degli  autori  antichi .  E  /e 
ben  elle  dal  tépo  e  dallinondatfoni de  i  Barbari  ci  fono  fiate 
tolte,  non  per  quello  i  modèrni  pittori  hanno  gran  fatto  da 
defiderarle.  I  qualiper  grandiflìma  fua  ventura-,  &  felicità 
poflbno  compitamente  fodisfarfidelle  opere  di  quelli  fette  hi 
mi  dell'arte  noftra;checifèndopropornoiiati  di  corpo,  &  di 
fpirito ,  hanno  efpreffo  nelle  cofe  lue  certe  parti  in  tanta  ecce!  Fec  dienti  huum 
lenza  ch'è  (tata  leuasa  a  loro,  &  a  eli  altri  la  (peranza  di  poter  e0>rdfo  alle  .volte- 

.        .       -       .   r    D  r  \  1     vna  pittura  co  tata 

a  gran  pezzo  arrruarle  ,tacciafi  quanto  fi  vuole  con  turo  lo  arr^ch'tgiinoftef 
sforzo  dell'arte  e  dell'ingegno .  Et  di  quell'opere  fegnalate  finon  ui'  H5©»* 
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m'è  parfo  di  farmentione  qui  di  due  ò  tre  più  principali^  ra- 
Pittnre  miche  al  redi  ciafcun  diloro  maffimeinfrefco,&inoglio.Nellequali 
mondo .  eglino  hanno  dimoftrato  tra  l'altre  parti  vna  (ingoiar  veloci- 

tà ,  &  prontezza  del  fuo  lauorare,  come  è  facile  à  fcorgere  a 
Opere  del Buonan  chi  intende .  E  per  cominciar  dal  Buonarroto  vi  è  il  Profeta 
mu  Efaia,ch'è  nel  volto  fopra  il  fuo  giuditio  in  Vaticano,&  il  Gio- 

na che  fono  figure  maggiori  del  naturale,&  in  fcultural  <  Ver- 
gine col  figliuolo  morto  in  braccio,  cui  fidicela  Madonna 
o»«re del  Ferrari,  della  febre.  Di  Gaudentio  è  in  Valdugia  in  vna  Capella 
apprettò  alla  piazza,vna  Vergine  co'l  figliuolo  in  braccio ,  co 
Santo Francefco  ,&  Santo  Georgio,  &  in  Varallola  paflione 
di  Chrifto,  di  pittura,  &  di  rilieuo  con  gli  Angioli  infcorto, 
che  li  dogliono  della  morte  del  Redentore,  &  in  Vercelli,  la 
OperedeiCaidaravitadi  Santo  Roco  alfuo  Hofpitale.  Di  Polidoro  fopra  la 
facciata  de  Gaddi  in  Roma  è  vna  Regina  che  va  per  facrifica 
re5  con  altre  figure  per  ilfacrifitio,&  in  vn'altra  facciata,  è  vn' 
Opere  del  Vinci.   Altea  coperta>&  affocata  da  gli  feudi  defoldatti.  I)i  Leonar- 
do è  la  ridente  Pomona  da  vna  parte  coperta  da  tre  veli  che 
è  cofa  difficili  dima  in  queft'artcla  quale  egli  fece  à  Francefco 
Valefio  primo  Rè  di  Francia5&  in  Milano  in  Santo  Francefco 
:la  Concezione  della  Vergine,  &nel  Configlio  di  Fiorenza 
Opere  del  Sancio.  la  miracolofa  battaglia  con  tra  Attila.  DiRafaello  èin  Ro- 
ma in  Santo  Agoftino  vn  Profeta,con  due  fanciulli  dalle  par- 
ti, nella  Pace  le  Sibille,  in  Santo  Pietro  Montorio  la  transfi- 
guratione  di  Chrifto,  il  ritratto  di  Papa  Giulio  Secondo  in 
Santa  Maria  del  Popolo  co'l  disegno  del  giudicio  fopra  le  tre 
Dee  di  Paris  Troiano  .  Nel  quale  fé  ha  da  dirfi  il  vero ,  e  per 
la  inuentione,c  per  il  decoro,  &  per  i  moti  ha  moftrò  tanta  ec- 
cellenza ch'io  tengo  di  certo  che  fé  egli  foflfe  ftato  à  tempi  an- 
tichi non  harebbe  ceduto  a  quei  famofi  pittori  non  che  a  que- 
Opere  del  Mante-  fti  che  fono  fiati  à  tempi  moderni.  DelMantegna  èinMan- 
gna.  toua  il  triófo  di  Cefare,per  cui  meritò  d'effer  fatto  Caualiero, 

&  inBeluedere  di  Roma  vna  Cappella  ch'egli  pinfe  a  Papa 
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Innocentio  Otrauo,  nella  quale  conmolte  figure  vi  era  Chrì- 
Ho  che  fi  battezza  .Finalmente  di  Titiano>e  in  Venetia  fopra  ojwedei  Vcceli© 
la  porta  del  fondaco  deTedefchi,  vna  Giudith,&  vna  donna 
nuda appreffo alla medefima facciata,  &invn  quadro,  vna 
Venere  che  dorme  con  Sattiri  che  gli  fcopronole  parti  più 
occulte^  altri  Satiri  intorno  che  mangiane  vua,&  ridono  co 
me  imbriachi,  e  lontano  Adone  in  vn  pae/e,  chefègue  la  cac- 
cia .  La  qual  pittura  è  redata  à  Pomponio fuo  figliuolo  dopò 
fuam.o«e  •  E  v'è  anco  vna  Maddalena  in  oratione ,  quale  fu 
copiata  per  mandare  ad  Imperatori,^  à  Principi  diuerfì .  Vi 
fono  alnefi  molti  ritratti,  ma  il  più  raro  che  mai  gli  vfeiflé  di 
mano  fu  quello  di  Francesco  Maria  primo  Duca  d*Vrbino. 
Di quefte operepartene hòio veduto cparte le  ho vdite  co-  Autore hìrea*t* 
mendare  dai  più  rari  pittori,  &  fruitori  che  vi  £ano.  E  perche  |rea"pej£e<U  ***' 
none  fittene  ingegno  humano  che  polla  aggiungere  alle  fue 
lodi,  me  baftato  folo  à  nominarlefemplicemente  lenza  lodar 
le.  MàdoppoqueftenonfonodapaiTarfottorTrentio  le  pit- 
ture con  grandiffima  ragione  proportionate  di  Bramante ,  al- 
le quali  egli  diede  ilumjcofì  fieri,  &  regolati  co  le  ombre,  &  i  0P«ediBraman- 
Ibr  mezzi  che  là  natura  propria  gli  refta  appreffo  fredda,e  fec- 
canonie  rivede  nel  Chrifto  legato  alla  colonna  il  quale  e  hora 
nel  tempio  di  ChiarauaJle  poco  lungi  da  Milano,e  nella  fac- 
ciata dei  Pirouani  in  Milano  in  Porta  Orientale,  oue  fi  veg- 
gono le  figure  con  tanta  maeftà,  &  moto,  che  tutti  i  pittori  fé 
ne poffono confondere,  emarauigliarfi  non  che  difperare  ài 
poterle  a  gran  pezzo  aggiungerle .  E  fono  il  Pò  fatto  in  guifa 
di  Rè  per  effer  egli  capo  di  rutti  gli  altri  f?umi,il  qual  tiene  nel 
la màca  il  cornucopia,&  nella  delira  l'afta  col  vafo in  cima,& 
Ambone  il  quale  canta  nella  Lira.Etui  fono  ancora  due  figu- 
re affile,  vna  delle  quali  è  Giano  edifìcator  di  Genoua  col 
fuo  dominio  in  mano,&  nell'altra  è  il  valore  della  Italia  tutto 
ignudo  co'l  baffone  in  mano  fi  come  quello  eh 'è  fuperiore  à 
suiti  gli  altri  Domini],  &  Pi ouincie. 
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&eBtproportiom  del  corpo  humano ,  &  come  d# 

quelle  furono  cattate  tutte  kfafarkbc 

Jet  mondo .  Cap.  34.. 

"L  corpo humano,ìl  quale  è  vn  opera  perfetta ,  &bellfffimf, 
_  fatta  dal  grande  Iddio  à  fimiglianza  della  fua  Imagine, 
con  grandnìima  ragione  è  (lato  chiamato  mondo  minore.  Per 
che  contiene  in  fé  con  pia  perfetta  compofitione,&  con  più  fi- 
Corpo  humano  co  cUr*  armonia,  tutti  i  numeri,lc  mifure,i  pefi,i  moti,&elemen« 
tiene  infc  tutte  le  ti .  Onde  da  lui  principalmente,  e  non  da  altra  fabrica  che 

mondo.,OIlÌ  4d   vfciffc  dalla  mano  d'iddi<>  e  dalle  fue  mebra  fu  tolta  la  norma 
&il  modello  di  formar!  Tcmpij,iTeatri,  erutti  gli  edifici) 
contusele  fue  patti  come  colonne  capitelli  canali  ,.&fimili 
.  .,      nauiglij  machine,  &  ogni  force  d'artificio.E  cefi  fifteffo  Iddio 
fecondo  la  mi&ra  infegnò  a  Noè  fabrìcar  l'arca  fecondo  la  mifura  de!  corpo 
dil corpo humano.  humano,  delle  cui  parti  per  tutto  il  trattato  doue  r  chiede 
il  loco  fi  ragtona.Mà  venendo  ora  à  quello  ch'è  mio  principal 
intento  di  moftrarcome  da  quello  corpo  hamano,eda  gl'atti 
Corpi  Geometrici  fuoi  vengono  à  formarli  tutti  i  corpi  Geometrici,  da  i  quali 
pian^  nafeono^da  p0j  tutte  je  forme  fono  compofte,  chiaro  è  che  prima  la  fùa 
hùmarlo.0  C°rp°  mifurà  è  rotonda,  &  viene  dalla  rotondità,  &  in  quella  fìnifee 
circolo  fu  cauato  come  ogn'un  può  vedere.Però  da  lui  ne  fu  primieramente  te- 
dal  corpo  humano.  ^o  .j  circoj0  jn  qUefta  maniera  ftando  egli  dritto  in  piedi ,c  6 
le  braccia  alte,tanto  che  le  mani  artiuino  fopra  la  tefta,quan- 
to  fi  può  imaginare,  viene  ad  effer  il  punto  nell'ombelico ,  il 
qual  è  quello  che  il  proprio  centro. Et  di  qui  il  circolo  fi  com- 
prende girando  aireftremità  delle  dita  delie  mani,&  de  i  pie- 
di.E  non  folamente  da  tutto  il  corpo  ma  dalla  manofola  trae- 
fi  il  circolo  pei  che  piantando  il  compatto  nel  palmo,  &  allar- 
gando le  ditta  con  l'altra  punta  del  compaffò,fi  vanno  rrouan- 
do  tutte  le  eftremirà  delle  dita ,  con  che  fé  ne  forma  vn  circo - 
Quadro  come  fi  ri  j0  #  Secondariamente  da  lui  fi  è  trattala  mifura  quadrata,  &fi 

trcua  coli  nel  coi-  ►•#■»/*!« 
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t  kroua  ftando  egli  con  le  braccia  aperte  giufto  in  piedi  dritto, 
parche  il  Aio  centro  viene  ad  e/Ter  il  pet*ignone3&  gli  angoli  re 
&ano  equilateri.  Ma  fé  [oprai!  medefimo  centro  fi  farà  vn  Pepwgenecmaefi 
circulo  dalla  sómhi  della  refta  tenendole  braccia  tanto  balle  J|^ua0nei  carp* 
«he  tocchino  la  circonferenza  del  circolo,  &  allargando i  pie- 
di (ino  alla  medefima  circonfereaza,allora  quel  circolo  gene- 
ra vn  perfetto  pentagone.  Imperocheda  l'un  piede  all'altro 
fera- vna  quintana  l'un  piede  fino  doue  tocca  la  mano  farà  vn* 
altra  quinta,et  pari  menti  da  qui  farà  altrettanto  fino  al  forn- 
aio della  tetia  ►Se  poi  fi  tirerà  dall'altra  mano  vnalinea,&  dal 
Ja  delira,  vn'al  tra  al  finiftro  piede,  cV  da  la  fmiftra  vaaltraal 
deliro  piede, &  da  ciaicheduno  dei  piedi vna  alla  tefta,fi  farà 
irarorno  al  pettine  nelle  incerfecationi  di  quefte  linee,  vn'akr© 
pentagone  perfetto.  Et  daquefte  mifure  e  non  da  altronde  lo 
fcraflerogii  antichi.  Appreso  nctralferoil  triangolo equilate-  Triangolo  c«mrff 
30  conqueftoeifcorfo^Imperoche  tanto  è  da  l'un  calcagno  ^"n0,  <0rp°  "" 
all'altro  quàco  è  da  ciafehedun  calcagno  all'umbelico  >  e  però 
se  vengono  à  nafeere  tre  parti  vguali  fràloro.Cofiil  quadra-  Quadrato  squilate 
co  equilatero  fùleuato  ancora  dalla  mifura  di  quello  corpo  n>  a  ancóra itiia- 
aoftro  in  altra  maniera,  cioè  allargando  l'huomo  le  gambe  ^,GrpoilWD» 
quanto  può,&  alzando  le  braccia  allargate  in  modo  che  tan- 
fo fia  da  l'una  ali'a!tra,quanto  è  da  luna  punta  de  ipiedi  ali  al 
tra  ~  Onde  il  Aio  diametro  viene  ad  efiere  nelfvmbelico,  il 
quale  può  ancora  edere  centro,  come  circolo  perfetto ,  la  cui 
«irconferenza  toccarà  tutte  Je  eftremità  de'piedi,&  delle  ma- 
ni -Et  in  quella  maniera  fìtleuato  ancora  il  circolo  perfetto .. 
Da  cauli  mifure  ipeometri ,  &  gl'Aritmetici  s'imaginorno* 
poi  nonjfolo  per  il  circolo,  ifelTagoni,  ottagoni,  &  fimilifTgu- 
?e  piane,  ma  anco  i  primi  come  principali,  &  regolari,  co  i 
quali  fi  legge  che  i  Platonici  foleuano  far  cofc  ftupéde .  E  pri-  Corpi  GeometHh 
ma  dal  triangolo  equilatero,  che  èanco  il  numero  del  treior-  2f&»Si«ÌSSii 
ararono  il  corpo  thetracedron  piano  foiido,&  vacuo  di  feili-  gii  altri  }im* 
aee  equali,  di  dodeci  angoli  piani ,  &  di  quattro  folidi ,  &  di 

K     4        quattro 
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quattro  bafi  equilatere,  e  parimenti  il  corpo  abfcifo  folido,1fe 
vacuo.Dalla  figura  quadrata  equilatera,  che  è  ancora  il  qua*» 
tro  numero,  necauarono  Pheualfedron  ouer  cubo  piano  foli- 
do,& glialtri tutti. E  cofi feguendo  dallealcre tratterò  l'otta- 
cedro©  con  gli  altri  fuoi  corpi  dipendenti  che  afeendono  al 
numero  di  fei ,  &  l'hotrocedron  cò'i  Tuoi  dipendenti  'vacui* 
abfcifi,&  eleuati  é'i  dodecaedron  co'ì  Tuo feguenti,&  altri  cor 
pivarij,  come  di  vintila  bafi,  folidi,  vacui  abfcifi,&  leuati,& 
Architetti  «afferò  difettantadue  bafi  folide,&  vacue  .Gli  architetti  anch'eglino 
dai  corpi  Geome-  4aiIrjaneolo  traffero  fuora  la  colonna  larerata,e  quadraneo- 

tnci  tutte  le  forme  »  ,  .  '     ^  *>  r 

delle  colonne.     lare,&  le  piramidi  laterate  piene,&  vote.  E  dal  Pentagone  fi- 
gura ch'è  ancora  il  numero  cinq;  fecero  la  colonna  lateratadi 
cinque  f  accie,  &  la  piramide  .Ma  dalla  figura  feflagona  che  è 
ancorali  numero  del  fei  cauaronola  colonna  laterata  di  fei 
faccie,  dal  circolo  che  è  ii  nùmero  del  diece,la  colonnatoton- 
da,  e  parimenti  la  piramide  fenza  faccia  con  la  sfera  foltda . 
Profortìoni  delle  Finalmente  per  concludere  nekorpohumano  fi  trouano  an- 
lettere  fi  trouano  QQxa.tuite  te  proportioni  delle  lettere ,  parlo  delle  antiche ,  le 
a  corpo  «    no ^^ ^u^ fcorgere ognuno che-non poflbno hauer  gratia ,  fé 
non  cauanola  fua  forma  dal  corpohumanò.Imperoche  la  let- 
tera. A.  fi  caua,come  tutte  le  altre,  dal  quadro ,  &  dal  tondo , 
&  la  fua  gamba  grofla  fi  caua  dal  piede,  &  la  ftretta  dalla  fac- 
ciaJnsóma  da  quefto  corpo  deriuano  quante  mifure  fi  poffo- 
no  imaginare,aome  fi  leggepiù  copiofamece  nel  mio  trattata 

Delle  mifure  uguali  àeh  memhrd  del  corpo  humam 

CJ"  come  da  quelle  ntfeono  le  proportioni , 

&  U  armonie.  Csp.  35: 

I  come dall'unotutti i numerìpigliano il  principio  loro, 
&  dal  punto  la  linea  Umilmente  deriuar  fi  vede ,  cofi  dai- 

la  faccia 


s 
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la  faccia  humana  per  conofccrfi  in  lei  le  affettioni  dell'animo, 
&  J>  eiTere  ella  la  più  principal  di  tutto  il  corpoimmano(onde 
anco  fi  lafcia  difeoperta)  fi  pigliano  le  giufte,&  proportionate 
mifure  di  tutte  le  rimanenti  parti  del  corpo  humano.  E  pi  ima  Mifùrevgualidei- 
nella  faccia  fono  trefpatij  giudi,  &  equalt .  Il  primo  comincia  IajHcauooi!ot  &" 
nel  principio  della  fronte,  doue  nafeono  i  capelli ,  &  difeende 
fin  giù  tra  le  ciglia,  al  cominciar  del  nafo .  Il  fecondo -è  da  qui 
alla  cima  dei  nafo.  Il  terzo  infino  ali'eftremo  dei  mento.  La 
prima  parte  del  capo  conia  prima  della  faccia^  il  leggio  «.'el- 
isi fapienza .  La  feconda  fi  dona  alla  bellezza.  Neil?  cesata  par- 
te alberga  la  eloquenza  fecondo  l'opinione  de  gli  antichi  Fi- 

lofofi.  Or  parlando  alle  particolar  mifure  dei  corpo  humano,  Mifurfffeft^n  cor 
vn  piede  fa  la  larghezza  della  aia  cintura,  fei  palmi  fanno  vnP°h»mano,&^i 

cubito,  &  quattro  fanno  vn  pie.de ,  quatro  dita  fanno  vn  pai  -  " ^  d*  'e£o  #ml  * 
mo,&  tutatla  longhczza  delfhuomo  è  di  vinti  quattro  palmi, 
di  piedi  fei,&  di  nouanta  fei  dira.  Il  piede  d'un  corpo  robufto, 
&  bé  quadrato  è  lafefta  parte  del  corpose  de  gli  altri  più  alti  è 
la  fettima,  fi  come  dicono  Varrone,  &  Gelilo.  Il  corpo  huma- 
no non  può  pattare  l'altezza  di  (ette  piedi.La  tetta  delhuomo  corpo  human©  pasf 
da!  mento  alla  sòmità,  èi'ottauaparte  del<:orpo,&  altrettan  titoinottoteftc. 
to  è  dal  gombito  alle  fpalle .  Dali'vmbilico  al  fin  de'  tefticoli 
è  ancor  l'ottauapartcNouefaccie  fanno  vnhuomo  quadrato  Noue  facci  e  fanno 
&  proportionato.Percioche  la  faccia  fino  al  mento  fa  vna,dal  ddco^hm^n* 
fine  della  gola,  ouer  dal  principio  delperto  al  principio  dello  in  altera,  &  lar- 
fìomaco  fa  vn'altra,  da  indi  alFvmbelico  fa  la  terza ,  da  qui  al gfeczM# 
fin  del  pettine  fa  vn'altra3dalpettineal  ginocchio  fa  due,&  da 
qui  al  nodo  del  piede  duealtre.Le  quali  tutte  fanno  otto,mà 
dalla  fronte  alla  fommirà  della  tefta,&  dal  mento  al  petto  per 
la  gola,  &  dalla  cauicchia del  piede  alla  pianta  tutti  quefti  tré 
fpatìj  fanno  la  nona.  E  perche  querta  figura  tanto  è  nell'aprire 
delle  braccia,  quanto  è  la  longhezzalua,  èneceflario  dichia- 
rare cóme  fiano  tanteparti.Cominciando  adunque  da  gli  ho- 
tneti  j  &  cufeendendo  per  lo  gombito  infino  alla  prima  giun- 
tura 
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cura  delle  dita ,  &  di  dietro  dalle  afceile  fino  all'ultima  parte 
della  palma  doue  cofìnano  le  dita,fono  tre  faccie  per  vno,che 
fanno  fei  faccie.Le  dita  poi  de  1  una,&  l'altra  manOjfanno  vnw 
faccia,  tanto  che  fono  fette .  Laottaua,  &  no{<a  fi  comprende 
Biecefaccìe  fanno  c|ue  f]ate  daJl'uno  homero  ali  a!  ero,,  quanto  è  due  faccie .  Or 
ghex^del  corpo perche  lamaggior  grandezza  del  corpo  nomano?  che  fupera- 
àuraano.  quefta  già  detta ,  è  quella  di  diece ,  &  è  la  grandezza  più  lo- 

data, quindi  è  che  fi  mette  la  (uà  mi  fura  in  drece  faccie.  La 
prima  comincia  dalla  (omnia  altezza  del  capo ,  &  flnifce  nel- 
le vltime nari ;,la feconda, dàindi finoafpiincipio  del  petto, 
la  terza,  fino  alla  fommità  dello  ttomaio;  la  quarta  cade  nel 
bellico,  &  la  quinta  finifèeneìi'inguinaglia.  Le  al:re  cinque 
parti,  poi  dall'ànguinaglia  terminano  fino  all'eitremo  piede  <» 
Corpomifuratocó  5i  mifura  ancora  quefto  belli  (fimo  corpo  co'l  cubito,  il  quale 
"^  è  quella  grandezza  che  nafee  dal  gombito,fino  al  dito  di  mez>'. 

zo,&èla  quarta  parte  del  corpo  fiumano. Percioche  laprim& 
mifura  è  dalla  fommità  delia  teda ,  fino  nel  me  zzo  del  petto 
tra  le  mammelle,  la  feconda  di  làtexmina  alfanguinaglia ,  !a^ 
terza  finiicefotto  il  ginnocchio,  &  la  quarta  all'eftremo  de  h 
piedi.  E  cofi all'apertura  delle  braccia,  fi  comprende  la  lar- 
ghezza de  gli  homeri,i  quali  non  deono  ecceder  tal  mifura . 
La  groffezza  del  perfetto  corpo  humanofotto  le  afcelle  èdue 
cubiti  di  circuito,  fotto  le  mammelle  de  gli  huomini  dee  efleV 
tanto  dittante  l'ima  dall'altra,  quanto  la  comporta  Ionghez* 
za  del  volto,  mànelle  donne  non  fi  accommodatal  mifura.L&. 
longbezza  d'ambidue  quelli  fpatij.che  dalle  mammelle  fi  par 
tono,&  finifeono  alle  afcelle  feparatamente  è  quanto  la  metà: 
della giufta faccia»  La  larghezza  del  petto  proportionato  e 
due  faccie  ouero  vn  gombiio,  fecondo  alcuni ,  &  tanto  fono 
dittanti  le  mammelle  dalla  forcella  della  gola  quanto  è  da/ 
luna  all'altra.  Et  chitiralfc  vnalineaje  altre  due  linee  afcer> 
denti  alla  forcella  della  gola  caufarebbero  vn  triangola  equi- 
fojoMijttimM pai  latero.l piedi  di  qwefta  maggior  ftatura non  poffono  pattare 
siuiftXawparu.  la  fettina 
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iaTettxma  parte  in  lònghezza  •  Onde  fi  caua  che  il  diametro 
della  grofTezzalproportionatanó  eccede  vn  piede  giudo.  Dal 
braccio  deliro  delgombito,  alla  giuntura  della  manò,&  dalla 
metà  del  petto  infino  à  gl'argini  delle  labra  fuperiori ,  &  dai 
medefimo petto  difendendo  alla concauità  delbellrco  èia 
medefima  quantità  di  fpatio .  E  tanto  è  dalla  pianta  del  pie- 
de infìno  al  mufcolo  della  gamba,&  da  quefta  parte  in  fino  al- 
la metà  della  rota  del  gtnocchio.E  tutte  quelle  pani  fono  vna 
fettima  del  corpo  humano .  La  groffezza  della  tefta  mifurata  MjfuM  del  wrp* 
con  vn  filo  per  la  cima  della  fronte  fin  dietro  alla  nuca  doue  humano  partitai» 
terminano  i  capelli,ouero  cominciando  tra  le  ciglia  aconfino  CIn<^uftPartt, 
del  nafo,  per  là  fommità  del  capo  trafeorrendo  fino  al  princi- 
pio dei  collo  di  dietro,è  vguale  in  tutte  due  quelle  mifure  al- 
l'ampiezza del  petto  tra  l'uno  nomerò,  &  l'altro,  e  verrà  fem- 
pread  eflerla  quinta  parte  della  detta  datura  fiumana,  per 
Ionghezza,&  larghezza.  Ma  perche  meglio  s'intendano  le 
patiate,  &  le  future  proportionì  da  i  pittori ,  &  da  gli  fcultori , 
come  fi  hàno  da  pigliare,bifogna  che  fi  fappi  che  cofa  fia  l'ani- 
ma, la  quale  è  quella  che  difeende  dalla  teilaalla  pianta  de 
piedi,  per  il  mezzo,  &  parimenti  dall'una  mano  aperta  all'ai  Anima  delle  figure 
tra .  Perche  in  quella  ha  da  collocar  il  pittore  fecondo  le  date,  *£  °  ch*   put°" 
&conuenienti  mifure  rettamente i  fuoi diametri  in  croce. 
Con  ciò  fia  che"  circondando  dietro  aTeftremita  de  i  membri 
non  farebbe  nulla.  E  perfapere  quello  vederà  le  'figure  -dise- 
gnate nella  Simmetria  del  Durerò,  oue  comprenderà  la  linea 
che  pafla  per  il  mezzo  della  figura  che  è  l'anima  fua .  L'iftelfo  Anima  delie  fcui- 
hà  da  far  anco  lo  fcultore  fopra  vn  battone  co'  i  fuoi  diametri turc  f°™e  lo  artcfi 
à  luoghi  loro,  tirando  poi  fopra  la  circonferenze  de  mem- c<  "  J 

bri  le  ideile  circonferenze  proportionare.  Or  venendo  alia 
longhezza  di  quello  corpo,  primieramete  leuando  le  braccia 
in  alte,  il  gombito  arriua  alla  fommità  della  te!la,eper  rifpet- 
to  delle  altre  mifure  che  fono  vguali  ;  quanto  è  dal  mento  al  Mifure  dfuerfe 
principio  del pato,tamo£ la  larghezza  del  collo,  quanto  èV8wllfra  j.  ** 

dal 
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dal  principio  del  petto  all'umbelico,  tanto  èia  circonferenza' 
del  collo;  quanto  è  dal  mento  alla  fornmiti della  tefta,ranto  è 
la  larghezza  della  cintura .  Ma  circa  la  groflezza,  comincian- 
do daU'vmbelico  allafchena  ,-quanto  è  vnafaccia,tanto  è  dal 
mento  al  nodo  della  gola,  quanto  è  dal  nafo  al  mento,tanto  è 
dal  groppo  al  fine  della  gola,  &  al  nodo  ouer  principio  della: 
gola.  La  cócauitàde  gli  occhi,al  cerchio  ài  dentro  dall'occhio 
tanto  fa,  quantola  proeminenza  del  nafo,&  quanto  è  Io  {pa- 
tio dal  primo  labro  alla  punta  del  nafo,  &  quefte  tre  parti  fo- 
no vguali.  Gli  occhi  tanto  fono  dittanti  Tunadairaltro,  quan- 
to è  la  larghe zzad' un  diloro,e  tanta  è\  anco  la  larghezza  del 
fondo  del  nafo  «.Pigliando  vncomparib,&ponendcto^na.pun- 
ta  al  nafo,  &con  L'altra  circuendo  le  ciglia  più  lontane,  fino* 
all'uno  e  l'altro  fondodeli'orecchia  fi  troua  la  larghezza  giu- 
fta  della  faccia.  Dall'vgna  dell'indice  all'ultima  fua  giuntura,. 
&di  qui  fin  doue  fi  lega  la  mano  col  braccio  nella  parte  àL 
fuora5&  in  quella  di  dentro  dallVnga  di  queldito di  mezzo,, 
fino  alla  giuntura  fua,  &  d'indi  alla  mano  riftietta ,  fono  pro- 
portionì  vguali  fràloro  ..llmaggior  nodo  dell'indice  fa  l'al- 
tezza della  fionte^&  fino  all'unga  è  vgualeal  nafo>  lafciando 
però  quel  poco  fpatiodalle ciglia  al  riafo*.  11  primo,  &  mag- 
gior nodo  del  dito  ài  mezzo,  è  vguale  allo  (patio  che  è  trà,iL 
mento,&  il  nafo.il  fecondo  nodo  è  tanto3quanto  e  tra  la  boc- 
ca^ il  mento,&  il  terzo  è  tanto  quanto  è  tra  il  labro  di  fopra, 
&  il  nafo .  Tutta  la  mano  è  quanto  è  tutta  lafaccia .  Il  mag- 
gior nodadel  polliccfà  l'apertura  della  bocca,  &  quàro  è  dal 
mento  all'ultimo  labro  tanto  èdal  labro  di  lotto  ai  nafe.  Le 
vgne  fono  la  metà  di  tutti  gli  virimi  nodi ,  i  quali  fono  detti 
Onichios.  Tanto  è  dal  mezzo  delle  cig&aà  i  canti  efteriori  de- 
gli occhi ,  quanto  è  da  quelli  alle  orecchie .  L'altezza  della; 
fronte,  la  longhezza  del  nalo,  &  larghezza  della  bocca  fono 
vguali.  Similmente  la  larghezza  della  mano,&  quella  del  pie- 
de, fono  il  medefimo,  l'altezza  che  è  da  da  i  calcagni  al  collo,, 

è  vguale 
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è  vguale  alla  longhezza  del  piede.  Dal  collo  alla  pianta 
del  piede,  è  tanto  quanto  e  la  larghezza  della  gamba»  dalla 
fotnmi  ti  della  fironre  al  mezzo  de  gli  occhi,  &  da  quelli  al  fin 
del  nafo,&  dal  nafo  al  mentore  parti  fonovguali.  Le  ciglia 
de  gli  occhi  giunti,fanno  tutto  l'occhio,  &  i  femicircoli  delie 
orecchie  fanno  la  bocca  aperta  ;  onde  i  circoli  de  gli  occhi,  & 
delle  orecchie^  della  bocca  aperta  fono  vguali .  La  diftanza 
dall'  un'occhio  all'altro  è  diuifa  in  tre  parti ,  le  due  dalle  parti 
fono  de  gli  occhi  ,&  del  nafo,  e  quella  di  mezo  occupa  la  parte 
di  mezzo  d'I  nafo.Ttral  mezzo  d'I  capo  alle  ginochia  di  fotto, 
il  mezzo  è  lVmbelico .  Dal  principio  del  petto  al  nafo  il  mez- 
zo è  il  groppo  della  gola.  Dalla  fommità  della  tefta  al  mento, 
il  mezzo  fono  gli  occhij .  Dal  nafo  al  mento,  il  mezzo  è  il  la- 
bro difotto,  &  la  terza  parte  di  quefta  diftanza  è  dal  nafo  al 
labro  di  fopra,  la  groflezza  delle  gambe,  cofeie,  braccia,  dita, 
&  gombito  con"  nella  parte  di  fotto,come  nella  parte  di  fopra, 
e  coli  nella  cofcia,comc  nella  gamba.tanto  dee  elfere,  quanto 
è  la  larghezza,&  profondità  delle  iftefle  membra.  Sono  oltre 
di  quello  tutte  le  mifure  confonanti  tra  loro,  per  molte  prò-  concenti  armonie 
portioni,&  concenti  armonici. percioche  il  dito  gro(To,il  qual  foPr* ie  ProPorrl# 
è  detto  pollice  al  braccio  nel  fin  del  pefee  appretto  il  polfo,  &  To  ,e  corp°  ' 
la  giuntura  della  mano  in  mifura  circolare ,  è  in  proportione 
doppia  fefquilatera,  contenendo  quella  due  volte,&  mezza , 
comecinq^adue.  Da  quello  alla  congiuntion  del  braccio 
nelpefce,yicinq  alle  fpalle3trìplicata  la  grandezza  della  gam- 
ba col  braccio  ha  proportione  fefquialtera,  come  del  tre  al 
due  •  Et  la  medefima  proportione  è  di  tutto  il  collo  alla  gam 
ba .  La  proportione  della  cofeia  al  braccio  è  tre  volte.La  pro- 
portione di  tutto  il  corpo  al  tronco,  ouerpetto,è  fefquiotaua. 
Dal  petto  alle  gambe  fino  alle  piante,  è  fefquitertia.  Dal  pet- 
to cominciàdo  dal  collo  fino  all'umbelieo  ouero  lumbij  ouer 
al  ventrefino  alla  fine  del  tronco ,  ò  petto  è  doppia .  La  lar- 
ghezza de  i  fianchi  alla  larghezza  delle  cofeie ,  è  fefquialtera  • 

Dal 
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Dal  capo  al  collo  è  tré  volte;  e  dal  capo  al  ginocchio,  triplica*- 
to,la  ióghezza  della  fronte  tra  le  tcpie,è  quattro  volte  alla  fuai 
akezza.Qucftc  fono  le  mifure  che  ir  ritrouano  da  luogo  à  luo- 
go,co  le  quali  le  membra  del  corpo  humano/eeondola  lor  al' 
tezza,lon^hezza,  larghezza^  circonferenza  conuengon©  tra: 
loro.  Le  quali  fonocutte  partite  per  molte proportioni  pa- 
llenti, ò  mìftejda  cui  viene  vna  grande  armonia.  Ma  lafciando 
or  mai  di  piùdirdi  quelle  proportioni  doppie  ,&  triplicate^, 
parmi  tempo  che  pallia  trattare  de  gli  elementi  *  &  lor  coni- 
ipondenze  armonice  *■ 


R 


Comt  ^infondanole  proportionifrsdi  loro»  e  dm 
quelli  ntfcanogli  affetti,  &  moti  no  fri 

Eftahora  chto  dimoiMq«iantc*iT*necefiariaper  dari 
moti  conuenientiàcorpi3la  cognizione  della  grandez- 
za^ picciolezza  di  ciafeun corpo,, ficome ho  accennato  di  fo— 
pra,  &  fenefauella  nelprira»  *&  nel  fcfto  libro  del  trattato. 
Jellcaa,  ebrwtex  Perche  dalla  quàtitàdefccorpo  ritolta  quella  bellezza^  brut 
»!  daSefaropo^te2za>  cneappare  conucriiente  alle  auioni,chc  ilcorpo  fàpar- 
ai»  ticolarmente.  Et  ciò  nafee  dalle  proportioni  trasferite  fràdB 

loro,  te  quali  ragióni  intefero  igranmodfti  antichi  per  cona 
feere  con  modo  eui dente  gli  affètti  di  eiafeun  membro  fecon- 
do la  formaloro .  Ordelle  principali  proportioni  fià  tutte  le 

-.         ..         altredirò in quefto  capitolo,  &  inficine  de  gli  affetti  fuoi;co~ 
Pittura   dimoftra  ..         .   ^  ~  \         «„  sV  1 

t«uo  quello  che  fi  me  diparti  neceflane  tanto  a  quel t  arte  che  per  mezzzo  loro 

P»od«fiderare.  fi  vengono  a  cono/cere  tutti gli  affetti,  &  moti  che  fi  poiTono 
defìderare.  EconquelTa  cognitione  fi  vengono à  fabricari 

facciedìflìmili  ^corpi  conuenientr  alla  natura  fua.tal  cheli  conofeeràvn  Giu- 
da, di  faccia  di  ti adirore,  Pietro  colmo  di  ardire,  &  il  lora 
maeftro,e  Ghrifto  Signore  noftro  differente  da  gli  altrra5c  maf 

fime 
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•lime  dai  maluagi  Giudei  che  lo  crucifigono.  Et  cofi  tutte  le 
altre  vanetà,&  differenze  (ì  potranno  ragioneuólmente  inrro 
durre  ne* corpi  •  Ancoraché  non  però  fempre'fi  habbia  à  fare 
vnmedefimohuomo d'un iftefla forma,  come  per  eiTempio 
Tempre  crudele  5  quale  fi  drpinge  Paulo  mentre  perfeguita  i 
Chrìftiani.Perciocherifteiro  dopo  che  battezzandoci  cangia  Nature  «liuerfc  fi- 
natura,  cofi  ha  da  cangiarla  forma  de  membri, non  giàche  di  fPrdle,n  v"c°r}^ 
longhi,  diuengano  corti,  ouero  di  fornii,  grcfli  :  ma  n.gliiìan-;proporaoaì. 
no  da  leuar  gli  affetei  crudeli ,  i  quali  Manno  ne  gli  angoli  de 
l'un  membfO,&  l'altro,  e  nei  la  loro  dilpofitione.  Onde  iccon- 
do  i  moti  loro  continuamente  tengono,  del  crudele,  &  fiero 
comeiìvedecontinuamenreneglt  aiTaflìnibofcareccij  quali 
mentre  viuono  in  quella  v  'tahanno  vna  ciera  riMrerta/cv  rab- 
buffata, con  fierezza  d'angoli. Ma leuandofi daciutlla,&  tot-  *™id?  v-°}tom* 
nando  arntgiiorcoitumi  iigh  vede  raflerenar  il  volto ,  &  ad  -itomi», 
dolcire  i  inebri  3  di  modo  che  l'aria  gH  fi  fa  più  dolce,ampla, 
ÓV  affabile .  Et  con  quefta  confideratiune  t\  puòancora  dipin- 
gete in  Chrifto  giudicante,  vna  fierezza  mifta  conmaeftà,  fi 
come  in  giudice  terrìbile, e  mifericordìolò,inchinando  tutti  i 
me  mbn  al  l'afte  t.ofuo,  come  che  gli  occhi  piaceuoli ,  piglino 
del  fiero,&leci£liagraui,$,orTufchino3&  cofi  tu  tigli  altri,có 
tal  ragionefimuouano.  Tali  anco  fi  potranno  darle  propor-  Mariod'Arpino di 
rioni  in  Mario  d'Aipino  come  la  faccia  terribile,efpauentofa faccu  cetrlbllc* 
anco  nelle  piaceuolezze ,  ma  nelle  guerre  itr agi  ,&  occifioni, 
nel  colmo  della  terrìbi  Uà  fi  che  no  fipoiTa  veder  neimaginar- 
fi  con  lamentecofapiùliorrenda,neofcura ,  facendo  cntra*e 
gli  occhi  fieri  nella  ifteiTa  fittezza,  elefofcheciglia,  tu  1  iftef- 
fa  ofeurirà  e  fpauento .  Et  cofi  tutti  gli  altri  membri  fi  forme- 
ranno con  l'iftelTa  furia  ,flt  terrib  ltà,-doue  vna  faccia  di  for- 
ma di  membra piaceuole non  g'i  potrebbe  andare  àppri  ifo. 
E  chifaptà  ol  eruareque(tcproportiòni,fia  certo  che  hauerà 
acquiftatofi  aiTai,per  ifeaturire  di  qui  il  bello,e'l  buono  delfar 
te, fendo  the  per  couli introduttioni ,  vieneà  rapprefenrarfi 

la  propria 
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la  propria  varietà  delle  nature,&  de  gli  affetti  delle  faccie,  de 
gli  animi,&  d'ogni  qualità, &  paflìone  delle  figure  rapprefen- 
tate,fi  come  offeruarono  gli  antichi  pittori  in  Caftore,&  Fol- 
rajp^efentari  "da  *uce  •  Me  quali  come  che  foflero  nati  gemelli,non  di  meno  in 
gli  antichi  di  di-  vno  dimoftrarono  natura,8dnclinatione  al  combattere^  nel 
«erfeuaturc       l'altro  efpreiTero  ageuolezza  al  correre .  Cofa  che  con  altro 
non  poterò  confeguire,  fé  non  co'l  mezzo  di  quella  cognitio- 
ne .  Con  la  quale  altrefì  quando  voleuano  rapprefemare  Ve- 
nere turbata,  tuttauia  con  la  belezza  dei  membri  uì  inoltra* 
rono  ancora  mifta  la  piaceuolezza .  E  quando  allegra ,  &  hu- 
mana  voleuan  dipingerla  tale  la  formauano,  fi  che  porgeuano 
a  riguardanti  il  fommo  della  dilettatione  ;  fi  come  può  conu 
m  prenderli  nelle  tante  ftatue  antiche  di  lei,  l'arie  &  membra 
JMtneantlchc  "-0  delle  quali  non  fi  poflòno  co  tanta  dolcezza  imitare  da  mae- 

i  poiiono  nora  ri-       ,       i  r 

trarre perfettamé-  ftri  per  altro  valentiiiimb  non  per  altro ,  che  per  non  pofleder 
*•  loro  corali  ragioni,  lequali  effendo  fuori  dell'arte^neliarte  no 

fi  trouano,  ma  fi  ben  nelle  fecrete  ftanze  della  Firoiofia  natu- 
Filofofia  naturale  rale,&  fi  hanno  per  ifpetiale  dono  che  da  Iddio  à  pochi  fi  con- 
■eceHaria  igh  ar-  cecje.  Or  fi  come  le  armoniche proponioni,cofi  le  (concertate 
proCpòrtionifcon- ancora  da  gli  ifteffi  fette  pianeti,  &gouernatori  fono  in  noi 
formi  come  fitro-  malamente  per  le  ragioni  infufe  ne  i  membri  nofìri  per  ca- 
vineiBiKN.         gion  de  gli  elementi,  perche  tra  di  loro  fono  concordi  per  li 
membri  Tuoi  come  già  ho  notato  nel  capitolo  vigefimo  ietto . 
Edaciònafconolefproportioni  noftre,effendo  ciakheduno 
fottopofto  malamente  aiuoi  pianeti  cioè  in  effifproportiona- 
to, come  farebbe  à  dire  ò  troppo  groflò,  ò  troppo  fo  tùie,  ò 
torto  ò  di  colori  diuerfi .  Da  che  ne  nafeono  tante  varietà  di 
Marte  «t   K  altri nature  quante  fi  trouano  al  mondo .  E  però  cominciando  dal 
piaaet'i  come  for-  corpo  dei  Martiali,egli  è  ò  troppo  lottile  ò  troppo  longo,  e 
«nino  i  corpi»  loro  porge  la  faccia  alzata  in  dietro,  la  quale  èo  magra  ògraiTa  ò 
ottono  i.         jv  ^mjjj  a|tre  varjet4 ,  All'incontro  i  Giouiali  hanno  il  corpo 
grande,  e  groflòii  Mercuriali  fono  piccioli,magri,  diritti, &  al- 
le volte  aiqufuo  longhiji  Saturnini  fi  piegano  auami>&  hanno 

le  mani 
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le  mani  grò  (Te,  corte,&  ancora  pilofe ,  con  le  dita  torte .  Nel- 
f  ifteila  gujfa  $  corpi  Lanari ,  Solari  ,&  Venerei  hanno  le  lor 
proporr  ioni  /concertate  come  di  fopra  dilli,  perche  fono  ò 
troppo  grolrl,òrroppo  fonili.  Ma  il  più  è  quando  tra  loro  fì. 
mifchiano,  &  s'intricano,  dimoftrando  in  vn  corpo  grof-  MembrìcomefiV- 
fezza  all'alto,  &  fotti  glie  zza  al  baflo,&  altri  in  contrario  grof-  3u*ms  ciò  dwt> 
fezza  al  baflb,&  all'alto fottigliezza,&  cofi  variatamente  co- few©  • 
tali  proportioni  fi  cógiungono,  facendo  torcer  i  membri,  con 
lepancie  groffe,ò  fouiii>&  1  andar  torto,  &  in  fomma  in  quan- 
ti modi  fi  puòfproportionar  vn  corpo  {i  comprende  per  que- 
(te  ragioni  »  E  fi  come  da  effe  fproportioni  ne  nafee  quella 
^conformità,  &  confufione  a  gli  occhi  noftri,  cofi  è  di  neceflì- 
tà  eh  elle  cagionino  i  lor  a  fletti,  &  moti  poco  confòrmi  all'ar-  Armonia  nottata 
monta  noftra,che  folamente  nel  bello  riguarda,&  contempla.  **»%■**• 
Però  è  bene  che  veniamo  à  noftri  gouernatori  dell'arte,  &i 
fuoi  feguaci  per  vedere  come  fono  tra  loropropottionati  fe> 
condo  le  nature- de  i  gran  gouernatori  foprani ,  onde  fi  vede- 
ta  giuntamente  come  1  arte  noftra  vada  infieme  mefcolata» 

Detta  ragione  £  accompagnar  le  parti,  & 

dell'eccellenza  de  i  GoHcrna!QTh(3? 

feguaci  (noi ,  Ca{>.  37* 

DOuendofi  trattar  del  modo  d  accompagnar  ragtoneuol 
meme  le  parti  infieme,  porterà  grandiffima  chiarezza 
1  andar  auuertendo  cofi iVccellenze  dei pdneipi  dell'arte  co- 
me gli  errorirche  da  loro  ifteffi  furono  tenuti  tali,  ma  dagli 
altri  furono  riputati  miracoli,  &  dì  qui  patterò  poi  a  ragiona- 
re, di  quelli  che  fi  fono  dati  a  feguire,  &  imitar  ciafeun  di  loro 
in  quefte  fette  parti  in  cu  i  tutta  l'arte  fi  contiene.  Onde  fi  ser- 
rano a  render  tanto  più  chtare,&  note  le  f  >pi  adette  cofe.  Nel 
che  habbiano  prima  d'ingegnarfi  di  fare,  che  tutte  le  pard 

L        tri 
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tra  loro  fi  moftrino  fcnza  conofcimento  d'arte ,  cioè  che  non 
Ammonite  effer  Pa'ano  efferfifaite  a  polla,  perche  non  v'ècofa  peggiore  nel- 
«•arata Bell'irte.  l*arte,che  inoltrare  l'arte  nell'arte,  laauale  tutto  al  contrario 
vuol  moftrare  che  in  lei  non  è  i*arte,ma  l'iftefla  natura  fi  come 
con  ogni  ftudio  cercauadifar  fià  gli  antichi  Apelle  :  (e  benin 
alcune  altee  parri  cedeua  ad  alcuni  altri  come  ad  Anfione  nel- 
la furia,  a  Protogene  nella  maeftria ,  &  ad  Afclepidoro  nella 
prolpcttiua  ancora  che  nella  venuftà  egli  s'attribuifle  il  pri- 
Rafaelio  cwieanei  mo  loco .  Coli  fra  i  moderni ,  Rafaello  per  confeguir  quefta 
i-arte  ad  alcuni  pit  parte  fa  nafeonder  l'arte ,  cedeua  à  Michel  Angelo  nella  ana- 

ton  come  tacca»  r  j    .  .      T  *     ,  .....**        .    „. 

«ra  Apelle.  torma  de  i  corpi,  a  Leonardo  ne  1  moti  diurni,  &  celeftì  come 
di  Chnfto,&  della  Vergine,  e  parimenti  ne  i  lumi,e  finalmen- 
te a  Titiano  nella  prattica  di  colorare .  Hora  venendo  a  i  par- 
ticolari,f  eurìrmia  la  quale  per  entrare  j>  tutte  le  parti  dell'ar- 
te dee  ridurli  aduna  fola  pi  opriaméte ,  come  cofa  che  tutte  le 
parti  riguardano,  non  dee  moftrarfi  faftidiofa>  ne  in  troppa 
abondanza,mà  con  tal  mifura  che  quella  parte  dell'opera  che 

Pittura  dee  parere  ha  da  mirarli;  paia  al  riguardante  fatta  fenza  fatica,ò  (tento .E 

ftcntlr"^10*'0  Pcr°  >ntorno  a  tutte  *e  Par"  lì  feguirà  il  dato  ordine  di  fopra; 
li  che  la  proportione  per  cominciar  da  quella,  benché  fia  di 
Proportìoni,&cht  vna  medefima  quantità,  non  dee  però  fempre  eflere  adun 
ì»  Qoelicfurono  ec  modo  ne  i  corpi,  percioche  parrebbe  eflere  introdotta  da  vna 
medefima  forma .  Nella  qual  parte  fu  Angolare  Rafaello,  ve  • 
dendofi  nelle  opere Tue  in  vna  medefima  età  i  corpi  Tunpiù 
groflb  dell'altro5&  di  alrra  proportione,  da  che  ne  nafee  quel- 
la tanto  lodata  ragioncuole  varietà .  E  quefto  fi  vede  ancora 
ne  i  corpi  di  Michel  Angelo,  i  quali  tutti  particolarmente  ca- 
mpano a  luochi  fuoi  beniflìmo  imefi  ma  tra  loro  diflìmili ,  & 
con  ordine  differente.Onde  fi  feorge  in  loro  tutto  quello  che 
poflòno  inoltrare  tutti  i  corpi, benché  belliflìmi  per  piopor- 
uoti,&  eh?  In  quel  tione,&  di 'pofitione  di  mufcoIi,&  di  mébra.  I  moti  anch  effi 
ifurouoecceiieu.  ^eono  e(fcre  rra  ioro  var,j  fi  come  principalmente  veggonfi 

in  Rafaello,Gaudentio,PoIidoro,Michel  Angelo>  &  Leonar- 
do. 


DELLA  MTTVKA.       147 

do.  Et  hanno  d'effer  ornati  con  conueneuolezzajfi  che  volen- 
do dipingere  moki  huomini  in  oratone ,  non  fi veggan  fate 
chi  vno,  &  chi  vn'alrro  atto,  ma  tutti  fi  ritirino  aduno  guar- 
dandoti di  non 'porre  vno  apprettò  ad  vn  altro  che  fa  da  lui 
troppo  diflinule,  come  farebbe  vno  con  la  faccia  in  terra,  ap- 
prettò a  vn'altrochehabbia  la  faccia  eleuata  con  le  braccia 
aperte .  £t a  quefto  s'hà  da  riguardar  fopra  tutto  nelle  pittu- 
re di  guerre,  abbattimenti,  amo  i,  &  d'altre  hiftorie.  Jmpero- 
che  queito  lo  vediamo  apcrramérc  ne  i  corpi  naturali  in  qua- 
lunque loro  effetto  Nel  colo  are  f  ha  d'auuertire  che  non  fi  c©!©r»*  fcda  fi 
veggano  quelle  mifchie  tato  appare  i,*éza  i  debiti  mezz*  tra  »^u«lioccòli«^ 
funa,&  l'altra,  perche  apparendo  troppo,  moftrano  vna  certa 
odiofa,  &  fpiaceuole  miftura  delle  affettationi  del  rapprefen- 
tarejche  mi  par  di  notare  a confufione  d'alcuni  chelauorano, 
nelìe  cui  opere  ciò  fi  vede  troppo  manifestarne  n  te.  Conche 
eglino  ri  periuadono  d'aggiunger  Titiano,  principe  di  quella 
parte>&  dopò  Raraello  (e  ben  non  fanno  rxrrò  diiègnare,  tan- 
to fono  arroganti,&  fenza  gtudicio.Onde  hanno  in  certo  mo- 
do Vergognata  Italia^&leuatogliqueirhonor  chetanti  altri 
gli  hàno  acquiftato.O  età  di  ciò  non  debbono  quelle  mifchie 
e&crc  troppo  abbagliate,ò  difperfe,come  fé  roffero  di  vn  cor- 
po infermo ,  i  1  quale  douendo  parere  in  fuo  termine,  ne  tra- 
fparere  per  altro  perde  la  g. tg  tardezza  fua.  Et  quefta  pe- 
nofa  via  feguono  diuerfi  Pittori  del  noiko  tempo,  tenue! 
da  i  goffi  eccellentiflimi ,  à  qw  i,  come  quelli  che  fono  dati 
folamente  alle  delicic,  piace  accora  quefta  debolezza  nelle 
opere  che  hfeiano,  &  lauano,  pernon  dir  pmgono,ò  difegna- 
no,,  etìendoquefte  parti  di  Rafael  lo,  &  Titiano,  chela  vera 
ftrada  ci  hanno  di  maniera  inftitusta>che  ben  poliamo  ralle- 
grarci d'hauv rè hauuto  dal  Cielo  nell'Italia  noftra  cofìfegna 
iato  dono  d'huomini  tanto  eccellenti  che  habbino  condota 
lane  alla  fòmma  perfettione.  1  fumi  altrcfi  fi  debbono  fòaue-  i^t,»  chi  i»  m 
meme  dimostrare  con  certa  maniera,  che  non  vi  paia  troppa  *«»n«  eccellenti, 

L     2         vnione 
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Ynione,nedilatatione,neancorace«efchizzatedipenne'Io, 
&  cotali  fierezze  che  fono  eftremii  quali  non  danno  a  l'opera 
gratia,  ne  lode  alcuna  in  quanto  a  ioro .  Perche  luna  moftra 
troppo  ftento,&  paffione,&  l'altra  croppa  preftezza ,  &  prat- 
tica,  però  lì  hanno  da  difpenfàre,  &  diftribuirea  lochi  Tuoi,  ri- 
guardando lempre  intentamente  nel  naturale  co  i  debiti  mo- 
di .  In  quella  confideratione  fu  principaliflìmo  Leonardo ,  e 
f  rofpcttìua,  &  chi  Rafaeilo  ,  &  per  prattica  Titiano*  La  profpettiua  anch'erta  in 
«Scnd[UrORO  ""quefta  maniera  ci  ha  da  regolare  non  ficuando  le  cofe  tanto 
rozamente,  che  in  loro  non  fi  (corga  la  forza  delle  linee  tran- 
$fertte,mà  con  diuerfi  accompagnamenti,  tal  checomeiefof- 
;  fero  in  piano,ordinataméte  fi  veggano  dal  di(otto  in  sù>ò  più 
ò  manco,  douefia,  come  s'iuifoflevn  naturale  corrìfponden- 
te  all'occhio.  II  quale  imitandoli  fa  ch'elle  vengono  à  corri- 
fpodereperfettamentea  gli  occhi  noftrLQuefta  parte  quanto 
àimebrip  ciafeun  corpo,co  buona  pace  di  tutti  i  Pittori  dei 
mondo  giudico  che  Michel  Angelo  l'habbia  inoltrata  nel  Tuo 
mirabile  giudicio  co  qlla  maggior  perfezione,  che  fia  poflibi 
le  a  dimoftrare.Onde  no  fi  può  anco  alcun  pittore  darli  vanto 
Rafaeilo  m  alcune  foa[ctx  arnuato  tant'oltre.  Ancora  che  Rafaeilo  no  li  cedette 

cole  cede  in  a  tre  .       Z         , .  n  »  r  •  ■   >     i  •  i 

fuper*  Michel  Aa-  in  qnto  alla  maelta.li  come  in  molte  altre  parti  ancora  lo  ag- 
gelo. giunfe,&in  alamelo  fuperò  come  neli'hif tori  are-  Nel  qualefi 
vede  rapresétato  tutto  qllo  che  può  àgli  occhi  humani  lenza 
offenfione dilettare.  Ma  doppo  Michel  Angelo  chianflìm:  fu- 
Compofitìone,  &  tono  Gaudenti o>  e  Polidoro  La  compofitione  poi  ha  d'eilere 
S«c31«tif,ro"  •*kdlc  non  fi  inoltri  ne  corifea,  ne  troppo  rara ,  ne  che  riab- 
bi quelle  inuentioni  fatte  a  pofta  per  ornamento  lenza  alcun 
conferto ,  ma  che  tutte  moftrino  vna  certa  conuenienza  ben 
intefa  tra  loro^&  fugganfi  le  troppe  bellezze,  le  1  cabrofità ,  & 
le  altezze  delie  cofe,  fi  che  non  ìi  pongano  le  alte  nelle,  trop- 
po baile  ne  fiaccópagni  vn  eftremocon  vn'altro,  ma  ordina- 
tamente fi  dia  e  co  leggiadri  accorrpagnarr  enti  a  tutte  le  co- 
fe alfuo  termine.  Nel  che  furono  eccellentiflimi  Rafaeilo  Po- 
lidoro, & 
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lidoro,&  Gaudentio .  L'ultima  parte  della  forma. ,  dee  effere  votm^&gKte.à* 
adornata  da  alcune cofe  aderenti  a  lei, per  non  mcftrare  cefi  Un» inondi* 
giuftola  cofa,  la  quale  cofi  fola  rimanfenza  alcuna  grada. 
Perilche  vediamo  che  no  purei  Poetì,màancogl'hiftorici3ha-' 
nofempre  vfato  d'aggiungere  ornamento  alla  varietà,  coft 
nella  lode  come  nel  biafimo.  Et  in  quella  parte  fu  /ingoiare 
Rafaello,&  Leonardo.  Queftt  fono  gli  ordini,  dei  quali  furo- 
no più,&  meno  intelligenti  i  gran  gouernatori  dell  arte,anco-  Safttmm  nwggfor 
ra  che  ciafeuno  fapefìe  la  parte  iua  come  diffida  principio.  '-■'jKJJKt 
però  in  quefti  habbiamo  da  riguardarecon  ogni  attentione  di  fooii»itac©n. 
ftribuendo,&acc6pagnando  tutte  lepartì  con  giudicio  accio 
che  nulla  polla  defiderarfi  in  noi,&  in  qualunque  li  dikttz  del 
Io  ftudio  della  pittura.  Si  come  hannofatto  molti  eccellenrif- 
fimi  huomini  fucceduti  doppo  que' primi  fetre  fplendori  del- 
l'arte, feguendo,  &  conformandoli  alle  maniere  loro,  diueriì 
però  fi  adi  fé  come  furono  elfi  Gouernatori .  Et  quefti  fi  po£- 
fono  collocare  nella  feconda  fchiera,  fi  come  quelli  che  a  lo» 
ro  fono  fucceduti  poi  nella  terza ,  &  cofi  di  mano  in  mano  » 
Ma  di  quefti  fecondi  io  no  penfo  già  di  farne  lunga  memoria: 
poi  che  habbiamo  fcritte  le  vitej  loro  contutte  le  fue  Iodi  da 
Giorgio  Vafari  Aretino.Solamete  ne  parlerò  quanto  fa  a  que 
fio  propofito  della  conformità  che  hanno  haumo  co  i  fette 
Gouernatori .  Or  Michel  Angelo  primo  di  quelli  con  Baccio  Imitatori  delle  m» 
Bandinelli,feguitorono  Daniello  Ricciarelli,  Sebaftian  dal  f^^^l 
Piombo,  Marco  da  Siena ,  &  Peregrino  PefegriniI  quali  han-  ndil 
no  attefo  alla  profondità  deirarte,fi come  già  fece  l'antico  Par 
rafio.  Ilfecondocon  Bernardino  Louino  quanto  ali'efpreflieii  imitatori  di  Gan^ 
delle  cofe  religiofe  perche  quanto  alfa  maniera  fu  limile  à  Ra  fjj1"*'  *àdi*- 
faello,  imitarono  Andrea  Solari,  Bernardo  Ferrarle  Bernar- 
dino Lanino^  quali  hano  feguitato  i  vefligi  di  Timante.il  ter-  imiratori  «fi  Polì- 
20  co  Maturino  hano  feguitato  il  Saluiati,il  Cagiafo,  Lazaro  4otoCalter*~ 
Cafui,&  Aurelio  Louini>quali  hano  hauuto  la  gràdezza,&  fu 
ria  piota  c'hebbe  già  Anfione.Il  quarto  è  flato  imitato  da  Ce-  imitatori  &  iw- 

L    $       fareSefto     ■**>- 
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fare  Sefto,&  da  Lorézo  Lotto,i  quali  hano  vfato  di  dar  i lumi 
a  Tuoi  lochi  co  qlla  maeftria  che  vsò  già  1  atico  pittore  da  Cau 
imitatori  di  Rafa-  no  .11  quinto  imitarono  il  Mazolino,  Perino  delVaga,Giu- 
el,° •  ho  Romano,  il  Fattore,  il  Rollo,!'  Abbate  Primaticcio,il  Sar- 

to^ il  Boccaccìno,the  fi  fono  sforzati  di  dare  alle  opere  loro, 
quella  gran  venuftà  che  apporta  alle  figure  la  fomma  bellez- 
Imitatori  del  Ma-  za,  &  gratia,  la  quale  fu  propria  di  Apeile.  Al  Mantegna  fedo 
*  l'i  Bramante?  '  Gouernatore  non  ho  attribuito  Iode,&  eccellenza  alcuna  par 
«colare.  Perche  fé  ben  egli  le  pofledette  tutte  pur  nella  pro- 
fpettiua,  che  fu  Aia  principale,  non  potèkuare  cen  la  fua  ma- 
niera, gl'intrichì  di  quellla,  fi  che  non  parefle  fatta  con  arte . 
Pur  fotto  lui  in  quella  parte  e  fotto  Vicenzo  Foppa,e  Braman 
te,diuénero  famofi  Bernardo  Zenale  il  Buttinone>Bramatino, 
BaideiTar  Petruccio, che attefero  a  collocarle  cofe fecondo  il 
imitatori  del  Ve-  noftro  vedere>  come  già  (ccc  l'antico  Afclepidoro .  Dell' ulti- 
ceiio,  di  Giorgio-  mo  gouernatore,  e  di  Giorgione ,  &  d'Antonio  da  Corregio 
«e,&fcicorregio  fonoftari  fequacci  paui0  Cagliari,il  -nntoretto,i  Palmi,il  Por 
denone ,  i  Baffoni ,  a  Federico  Barocci ,  &  il  Petenzano ,  che 
hanno  dato  alle  lor  pitture,  la  forza,&  la  prontezza  de  i  moti 
e  la  leggiadria  dei  colori,  fi  come  fece  Ariftide  pittore  anti- 
chiflimo.  Di  cui  e  di  qualunque  altro  famofo  che  in  quei 
tempi  fia  celebrato  da  gli  fcrittori ,  niente  di  meno  eterne  fa- 
Etemìtà  de  ì  Go-  ranno  le  Iodi  di  ciafeun  de  i  predetti  gouernatori  in  quella 
nematori  delì'ar-  parte chehabbiamo  notata  efiere  (lata  più  (ingoiare in  loro. 
E  quanto  lontani  dall'eccellenza  di  quelli  antichi  fono  flati 
quelli  che  fono  faccetti  poi  tato  farano  dall'eccellenza  di  que 
iti  tutti  quelli  che  doppo  loro  fon  venuti  e  fono  |>  venir  mai . 

Della  definiti^  dei*  pittura,  e  degli  honori  hauuti 

àprofejfori  di  quella  d*Rè  9  &  Principi. 

Cap.  3S.&<vlttmo. 
Vtre  le  parti  dd'a  pitiura  debbono  in  maniera  effere  tra 
loro  accompagnate  come  diffi  poco  inanzi  che  non  vi 

fi  babbi 
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fi  habbi  à  vedere  In  modo  alcuno,  l'una  parte  reftar  fuperiore 
all'altra,  ne  anco  inferiore»  perche  ne  rifultarebbe  vna  certa 
difeordanza,  che  graujflìmamente  offende  chi  cotal  opera  ri- 
guardai perche  quefto  accompagnamento  è  tutta  la  ìomma 
dell'arte,  Scegli  non  fi  può  confeguire  fenzala  vniuerfal  co- 
gnìtione,mà  vguale  di  tute  le  parti*  che  formano  l'arte;  fi  può 
cong  andifùma  ragione  temere  che  quefta  prudenza  fia  in 
bieue  per  reftar  eftinta.  Perche  fé  gl'irte  ili  gouernatori  fono 
(tati  fra  di  loro 'diuerfi  l'unpiù  che  l'altro,  come  habbiamo 
detto  che  debbiam  penfar  che  fia  de  gli  altri  come  de  i  fecódi 
nominati  di  (opra  doppo  loro,  &  poi  de  i  terzi,  &  de  i  qua  ti  Prencìpiìnaliat»* 
Mi  non  per  quefto  rodarono  però  mai  i  princìpi  noftri  d'inai  no,Plctoru 
zare,&  efaltai  e  i  pittori  moderni,  come  già  fecero  i  prin  ipì 
antichi  di  tutte  le  nationi  i  pittori  de  i  fuoi  tempi.ll  che  fi  può 
comprenderedaditierfiMufei,chehora  fi  vedono  (di  molti 
principi  maflìme  del  maggior  che  fia  a  quefta  età  noftra  per 
grandezza  e  di  ftati  e  di  religione ,  e  di  viri  ù  heroiche  io  dico 
il  Catolico  Rè  Filippo  figliuolo  del  gran  Carlo  Quinto,&  he- 
rede  nonfolo  de  i  fuoi  regni  ma  anco  delle  virtù .  Oue  fono 
raccolte  le  opete  de  i  grandi  artefici,  che  a  tutto  il  mondo  fan 
no  con  :  a  la  loro  eccellenza>&  rendono  i  1  nome  loro  famofo , 
&  immortale .  Ha  dunque  quefto  gran  Rè  oltre  il  fuo  Mufeo  Mufeovnìco  tra  gii 
ceiebratiffimoj  per  l'opere  di  pittura,  &  fculturagioie,Ii-  jiwidiFaippoRc 
bri ,  &  arme  in  tanta  copia  che  folamente  à  mirarli,  la  mente  *  pafina 
noftra  fi  confonde  fpetialmente  contemplando  i  belhffimi 
quadri  appefi  fopra  le  porte  di  Titiano,&  altri  huomini  famo- 
fi  il  grandiflìmo  tépio  dedicato  à  S.Lorenzo  nel  (cuiial  perii 
voto  ch'egli  fece,  nell'occafione  della  marauigliofa  vittoria 
ch'ottenne  à  San  Quintino.  11  quale  s  edifica ,  &  adorna  con 
tanta  magnificenza,  &  arte,  e  con  fpefa  incredibile ,  che 
ben  Ci  può  paragonar  d'ogni  parte  à  quel  gran  tempio  che 
fece  edificare  in  lerufalemme  il  Rè  Salomone .  Alla  qual  fa-  SmifWato  tempi» 
brica  come  Signore  d'ogni  feienza  dotato,  ha  eletto  i  princi-  goliat^  tempio 

L     4  pali      di  Salomone. 
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pali  Architetti  del  mondo,  'Gio.Battifta  Bergamafco,  &  il 
gran  Giouan  d'Errera/eoondo  il  giudicio  de  i  quali  fono  (ta- 
te difpofte  le  altiffime  Colonne,&  i  vo!ti,&  pareti  del  tempio 
con  le  figure  de  gli  anteceffori  della  Sereniflìma  cafa  dsÀu- 
ftria  fatte  di  rilieuodi  grandiflìmoftupore,&  mcrauigla.V'faà. 
Tab«rnacuio  mira  ancora  eletto  lacomo  da  Trezzo ,  per  fare  il  grandiflìmo ,  & 
b.ic  fatto  da  iaco-Iliarauipii0f0  tabernacolo  collocato  nell'ordine  Dorico  fo- 

kodaTxczxo.  i«  •         •  1  ...» 

pral ancona  alta  cinquanta  orazza  e  mezzo  in  circa,  in  cui 

rifpiendonolegioie,&  gli  altri  ornamenti  di  ligure  di  grandif 

»-.  ..,.  -  j-    -  fimo ftuporeà  mirarle*  Et  in  quefto  magiftero  lauora  anco 

Ritratto  in  diama  r  T  b 

te  di  Cario  Prenci  Clemente  Birago,  quello  che  ritraile  in  vn  diamante  il  Sere- 

yediSpagna.      ntfs.  Carlo  Principe  di  Spagna  che  tu  il  primogenito  del  Rè- 

Apprcflb  quefti  uiè  Pompeo  Leoni  ftatouaro  mirabile,  il 

quale  Seguitando  il  valor  paterno,  che  già  raprefentò  in  ftato- 

Arcrino  loda'o?' ua il  Rè Cario» &  tutti  p"ncipi d'Auftria,  facendo  rivende- 
re per  il  mondo  il  nome  del  Caualiero  Leone  Leoni  Aretino , 
ha  fatto  per  ornamelo  di  quella  miracolofa  fabrica  oltre  mol 

Pompeo  Leoni,  &  teaicrefigure  vnChriftoin  Croce  di  marauigliofa  grandez- 

fueftame  mirabili  2a>p0ft0  ana  cima  delf ancona  ,& al  badò la  Vergine  Maria 
S,  Giouanni  S.  Pietro  S.  Paulo  tutte  ftatue  lauorate  con  ine- 
tti mabilc  cura,  &  maeftria,  e  con  tanta  eccellenza  di  ana- 
tomia, di  gefti,  d'atti,  &  di  panni,  che  veramente  paio- 
no viue,&  tutte  maggiori  del  naturale.  Ma  a  fronte  da  tutte 
due  le  parti  deli'ancona,&  altare  uuole  quefto  gran  Rè  ch'egli 
faccia  due fepolture  con  fingolariflìmo  artificio  de  i  Signori 
della  cafa  d'Àuft  ia  la  deftra  de  i  mafchi,&  la  finiftra  delle  fé- 
mine,  con  leftatuefopra  de  i  Principi  in  gienocchio,  &  delle 
Prencipefle  riguardanti  al  tabernaculo  che  è  alto  otto,ò  noue 
braccia.  Ma lafciando  molti  altri  profefibri  principali  di  di- 
uerfe  arti ,  che  quella  Macftà  ha  chiamati  a  tal  fabrica  e 
parlando  de  i  pittori,  vi  conduile,  &  hebbelo  carifllmo  Luca 

L^ordilanflimo  Cangialo  che  fu  feliciffimo  nelle  inuentioni  per  efprimerele 
morti  de  quanti  martiri  fono  nel  Cielo,le  quali  andaua  rapre- 

ienundo 
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Tentando  in  quel  tempio  co  marauiglia  di  ciafcuuoJ&  eftrema 
contentezza  di  quel  gran  Rè.  Mi  la  mone  glielo  tolfe .  &  in 
loco  fuo  entrò  Federico  Zuccaro,pittor  gran  tempo  ha  famof  Federico  Zucw 
fiffimoiwnfolopcr  ritalia,  ma  per  il  mondo  tutto.  Il  qual  fc^o&a'unopìtt©- 
per  la  rarezza  delle  pittute  con  le  quali  adoma  quel  tempio  e rt 
tanto  caro  a  quella  Maeftà  che  ni  una  cofa  può  egli  ckfiderare 
che  dall'Immanità  del  Rè  non  impetri .  Hora  egli  ha  aggiun- 
to a  quefticome  nuouo  Sole  appreflo  a  molti  Soli  Peregrino 
Pelegrini  acciò  che  co'lfuo  mirabile  pennello  illuftri  tanto  laPfl<,gr«r«>Pc!fgrf 
Spagna  per  quefto  tépio>comehà  già  fatto  l'Italia  per  Roma,  «  P&«chUe«i!0" 
&  per  altri  lochi  maffime  per  Bologna  nella  falade  Poggi  do- 
ue  egli  efpreffe  in  pittura  tutta  la  vita  d'Achille  nella  quale  ha 
fuperato  quanti  già  mai  hanno  imitato  la  maniera  del  raro 
Buonarroti.Si  che  con  (ingoiar  fplendoi  e  di  quefto  tempio  vi 
feliciiììmamente  rapprefentando  in  quello  quante  inuentioni 
anatomie,  &  grilli  poflòno  già  mai  intrare  nella  mente  huma- 
na,& effer  elpreflì  dalla  pittura.  Per  il  che  è  canflìmamente 
amato,&honoratodalRè  ottimo  conofeitore  deli'eccellen- 
xa5&  valor  fuo.  Onde  già  molto  tempo  fa  come  mirabile  Ar- 
chitetto tanto  di  fabrica,quantomilitare  è  honorathììmamen 
te  da  lui  falariato  dimoftrando  tutta  uia  neli'ifteiTo  tempo  in 
molte  opere  l'eccellenza  Tua  nell'arte  del  pennello .  Quando 
anco  egli  edificò  in  Milano  il  nobilifììmo  tempio  di  S.  Fedele 
che  è  nominato  nel  fefto  libro  della  compofitione  nel  capito- 
lo delritrarre  dal  naturale  poco  lungi  dal  fine.  Oue  quefta  Architettura  delle 
belliflìmaarchiretturaèdame  lodata,  &  inalzata  a  que1  piè^iefadis.Fcdc.e 
alto  fegno  doue  può  il  mio  debolfhle  aggi  ungerete  ben  moì°  ata% 
to  lontano  da  quello  oue arriua  la  fua  eccellenza. La  quale  vie 
ne  oggigiorno  accrefeiuta  da  gli  ornamenti  delle  tauolc  che 
vi  fi  pongono,  e s'accrefeerebbe  maggiormente,  (e  alcuno  de 
gli  artefici  di  quelleandaflfe  feguitando  la  prima  buona  ma- 
niera, e  non  la  cangiarle  in  peggiori.  DoppoqucfH  fegnala- 
tiifimo  e  degno  di  perpetua  memoria  è  il  Mufeo  della  Cefa- 

rea 
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Giufcppe  Arcim-  tea  Macflà  di  Maflìmigliano  li.  Impera^ore.Per cui  maggior- 


_  profpett^ 
gno,&  rilieuo,&  maffime  co  le  Jnuentioni,&  capricci  ne'quali 
iicméti  figurati  de  egli  è  vnico  a!  módo.pcrcinche  v'ha  dipinta  la  forma  dei  quat 
ArdmbJSdL  ^  tr°  e,ementi  Squali  fi  parla  ne!  mio  trattato  nel  fello  libro  al 
Stagioni,  figurate  caP°  atf.Oltra  di  ciò  v'ha  rappresetele  quattro ftagioni  for 

r a  CuoibcàT dal  mate  in figura dnuomo có  ìc c°fe di ciafeuna /ragione  come 
m  la  Primauera  di  fiorila  fiate  di  fpiche,&  legumi,  &  l'Autunno 

giano  figurato  dal  di  frutti,  &  i'inuerno  in  forma  di  at'hore.Che  tutti  fono  dipin- 
i  Arcimboidi .     ti  in ^  quacjri,co  cura,&  ftudio  ineftimabile.  Vi  ha  dipinto 
ancora  vn  Giano  raprefentando  in  lui  l'anno  iftetfo  facendo- 
lo in  profilo  in  fembianza  di  frate  con  vna  tetta  di  dietro ,  che 
lignifica  il  verno,  &  vnferpe  al  collo  che  fi  prende  la  codi  in 
bocca  accennando  con  ciò  d'elTerc  i'anno.Che  parimenti  è  in 
vn  quadro,  &  è  porto  con  gli  altri  in  quefto  Imperiai  Mufeo . 
Cucina,  &canepa  v'ha  di  più  rapprefentata  la  cucina  informa  di  femina  con 
dmWd?fcoi  8!i  ftromenti5&  arnefi  di  ki,8c  il  maftro  della  cantina  in  piedi 
ftromemi.  in  forma  di  huomo  fabricaro  anch'egli  de  gl'iftromenti  della 

Ritratto  del  vice  cantina .  11  quale  è  fopra  tutti  in  pregio  all'Imperatore  infie- 
CanceiKeroCefa-  me  co'l  ritratto  naturale  del  Vicecancelliero  Cefareoche  ve 

Ì?fauo  Si! dut0  alcluant0  lontano  da  h*  Maeftà,&  altri  fu  tenuto  che  no 
poteflè  edere  più  naturale,  &  mirato  più  appretto  fu  trouato 
tutto  comporto  d'animali,  come  ilnafo  d'vcelto,  il  mento 
di  trutta ,  &  cofi  le  altre  pani  d'altri  animali  ;  cofi  eccellente- 
mente  compofte  che  per  dir  il  vero  è  vna  mcrauiglia  a  veder- 
lo: come  merauigliofi  in  fomma  fono  tutti  gl'altri  quadri  da 
lui  fatti  con  fommo  artificio.  Onde  di  uenne  in  tanto  credito 
appreso  quello  Imperatore  ch'egli  fi  rimetteua  al  giuditio 
fuo  in  tutte  le  inuentioni,  accommodando  il  fuo  guftoi  quel 
Io  di  lui,&tenendofelo  in  deli tie.  Perche  veramente  fùque- 
ft'huomo  Angolare  nelle  inuentioni,  e  fopra  tutto  delle  ma- 

fcherate 
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federate,  onde  nelle  nozze  del  Sereniflìmo  Arciduca  Carlo 
fratello  di  Maffimigliano  egli  hebbe  il  carico  di  concertar  tut 
te  quelle  fette,  &  nel  primo  torneo*  nel  quale  entrò  l'Impera-  Torrieo  neiicnox* 
toreifteflo,  egli  trouò  quella  bella,  &  rara  inuentione  di  far  *e  dell'Arciduca 
comparere  tre  Rè  che  raprefenrauano  tre  parti  del  mondo,  Carl°» 
l'Afia,i'Africa,&i'  America  ad  honorari  Principi  della  cafa 
d'Auftria,  che  furono  per  l'Afa  l'Arciduca  Carlo  Spofo,  per 
l'Africa  l'Arciduca  Ferdinando,&  per  l'America  il  Caualeriz 
20  maggiore  dell'Arciduca .  I  quali  trouatifì  iui  come  a  cafo, 
&  inteia  l'occafione  di  quelle  nozze ,  fi  vnirono  infieme ,  &  fi 
offerirono  manrenicori  del  Torneo,  dall'altra  parte  fece  vfeir 
loro  incórro  l'Europa  con  quattro  perfonaggi  che  rapprefen. 
tauano  le  fue  quattro  principali  Prouincie,  cioè  l'Italia ,  la  P«>uinde princìpi 
Francia,  la  Spagna,  &  la  Germania.  Per  l'Italia  l'Arciduca  l 
Emetto,  per  la  Spagna  l'Arciduca  Ridolfo ,  per  la  Francia  il 
Caualerizzo  maggior  dell'Imperatore,  &  per  la  Germania 
l'ifteiTo  Imperatore .  Gli  habiti,  le  infegne,  i  (imboli,  &  gli  ac- 
compagnamenti con  che  quefti  perfonaggi  moftrauano,  &  fi- 
gnificauano  le  loro  Prouincice  tutti  gli  apparati,  ordini,  ma- 
gnificenze, &  grandezze  di  quei  torneo  io  noniftò  à  riferire, 
perche  farebbero  materia  d'un  giufto  volume.  E  tutte  furono 
inuentioni>& capricci  di  quefto raro  pittore,  ancora  che  vn 
certo  Fóteo  introdotto  dall'Arcimboldo,che  gli  diede  il  cari- 
co di  farei  cartelli,  non  fi  vergognò  invnafua  compofuione 
di  farlene  egli  inuentore.Di  che  ne  e  rimafe  merauigliato  l'Ini 
peratore quando  ttntefe,  poi  che  egli  fapea  beniflìmo,  che 
i'inuentioneeraftatadelfÀrcimboldoil  qual  con  lui  fpelTo 
ne  hauea  difeorfo ,  Finalmente  in  ogni  cofa  egli  fu  d'acutiffi-  Caprìcci,  e ìnuStfo 
mo ingegno,  onde ritrouò artifici;  di  pattar  fiumi  efpedita-  cj^DroiU^tedeil,Ar 
mente,  oue  non  follerò  ponti  ne  fi  hauelTero  naui,  e  fu  inuen 
tor  di  cifre  eh  e  nò  fi  potcuano  intendere  fenza  il  fuo  ftromen- 
to .  Ne  manco  fu  caro  quefto  grand'huomo  al  fuccelTor  di  Arcimboidi  pitto- 
Ma  (fi  migliano  Ridolfo  Secondo  Imperatore  e  fu  da  lui  im  «  di  Ridolfo  scr 

piegato       do 'operatore - 


eco- 
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piegato  in  molte  cofe.  Ma  fatto  or  mai  vecchio  gli  chiefè  li- 
cenza di  ritornatfene  a  Milano  Tua  patria  e  difficilmente  Tot- 
tenne,  commettendoli  però  che  continuamente  attendere  a 
far  qualche  cofa  capri cciofa  per  il  fuoferuitio .  Di  che  egli  ri- 
Flora  dipinta  tutta  cordeuole  ha  dipinto  hora  vna  belliftìma  ft  mina  dal  petto  in 
d?  fiori dairArcin&sù  comporta  tutta  di  fiori  ,fotto  il  nome  della Ninfa  Flora. 
b*ldi*  In  cui  fi  veggono  tutte  le  forti  di  fiorici  tratti  dal  naturale  tal- 

mente che  nella  carnagione,  &  membri  fono  porri  quelli  che 
a  ciò  naturalmente  rapprefentarc  fono  accomodati,  <5cin  vno 
ornamento  di  tetta  fon  porti  quali  tutti  gli  altri»  fuor  che  fa 
maggior  parte  de  i  bianchi, quali  fono  collocati  come  t&fode 
ra  di  fotto  della  vefte,in  cui  fopra  fi  veggono  le  foglie  ritratte 
al  naturale  della  maggior  parte  de  i  fiori  che  fono  nelFa  imagi- 
ne.  Quefra  da  longi  no  rapprefenta  a!tro,che  vna  belifSima  fe- 
mina,&  d'appreffo  quantunque  pur  refti  l'apparenza  di  femi- 
na,  morirà  fé  non  fiori,&  frondi,  comporli  infìeme,&  vniti .  E 
per  elTer  cofa  veramente  marauigliofa,  moiri  ingegni  l'hanno 
celebrata  co  diuerfi  componimenti  Iadni,&  volgari,e  fra  gli 
altri  Gio  Filippo  Gherardini con  vn  capitolo , nel  qual  indu- 
ce l'ifterTa  Flora  che  parla  all'Imperatore  nel  prefenrarfele,  & 
Don  Gregorio  Comanino  Canonico  Regolare,col  feguentc 
Madrigale. 
Madrigale  <f»  Do»  Q  On'io  Flora  ò  pur  Fiori  ? 

Gregorio Comana  ^  Se  Fior,  come  di  Flora 

Ilell'ArSaboWil*  Ho  co'l  fembiante  il  rifo  ?e  s7io  fon  Flora* 

Come  Flora,  efol  Fiori? 
Ah  non  Fiori  fon'io;  non  fonìo  Fiora  * 
Anzi  fon  Flora,  e  Fiori , 
Fior  mi!lc,&  vna  Flora 
Viui  Fior ,  viua  Flora  » 
Perch'i  Fiori  fan  Flora ,  e  Flòra  i  Fiori  » 
Sai  come  ?  I  Fiori  in  Flora 
Cangiò  faggio  Pittore  Flora  in  Fiori  - 

Acni 
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A  cui  il  medefimo  Gherardino  fcherzando  in  contrario  fece 

il  feguente  altro.  Madr?gai  del  Che 

NE  cangio  Flora  in  Fiori,  rardim  fopra  u 

Nei  Fiori  cangiò  in  Flora  Wtr** 

11  Pittor  faggio,  ma  dipinfe  Flora 

Com'è,  Flora  di  Fiori. 

D'oiTa  in  vece  e  di  carne  i  Fior  fan  Fiorai 

Non  però  Flora  i  Fiori 

Sono,  ne  Fiori  è  Flora , 

Mail  di  Fiori  Flora 

E  fanno  i  Fiori  Flora^  e  Flora  i  Fiori , 

Perche  di;  ì Fiori  è  Fiora, 

La  Vera  Dea  compofta  fol  di  Fiori . 
E  quelli  infieme  coi  quadro  màdò  l'ArcimboIdi  a  quella  Ce 
farea  Maeftà  ,  che  con  Inonorata  rimuneratone  ha  dimoftra- 
to quanro le fiapregìata,& cara. Ha fiileflò  Arcimboidi  po- 
co meno  che  perfetto  vn  altro  quadro ,  nel  quale  farà  dipin- 
to Vei tunno  (opra  gli  orti  turto  fatto  di  frutti  *  per  mandarlo  Vemmo©  Dio  fa- 
allillefla Maeftà,  che  con  lettere  moftra  di  Ilaria  afpettando  tutto  «fmtu22 
con  eftremo  derìderlo,  E  quello  infieme  con  gli  altri  accrefee  r Arcimboidi. 
ranno  infinito  ornamento,&  fplendore  a  quel  belliflimo  Mu- 
feo .  A  quello  fiegue  molto  d'apprerTo  il  Mufeo  del  gran  Du- 
ca Cofìmo  di  Firenze,  il  quale  hora  il  fuo  fìgliuol  Ferdinan- 
do va  arrichindo  ogni  giorno  di  nuoui  ornamenti  con  l'inge- 
gno^ il  valore  di  Giacomo  Ligozzi  Veronefe  grandilTimo  Mufeode  ;  grsDo 
piuorc>&  miniatore .  Ne  a  quefto  è  in  alcuna  parte  inferiore  iodid^Gulobi  U 
quello  del  Serenifllmo  Duca  di  Sauoia.ll  quale  oltre  le  ope  gózzi  / 
re  infinite  di  pittura,&  fcoltura  ftupendeche  v  hi  raccoltela 
v  oluto  ancora  riporui  due  ritratti  di  me  fattti  di  mia  mano, 
l'uno  doue  mi  fonorapprefentato  come  Abbate  dell'Acade- 
mia  noftra  della  Valle  di  Bregno,  &  l'altro  che  mi  dimoilra 
pittore  con  la  mia  maniera  del  dipingere.  E  tutti  due  infieme  Carlo  Emanuel 
col  mio  trattato  di  pittura,  &  imiei  grotteichi  accettò  Sua  ^c*di,t^J^^ 

AltCZZa       fo  l'aurore 
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Altezza  con  infinita  Immanità,  è  tanto  gl'hà  cari  che  gli  tiene 
nelle  cofe  Aie  fecrete ,  Ma  non  Solamente  fi  pruoua  di  qui  la 
riputation  de  i  Pittori,  the  ì  Principi  dell'opere  loro  ne  ador- 
nino i  Palagi  >&  ne  facciano  Mufn,  ma  anco  da  quefto  che  i 
templi  principalmente  di  quelle  fogliono  adomarfi,&  in  cer- 
to modo  nob>Ltarfi  tanto  più  quanto  più  ne  bili  fonoi  pitto- 
~    M.   *»        •  ri,  come  fi  vede  per  tutta  l'Italia.  Onde  le  Chicfe  di  Cremo- 

Camillo  Boccacci  "**L  ■  .   ,  „  j -^     «ti     t> 

no,&iodediaicu-  nafono  grandemente  celebrate  perì  opere  di  Camino  Boc- 
a«fuc pitture,      caccino  ,  &  maflìmeS.  Sigifmondo  doue  nel  principio  dei 
volto  ha  d  pinco  i  quatcro  Euageli/H,  &  pia  insù  il  Signore , 
con  la  Croce  portata  da  gli  Àngioli,  &  nelle  due  pareti  al- 
la delira ,  l'adultera  giudicata  da  lui  con  quelli  che  Tao- 
cufano,&  alla  finiftra  la  rìfurrettione  di  Lazaro9  le  quah  ope- 
re infieme  co  le  akre  che  ha  fatto  non  lafcbno  punto  mentire 
©iuiioda  Campo  il  iuo  gran  celebratorc  Bernardino  da  Campo,  llmedefimo 
*r«aputura .      tempio  e  celebre  ancora  per  latauola  di  Giulio  da  Campo, 
oue  con  la  folira  grandezza  d'arte,  &  fo?za  che  hauca  nella 
pittura  ha  rappreientata  la  gloria  della  Vergine  affìfafopra  le 
nubi,  circondata  da  vna  moltitudine  d'Angioli,  &  da  baflo 
a  man  deftra  Santa  Daria  con  S.  Sigifmondo  che  apprelenta 
il  Duca  di  Milano  inanziallaVirginc,  &  dall'altra  pane  S. 
Grifante  e  S.  Girolamo  il  quale  apprelenca  la  Duchefia.  I» 
Sicilia  è  ili uftre  vn  conuento  di  Monache  per  la  tauofo  mira- 
bile di  Cefare  daSefto,  doue  ha  dipinto  i  tre  Magi,  &  ha 
cfpreflb  la  maggior  arte  dell'allumar  che  niuno  pofla  dimo- 
ftrare .  Di  cui  tiene  il  difegno  Antonio  Maria  Vaprio  pktor 
di  Don  Rodrigo  di  Toledo Gouernator  d'Aleflanchia.  Nella 
kfrd'tlcune0^  qual  parte  egli  è  flato  rariflfimo,  come  fi  veócm  tutte  l'opere 
f  jtuitc  fue,&  fpetialmente  nella  Erodiade ,  che  prima  pervenne  in 

man  mia.  e  poi  fu  donata  à  Ridolfo  JUmperatorclnVenetia 
oltre  molte  altre  opere  tutte  eccellenti^  chiarata  Chiefa  de  i 
ioreoro  Lotto  lo  Carmini  perla  gran  tauola  di  Lorézo  Lotto  {ingoiar  maeftro 
dato  di  akunefoc  anch'egli  di  dar  il  lume .  Nella  quale  *io  non  erro  è  S.  Nico- 
f»™*  *  lao,& 
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Iao,&  due  Santi  fopra  le  nubi,&  al  baffo  S.  Giorgio  a  cauallo 
che  vecidc  il  drago,con  la  lancia,*  la  donzella  che  fugge  per 
vn  paefe  ofeurato  dal  tempo,  il  qual  particolarmente  è  giudi- 
cato di  (ingoiar  eccellenza  da  molti  pittori,  fi  come  tale  anco 
è  riputata  la  Afcenfionc  della  Vergine  co  i  difcepoli  al  baffo , 
ch'egli  già  dipinfe  in  Sata  Maria  di  Celania  nella  Valle  di  S. 
Martino.  Neli'iftelTa  Città  è  illuftrc  il  refettorio  di  S.Giorgio  paili0  Ciliari,  & 
de  i  padri  di  SBenedetto  per  vna  pittura  di  Paolo  Calìari  diuerfc  fre  pitture 
douehà  moftralagrandiffimaarte  fua  del  colorire,  &  dari ,0(Ute* 
moti  nelle  nozze  di  Cana  Galilea.  Nelle  quali  ha  dimoftrato 
Crifto,et  utti  gli  altri  co  tanta  merauigiia,  &  ftupore  che  ben 
Te  ne  può  gloriate  è  gire  altiero  fra  tutti  i  più  lodati  pittori 
quando  ance?  non  hauefle  fatto  alrra  opera  principale  come 
quefta ,  attefo  che  vi  fi  vede  tra  l'altre  cofe  vna  giouine  che 
con  vnfteccoinboccafi  sforza  di  mirare  la  fpoia  con  tanta 
efpreflìon  di  dcfiderio.che  la  natura  no  può  più  viuacementc 
dimoftrarc  cotal  affetto .  Molte  altre  cofe  di  lui  fi  veggono  in 
Verona  fua  patria,  e  maflìmenel  rifettorio  de  i  detti  padri  il 
conuito  douelaMadalena  vnfei  piedi  a  n olirò  Signore.  In 
Venetia  parimenti  fono  famofe  le  altre  Chicfc  per  le  opere  in 
numerabili  di  Giacobo  Tintoretto  huomo  raro  nella  vniuer  Giacobo  Tìatore* 
fale armonia  del  difegno.  Come  la  fcuola  di  S. Marco  in  al-  JSSjtaK? 
bergo  appreflo  S.Gianni  e  Polo,oue  è  vna  gran  tauola  con  vn 
S. Marco  in  aria,&  ridetto  ancora  nudo  in  terra  diftefo  quan- 
do è  marririzzato.che  fono  figure  maggiori  del  naturale  fi  co 
me  ono  ancora  quelle  del  giuditio  di  Chrifto  che  egìipinfc 
in  Santa  Maria  dell'Horto.  E  qui  ancora  il  vaghiflìmo,  & 
leggiadr  iflìmo  coloritore  tanto  ne  i  paefi,  quanto  nelle  figure 
Paris  Bordone  ha  dipinto  vna  tauola  in  cui  fivedela  Signo-  Paris  Bordone,  & 
ria  di  Venetia  col  Duce,  a!  quale  e  prefentatof  annello  di  S  f«api«ma  celebra 
Marco,&  quell'opera  è  la  migliore  che  egli  mai  facelTe .  Ma 
fopra  rutti  ha  nobilitato  le  Chiefe  co  le  lue  oj>e  Federico  Ba- 
rozzi  diligetele  accurato  in  tutti  gli  ftudij  della  pi; tura  e  che 

ha  dato 
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ha  dato  femprc  tanto  rilieuo,  &  forza  alle  pitture  che  muno 
potrà  mai  con  parole  dir  tanto  ch'egli  col  verodi  gran  lunga 
Federico  Barozri,  non  lo  fuperi.  Fra  l'altre  lue  tauole  è  degniflìma  d'effer  vedu- 
&  due  fuc  cauoie .  ta  quella  di  Santa  Maria  di  Loreto»nelIa  quale  vi  è  l'Annun- 
ciata, oue  ha  rapprefentata  la  Vergine  Maria  con  tanta  gra~ 
tia  che  ogn'unoha  da  inuidiarfo  ,&  di  lafciar  ogni  fperanza 
di  poterlo  agguagliar  mai»  Vn  altra  v'è  inSanto  Vitale  in  Ra 
uenna,  nella  quale  ha  dipinto  la  morte  d'elfo  Santo  di  non 
minor  eccellen2a.Làfcio  di  dire  delle  rare  opere  del  nouello 
FrancefcoBaffano  BaiTano  parte  fatte  in  Vcnetia,&par*e  perii  módo,tralequa 
ii  è  la  rapina  delle  Sabine  fatta  da  Romani  eh  egli  già  dipin- 
fi  per  Carlo  Èmanuello  DucadiSauoia,  con  tanta  argutia 
nella  efpreflione  de  i  loro  affetti ,  che  la  natura  ifteflfa  non  li 
pu  ò  aggua  gli  are .  Lafcio  anco  quelle  di  Giacomo  fuo  padre» 
&  del  primo  Palma,  &  di  Giacomo  Palmctta  (come  che  de- 
muffirne  d'effer  commemorate  )  per  parlar  di  quelle  del  gran 
Bernardino  lanì-  rnoàfta  nelle  faccie  clementi  Bernardino  Lanino.  Co  le  qua- 
»o,&  lode  di mo*-ljcg!ihàimmo  t alata  in  Nouaiiala  Capella  di  S.  Giofeifo» 
te fue pitture.      ^  (oiaa^iccc  Sibille  maggiori  denaturale, afìTiirefoprai 
cornicioni .  Nelle  qual  i  fi  vede  oltra  la  vaghezza  la  belìiitìma 
mani  ra  dei  pani,&gli  atti loro  conformi  con  gli  abellimen- 
ti,& leggiadrie  de  i  veli,&  le  trafparcnze  fue.  E  nelledue  pa- 
reti difotio»fono  fei  hiftorie  tre  per  pat  te,  vna  dello  fpofalitio 
della  Virgine  Vài  ra  dcll'Annuneiationcla  terza  della  vifìta- 
tione,  la  quata  de  i  tré  Magi>  la  quinta  del  viaggio  della 
Virginejin  Egirto3&  l'ultima  de  gli  Innocenti.  Ma  nella  cuba 
della  Cappella, e  vn  Dio  Padre  circondato  da  gli  Angioli , 
con  grandiifìma  Muftca.  Et  in  quefta  pittura  principalmente 
egli  ha  darò  a  vedere  quanta  fiala  leggiadria,  &lafoza  del 
fuo  bri  opera  re,  fi  che  ella  è  forfè  delle  migliori  opere  che 
eCT'i  habbìa  già  mai  dipinto  cofi  in  ogliocome  in  frefcOvA  cui 
per  compito  ornamento  s'aggiunge  (ancona  d'ella  capella  „ 
Tìtìa«o,  &n»ata-  Oue  è  vnprefepio  di  ChriffoVcon  cauo  ciò  che  gli  appartiene 

vola.  di 
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<5I  mano  del  mirabile  Ticiano,maeftro  di  Simone  Pejerzani . Simone  p«ettii% 
Il  quale  ora  uiue,  &  è  per  viuere  eternamente  nelle  opete  fue  *  fo*  *»«•!* . 
eccellentiflìme  per  ogni  parte  ma  vagamente  efprefie ,  &  fin- 
golarmente  per  la  fomma  vaghezza,&  leggiadria .  Come  fra 
le  altre  ognuno  può  mirare  in  vna  tauola  che  egli  ha  fatto  in 
Milano,  in  Santa  Maria  di  Brera  alla Congregatione  che  iui 
fi  fa  di  molti  Signori  e  Caualieri  principali  di  quella  Città,di 
cui  è  membro  nobiliflìmo  ancora  il  Duca  di  Terranoua  Go- 
vernatore di  quefto  Stato.In  quefta  tauola  £  dipinta  l'Allun- 
tione  della  Beata  Virginetutta  circondata  di  Angeli  con  fu©  ' 
ni,&  canti.&Chriftofuo  figliuolo,  che  gli  drfeende  incontro 
co  la  corona  di  ftelle  in  mano  per  ponergliela  in  tefta>circon- 
dato  anch'egli  d'ogn'intorno  d'Angeli  £  capire  la  maeftà .  In 
Firenze  nellaChiefa  di  S.Marianouelia  è  la  belliflìma  tauo- 
la di  Girolamo  Machietn\oue  è  S  Lorenzo  fopra  la  crate  co* 
i  manigoldi  into.flo  efprelfi  con  grandiflìma  forza  dombrc,& 
di  lumi .  In  Bologna  fono  l'opere  della  mirabile  ritrattTÌce,& 
iftupendacoloratrice  Lauinia  Fontana  figliuola  «li  Htofpero      %  Fontan* 
pitrojeancti'eglifamofifllmo.llqualefù  maeftro  di  Ercole  frr,cc . 
Porcaccino  parimenti  BoIognefe,&  fùmirabilrffimo  neldar£rcolc  Porcacci* 
il  moto  alle  faccie ,  &  à  i  panni,e  fa  feliciflìmo  imitatore  del  "°nc*  VeopeT^* 
colorare  del  gran  Ccrregio  ,e  della  fua  vaghezza ,  &  leggia- Tuoi  aliieuu 
dria,comefi  vede  in  Bologna  in  S.  Giacomo,  nella  rauola 
marauigliofa  della  concettione  della  Madonua ,  &  in  Parma 
nelle  ante  dell'Organo  del  Duomo,  oueè  vna  Santa  Cecilia 
chefuona  l'organo,con  molti  altri  i(trumenti,&  nell'altra  è  vn 
Dauid  co'l  fakerio  e  tutte  le  altrecirconftanze,che  a  tal  hifto 
ria  fi  richia§gono,Fù  quefto  maeftì  o  di  Camillo  fuo  figliuolo 
famofo  tra  le  altre  cofe  fue  pregiate  per  il  colorare,&  per  il  di 
fegno|>  lata,  ola  della  transfìguratione  di  Chrifto  che  ha  fat- 
to in  Milano,ncila  Chiela  di  S^Fedelejoue  fi  vede  la  gran  fu- 
ria del  lume  dolcemente  accompagnato  con  la  vaghezza  de 
i  colori,fegui«ndo  le  orme  deipaarcjdi  cui  furono  difcepoli 

M        ancora 
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ancora  Lorenzo  Sabadino,  Orario  Somachino  Bologne»*^ 
Giacomo  Bertoia  Parmigiano  >  tutti  grandiflìmi  pittorico- 
me  le  opere  loro  fanno  tetlimonio.Mà  perche  lungo  farebbe 
il  volere  teflere  hiftoria  di  tutti  i  gran  pittori  di  quella  Città  3 
Bartolomeo  Pafo  COrne  di  Bartolomeo  Paflarotti>&  altri  pausandoli  fono  filai- 
rotti,&  aim  puto-  ^o  cQn  -in^nìil  ajtrj  pjtrorj  >  &  fruitori  dell'Italia,  voglio  fola- 
mente  ricordare  alcuni  più  fegnalati ,  &di  loro  certe  opese 
più  illuftrije  quali  fono  di  grandiflimo ornamento  alla  noftra 
GJouan  Boiogn*  Italia.Tra  quali  mi  fi  para  ìnazi  tra  i  primi  Gioua  Bologna  de 
fcuitore,  &  ibtuaAj  £>euai  fruitore ,  &  ftatouaro  principale  come  fa  fede  la  fua 
ro  principale,      fontana  di  marmo  in  Bologna  opera  rari£5raa  al  mondo.  11 
qua^  e  horafabrka  il  cauallo  di  bronzo  più  grande  ài  quello 
che  è  in  Campidoglio  co'l  gran  Duca  de  Tofcani  Cofmo  aifs- 
fo  fopra*  Doppo  cui  feguono  Adriano  F ,  ilo  fcultore9&  ftato- 
uaro del  Duca  di  Sauoia^Giacomo  Chiocchi  iicultore3&  Ca- 
Dionigi  Calwcrt  ualier  Papale,Dionigi  Caluert  d'Anuerfa  pittor rariffimo ,  & 
fi*rt£i*VW  &  il  gran  Martin  de  Vos  parimenti  di  Anuerfa  Pittore  anch'egli 
r»©i  quadri ccccS  grandiflimo.il  quale  oltre  moke  altre  opere  portate  qua  è  là 
»•  per  il  mondo  à  diuerft  Prìncipi  ne  ha  mandato  quattro  al 

Catolico  Filippo  Rè  di  Spagna,  vno  di  Chrifto  airhorto 
co'i  difcepoli  allumato  dall'Angelo,  l'altro  dell'Angelo  co» 
Lotto,  &  le  figli  e  che  fuggono  dalle  arfe  Cina,  il  terzo  di 
S,  Maria  co'l  %lro,con  S.Giofcifo  che  pafla  fopra  vna  nane 
per  venire  in  porto,e  l'ultimo  d'una  Venere  ignuda ,  fopra  va 
letto  che  ride  vedendoli  comparir  auanti  vn  Satiro  con  mol- 
ti tefori  à  donarli  per  acquiftar  la  gratia  di  lei.E  quiui  è  anco 
vn  Cupido  che  piange  f  corgendo  il  brutto  defìderio  di  que- 
fto,&  la  lafciuia  grande  di  quella,  che  per  acquili^  tefori  à 
•i««5»iFiammi»ciafCUnj[ifottopone.  Di  quella  fchiera  fono  Giouan  Fiam- 
ma froipatf.  mjng0  rarjffimo  in  far  figure  piccioIe,&pae£,<.he  fe.ue  ora 
ad  Aleflandro  Duca  dì  Parrna,Gio.  Stradanus  pirtor  <he  fer» 
uì  già  a  Don  Giouan  d'Auftria,  de  Theodoro  Berna  t  d'Arai- 
fterdam  pittorc.De  ì  pittori  eccellenti  nel  hi  paefl  coli  kaiia- 
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fìi,<:omeeftern!,{e  ne  ragiona  à  baftanza  nel  mio  trattato  nel» 
la  cópofitione  de  Pacfi,&  cofi  anco  di  qlli  che  fono  flati  prin- 
cipali in  dipinger  figure  picciolcfigure  contrafatte,&  tutte  le 
altre  parti,  che  dcriuano  da  queft'arte,fi  come  è  il  dipingere  i 
vitriati,&  in  quelli  rapprefenrare  tutte  le  hiftorie,  che  Svo- 
glino.  Nella  qua!  parte  |fù  ringoiare  Valerio  Profondatile  Vrferio  Profondo. 
diLouaniainBrabantia.  Ma  non  (blamente  in  quelli  vetri  «ai*? p»tore divi- 
ma  anco  nella  noft  ra  pittura  ancora  è  flato  eccellente  huomo  SfLSoUpitS 
&  fu  padre  di  Prudenza  ,  la  quale  feguendo  il  Aio  dife-  «*• 
gno  già  cominciato,  fpera  d'inalzar  l'arte  noftra  al  maggior 
colmo,  fi  come  fa  ancora  la  Fede  figliuola  di  Annuncio  Ga- 
litij  da  Tremolandoli  all'imitation  de  i  più  eccellenti  deli'ar 
«e  nofìra .  Or  pattando  a  Milano  v'è  Aurelio  Louini  non  infe  Aurelio  louinì,  & 
riore  del  padre  in  alcune  parti  fi  come  ben  l'ha  dimoftrato  in  °Pere  daimfauc* 
molte  file  pitturerà  le  quali  è  degna  d'efferè  con  lode  nomi- 
nata quella  eh  egli  ha  dipinto  fopra  la  facciata  della  Miferi. 
cordia  lungo  H  Corfo  di  Porta  Comafina  appreffo  à  S.Toma 
fo  in  Terra  Amara.Oue  ha  dipinto  in  poco  fpacio  gran  quan- 
tità di  figure  per  forza  di  quell'arte,  con  la  quale  egli  par  effe- 
re  nato  oltre  la  notomia  ch'egli  fondamentalmente  poflìede . 
E  quiui  ha  egli  ancora  efprefìo  vna  profpettiua  gratiflìma  ì 
chi  la  vede,  con  vn  Dio  Padre  che  difeende  con  gli  Angioli 
fopra  la  carità  di  quelli  ch'egli  ha  dipinto  al  baffo,  quali  por- 
gono chi  pane,&  chi  vino,&  di  tutte  le  forti  di  legumi  à  i  fpar 
fi  iui  d'ogn'intorno,  quali  zoppi,  quali  ciechi,  e  quali  infermi, 
&  altrimenti  maladctti,che prendono  la  limofina  fecondo  il 
potere,  che  hanno  conforme  allo  flato  loro .  E  per  ornamen- 
to di  queft 'apcia  colorata  con  gran  cura,&  allumata  con  fom 
ma  ragione,vi  fono  da  le  parti  due  termini  di  chiaro,&  feuro, 
&  fopra  loro  due  donne  fatte  all'ifleffa  maniera'con  molto  ar- 
tificiosi quale  egli  i\  è  fempre  ito  acquiflando  maggiore  ho- 
nor  di  tempo  in  tempo  lotto  la  cui  dilciplina  è  fatto  eccellen- 
te Picuo  Gnocco  come  le  cole  rare  che  fi  vedono  nell'opere  Gricuani  c£e  fi°- 

%,t  r  nfeono  nella  puca 
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fue,  ne  rendono  chiarimmo  tefiimonio.  Et  a  lui  pari  fìorifce 
Pauolo  Camillo  Landriano  ailieuo  di  Ottauio  Semino  Ge~ 
nouefe.Non  debbo  doppoq  ■»  .fti  pafTir  confilentio  gli  eccel- 
Adrian  de  Vaici-  lenti  lauoratori  di  ftucco  come  Adria  de  Vafeilas,  di  Brugia  > 
MSSbifa-  Dominicoda  Meli  Italiano  deliaco  di  Lugano  Huro  Caua- 
lìconduttor  deyalicroda  Papa  Siilo  Quinto  no  pur  grandifluno  Cuccato!  e>mà 
guglia  di  Cefare*  anco  archketto .  11  qual  conduile  la  guglia  di  Tiberio  Celare 
in  mezzoalla  piazza  di  S.Pktro in  Vaticano,  ch'è  irato  vna 
delle  rare,&  mirabili  cofe  che  fotte  mai  fatta  a!  monoo,«  fTcn- 
do  Mata  perduta  l'arte  del  condurle  da  gli  antichi  in  qua  Del- 
la quale  come  foife  troiata  l'inuentionc  di  condui  la  con  tarK 
Addafattaaauwa- la  facilità  li  legge  nel  fuo  trattato .  Se  parliamo  de  gii  archi- 
vile, tetti  d'acqua  vi  fono  Giufeppe  il  Meda,H  quale  ora  fa  l'Adda* 
nauicabile  da  Como  a  Milano?  cofa  chea  rutti  gli  akri  archi- 
tetti pare  imponibile  non  che  difficile,  &  vi  è  Dominico  Lo- 
nati,& il  Clariccio  eccellenti  nelFuna,  &  nell'altra  profumo- 
.    .  fefBofc >   ©e .  De  gli  fcoltorì,  &  ftatouari  poflo  nominare  AletTandro. 
Vittorio  da  Tremoli  Brambilla^  Emilio  Ariu  Venetian0,e 
tutti  quelli  chefeguono  leveftigia  del  noftro  Annibal  Fon- 
tana Principe  de  gli  altri .  Mi  di  quelli  che  fcolpifcono  in  ri- 
lieuo,&  maxime  in  legno  à  me  ballerà  nominarne  vno,  ma 
Ricciardo Tasnnc^^  -  fì^  ^q ^fa  hoggi  nel  mondo,chiamato  Ricciardo 
ESìISk        "  Taiurino  da  Roano  di  Normandio.il  che  ù  può  veder  h  iiri  an- 
dò di  nominare  molte  altre  (uè  cole  nella  Chiefa  Maggiore 
di  Padoua,  oue  ha  fcolpito  il  teftamento  nouo,&  vecchio  in- 
corno ai  chorOr&  nella  Chiefa  Maggiore  di  Milano ,  oue  ha 
fcolpito  al  meno  vinticinque  hiflorie  della  vita  di  S.  Ambro- 
€5<sBa«iftaSBar-  gio  parimenti  nelle  fedie  del  chorGrNe  &  dee  tacere  Gio.Bat- 
éorar»mFrofp«-    ^  .Suardo  profondii&mo  nella  profpettiua  7  &  lìrtgolare  ne 
gì  intagli  de  i  tabernacoli  figure,  &  altre  rare  muenuoni  di 
leene,  ne  men eccellente  ne  i  cunij  di  acciaio  per  ineauaiui 
dentro  le  imagini  di  qualunque  colagli  come  egli  fa  horaneU 
la  Zecca  di  Milano  fot  to  il  gran  Leone  Leoni  Aretino*  del 

quale 
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quale  egli  per  tante  fue  virtù  è  diuenut©  genero ,  &  hora  per 
k  morte  fua  iucceflbre  nella  Zecca.Quanto  à  gli  orefici  fu  ra-  Or«fi«i  cdebcaiu 
rilfimo  Bernardino  Piacenza  da  'Milano  tanto  nelle  figure 
d'oro  quanto  nelle  medag'ie,&  altre  cofe  che  appartengono 
à  queftarte  loro ,  &  bora  fiorifeetrà  i  primi  Carlo  Souico . 
Ma  trai  Fiamminghi  e  celebre  il  nrme  di  Andrea  di  Gruni- 
gbe,di  VoifdiBrcda,&  di  GkìuanFuio  Orefice  del  ftè  Ca- 
ttolico. Neìletapezzcriefono lodaci  principalmente  Giro-  Tapetierìfainofiat 
I-amo  di  Hofdar  da  BruiTeJes,  &  Gi'.uanni  d'Aioftos  tape  niondo' 
tiero  del  gran  Duca  di  To/cana  •  Finalmente  de  i  marciatori 
principe  di  tutti  nelle  figure,  &hifto;k  fu  Luca  Schiauone,il  *««"»*»  «««Ir 
quale  e  (taro  mae (Ito  d*  Girolamo  Dt;fin<  nechefninqueit'  ' 
arte  eccellétifs.  cerne  fi  vede  nella  vita  delia  Vergine  ch'agli 
rece  al  Cardinal  di  Baiofa ,  la  cuale  è  cola  rarifiìma.  Fu  rica- 
matole del  Principe  Dona,  a  cui  fece  anco  il  tuo  ritratto  in- 
ficine con  quello  del  Duca  ài  Boi  bone,  &  dell'ultimo  Duca 
de  gli  sfora  in  ricamo,  Hebbeparticolar  eccellenza  ne'ricami 
di  cofe  religiole  per  ornamenti,  &  tutto  ciò  che  (ìli  conuienc 
e  parimenti  nelle  tapczzerie  fi  come  quello  che  era  peruenu- 
io  al  fondo  della  cognitionedi  coiai  arte  .Lafciò  vn  figliuo- 
lo chiamato  Scipione,il  quale  no  folaméte  lo  àggiunfe,mà  in 
qualche  parte  l'ha  (uperato,mammc  nelle  cofe  dt  caccia  ouc 
ìntrauengono  figure,  paeii,  vccelli,&  altri  animali.  Onde  ne 
lece  già  vna  tale  che  la  volle  per  fé  Enrico  Rè  d'Inghilterra,* 
vn  altra  ancora  variatamente  efpofta,fece  al  Carholico  Rè  di 
Spagna,il  quale  la  donò  poi  alla  Regina  Maria  iuaZ:a.  Ben 
che  fi  può  dir  in  poche  parole  che  non  è  Principe,  eie  Signore 
in  quefte  parti  che  non  babbi  alcuna  colà  della  fuamirabilar 
te,  anco  in  tapczzerie.  Oue  fi  vedono  efpreflì  veftisBesni  da 
feuoaiini,&  caua'li  co  beli  i  tóme  inuentioni,&  capricci  di  tro- 
iei,grottefchi>fogliami>&  di  rutto  quello  clie  mente  diuiomo 
puòimaginarfi.Ne  èftato  inferiore  al  padre  nel  ricamar  cofe 
di  religione,poi  che  gTè  tato  ficaile  chevedéd©  1  opere  (uè  fi 

poiiono 


i«       IDEA  DEL  TEMPIO 

poflbno  giudicare  fatte  dalle  proprie  mani  paterne^  Età  lui 
Marea  Ane. Delfi-  fuccede  hora  Marco  Antonio  Tuo  figliuoIo,if  quale  ponendo 
n«ne heamawre.  i  piedi  nelle  veftigia  che  fi  vede  inanzi  fegnate  dal  padre  e 
dall'auo  moftra  già  chiariflìmi  fegni ,  che  non  fìa  per  effere 
d'alcuno  di  loroinferiorcMà  perche  quefta  commemoratio- 
ne  d'huomini  famofi  in  tutte  l'arti  le  qualiihanno  congiuntio- 
ne  con  la  pittura ,  &  infieme  quefta  miai  Idea ,  non  crefea  in 
infinito,faranno  fine  dell'una  e  dell'altra  lelodi  della  famofa 
CateriBaCanwn*(3atarmacantona  nobile  donna  della  Città  di  Milano,  mi 
[rfi^redTfuna,  più  nobile  per  ilfuorariiTimoingegno,eper  l'eccellenza  del- 
&  l'altra  parte  in  l'arte  di  ricamar  (oprala  tela  e  il  retejnella  quale  non  è  per  ha- 
tela,&  «te.        ^  maj  aicun  par  j  ne  na  hauuto  à  tepi  auanti  che  fi  fauoleg- 
gino  i  poeti  della  fua  AragncPercioche  tra  l'altre  eccellenze 
cuce  con  tale  arte  che  il  punto  appare  cofi  dall'una  come  dal- 
l'omo dì  Catarina  |'a]tra  parte.Onde  anco  per  eccellenza  egli  fi  dimanda  il  pun 
atcoga,  ^  dell'ago  della  gran  Cantona.  Con  cui  ha  fatto  opere  innu- 

merabili  di  marauigliofa  bellezza  à  grandillime  Principeflc 
tanto  ftraniere  quanto  Italiane  e  principalmente  alla  Serenif 
fima  Infante  Donna  Catherina  d'Auftria,dalla  quale  ha  com- 
tnhìione  ancora  di  fare  vna  Annunciata  in  vn  frontale  d'alta- 
re alla  Sereniftima  Madama  Dorotea  di  Branfuich,&  alla  Se- 
reniffimagran  DucheiTa  di  Tofcanafua  nepote.  Et  hora  è 
occupata  quefta  firtgolar  donna  in  fornire  vn  fruttiero  doue 
rapprefenta  la  Coronatone  della  Catholica  Maeftà  del  Rè 
ri'dei^impaatore  FiliPP°  Secondo  di  Spagna,  con  la  rinuncia  de  gli  Stati  fat- 
ai Rè  Filippo,  tagli  dalla  Cefarea  Maeftà  dell'Imperatore  Carlo  Quinto 
fuo  padre,  oue  fi  vedono  gli  Stati  di  S.Maeftà  in  figure,con  le 
Imprefe  loro,  &  la  Regina  Maria  co  molti  Caualieri,&  all'in- 
torno (ono  in  figure,  la  Religione,  la  Giuftitia,  la  Fortezzaja 
Prudenza,  la  Pace,  la  Felicità,  la  Fama',  con  alcune  Imp-efe 
che  conformano  con  dette  virtù.  E  fono  tutti  quelli  Piincipi 
ritratti  al  naturale,&  fi  veggono  da  tutte  due  le  parti  egual- 
mente .  Attende  ancora  ncinftcflo  tempo  à  rapprefenrar  il 

contrada 
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contratto  tra  Pallade,&  Aragne,&  reccelléze,&  i  vituperi  de 

i  Dei.  Ma  troppo  lungo  farebbe  il  raccontar  aduna  aduna 

l'opere  fue,&  degnamente  lodarle .  Si  che  ne  lafcio  la  cura  al  C5ro    .  .     . . 

Taifo,&  à  molti  altri  begl'ingegni  di  quelli  tempi,  che  la  van  TaUo,  &  a*  altri 

no  celebrando  ne  i  loro  poemi .  Di  qui  potrà  il  pittore  palla-  P0"»* 

rea  leggere  il  trattato  della  pittura,  vfcitogià  qualche  anni 

fa  in  luce,  ancor  che  fecondo  l'ordine  delia  dottrina  douea  Uci  c5Pc"d  Fo.del 

vfcir  doppo  quefta,poi  che  ella  è  come  vn  compendio,&  fom  |£"  pltw 

mario  di  quello,come  da  principio  a  baftanza  ho  dichiarato. 

E  congiungendo  l'uno  con  l'altro  egli  verrà  ad  intendere  e 

più  chiaramente  e  più  compitamente  tutto  quellocbeiohè 

lungamente  difeorfo  intomo  à  quell'arte  non  men  difficile 

che  nobile  e  liberale  delia  pittura . 
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Errori  più  importanti  occorfi  nella  ftampa,. 

AH  primo  numero  fignirlca  la  pagina,  ti  fecondo  la  linea . 
Pagine  i..  linea  vlttma,  dihiarando,  dichiarando  :  4.18.  comportone,  compofi- 
none:  8.1  i.ftentauo, (tentano:  13.  14  empio,tempto  :  15.3.  Metrodore,Mecfo- 
dotto:zf.  I7.01impia,01impiadi:j3.5.mene,mente:  j7.10.gi gli  : 43. z7. apli- 
candol  e,  applicandole:  fr.  ìg.  feconda,feconda:  j  4.11.  esprimo  oprino  :  5  f . 
s 5. dimoiato, di moft rato  :  5  f .z*.  graia,gratia  :  57.  14.  cformc,conrorme  :  f  8.  f . 
prchejperthe:^. 1. di  è,èdi:66.?.dè,dà:  71.1.33, i  :  7  8.  ir.  parti,  pareti  :  78» 
lf.fi,  fimilt:8i.zi.vniuerlalcjvniuerfale:8t.rr.  meragliofe,  merauighofe:8z  .14. 
neefrario,neceflano;82..3o.coporale,corp©raIe:64.$i  profondità,proFonditi:^r. 
■6. conftirutte,conftituire: io4.r8.  più,manco:  119.10.  negij,negii:i  16.  ti.  ifquar- 
canido,ifquarciando  :  11/j.  17.  proportiohatiflìmi,  proportionatiilimì:  138-  r  j; 
lotto,  le  pupille  de:  146. 16,  riguardano,  riguarda:  150.  xo.xen,  vn:  ij6.io.akns 
bianchi  :  ij6..i  i.i  bianchirgli  altri . 

Errori  occorfi  ancora  nelle  notationi . 

Hpagine*8.  allanotatione  i.amaca,amata:r8  f.  yo  Involta:  zpj.  epreffion,  efpreC- 
tìon:36.i.pane,ptr  arte:4».x.  il,al:  45 r5 .  Gonernatori,  Gouematork^r.  7-  Raa- 
ello,  Rafaello  :  66.  >.  diuerfci,  dimfa  é7.4.patiente,partiente:  75.  i  octupino 
•occupino:  77  3-ccT,che:93.  1.  proprrionc,proportione:loi.t.  moto,modo:lo7.4« 
abbagliate, abbagliata: nj.3.inuettiua,inuentiua:ijr  z.Buonar,Buonarroto:i4t. 
a  pjoporrionijpropoitioni:  15 ij.Arer  ino,  Aretino:  15 j»*. Architetti, Architetto; 
15  7.4.  auoUjSauou:  1  y^.z.coltbratOyCelebrato . 
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